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AVVERTIMENTO 

DEL TIPOGRAFO 



Il grido in che salì, non pure tra 
noi, ma eziandio nel resto d’ Euro- 
pa il piaggio di Marco Polo, inti- 
tolato Il Milione , massime dopo la 
edizione fiorentina del Conte G. B. 
Baldelli, mi animò a ristamparlo. E 
parendomi che 1’ altra, divolgata dal 
Gamba nel 1829, presentasse una 
maggiore accuratezza, di essa feci 
modello alla mia, procurando però 
di aver 1’ occhio a que’ miglioramen- 
ti de’ quali ancora cotesta mi sem- 
brò suscettiva. Solamente, guardan- 
do alla delicatezza del costume e del 
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secolo, ebbi cura di sopprimervi certi 
modi licenziosi, che, mantenuti in am- 
bedue le edizioni, non erano da la- 
sciare alla lettura de’ Giovani, al cui 

onesto ammaestramento e diletto so- 

» 

no principalmente rivolte le mie stampe. 

Quanto è poi all’ impressione ho 
fiducia, che. mercè i riguardi avuti, 
la mia sia per prevalere alle già co- 
nosciute. E per questo, e ancora per 
cagione del prezzo, ristretto per la 
mia alla metà di quella del Gamba, 
io mi tengo sicuro che a sì fatta o- 
pera singolarissima non manco in 
vista del tempo che del modo in 
cui fu scritta, non sia per mancare 
nè il consentimento degli studiosi, nè 
lo spaccio. 




Incomincia il libro di messer Marco Polo citta- 
dino di Pinegia. nel quale tratta delle condizioni 
e provincie del mondo , il quale vide e cercò nel 
tempo che visse in questo mondo , come racconta per 
lo detto libro (i). 

Signori, imperadori, e duchi e conti e cavalieri, prin- 
cipi e baroni, e tolta gente a cui diletta di sapere di- 
verse generazioni di gente e condizioni del mondo, pren- 
dete questo libro, e troverete le grandissime e diverse cose 
della grande Erminia, e di Persia e di Tartaria e d’ In- 
dia e di molte altre provincie, come questo libro vi con- 
ierà apertamente, come messer Marco Polo veneziano ha 
raccontato secondo eh’ egli vide cogli occhi suoi; molle 
altre che non vide, ma intesele da savi nomini e degni 


(i) La nomenclatura geograGca, che si troverà adopraU 
nel presente testo, non solo c- difettosa, r. •» vedesi tal- 
volta scritto in un medesimo Capitolo un nome proprio 
in diverse guise. Si avverte che sono sempre lasciate la 
lezioni come stanno nel Codice, rimanendo il dubbio se 
in uno o in altro modo sleno più esatte; ma le illustra- 
zioni, tolte dalle Note che il Balzelli aggiunge al Teste 
Ramusiano, daranno bene spesso > teeessai , schiarimenti. 

Polo, Piaggi. i 


Digitized by Google 


2 

di fede. E però estendo le vedute per vedute, e le udite 
per udite, acciò che ? 1 nostro libro sia diritto e leale e 
senza riprensione. E certo crediate, che da poi che il 
nostro Signore Gesù Cristo creò Adamo, primo nostro 
padre, non fu uomo al mondo che tanto vedesse o cer- 
casse quanto il detto roesser Marco Polo. E però avendo 
udite e vedute cose grandi e stranie maraviglie, volle che 
fossero manifeste e sapute, e messe in perpetua memoria. 

I. Come messer Niccolo Polo e ’l suo fratello 
da Pine già arrivarono in Costantinopoli con le loro 
mercanzie, e indi si partirono e andarono a Borchaan 
signore d' una provincia di Tarterì. 

Nel tempo che messer Baldoino imperadore di Costan- 
tinopoli, negli anni della incarnazione di Cristo mccx , 
messer Niccola Polo, che fu padre del detto messer Mar- 
co Polo, e messer Maffeo suo fratello, savi e avveduti 
uomini, si partirono da Vinegia con loro mercatanzie e 
andarono alla città di Costantinopoli. E dimorati un tem- 
po pensarono per loro utile d’ andare altrove 5 e 

comperarono molte gioie, ed entrarono in nave e andaro- 
no in Soldania (1) e ivi stettero un tempo. E poi si mi- 
sero per terra, e andarono tanto che giunsero alla città 
dove era Borcbaam (2) signore d’ una provincia di Tar- 


(1) Soldadia ba il Testo Ramusiano. Avverte il Ra- 
musio essere Sogdat 0 Sudali nella penisola della Cri- 
mea, che cbiamavasi Gazzaria. 

(a) Nel reame di Barca comandava Barcah o Abar- 
ca-Caan 0 Berekè-kan che fu buon legislatore e mao- 
mettano. Saccheggiò le terre de’ Greci, e morì nel 126G. 
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teri. Questo signore fé’ grande onore a questo raesser 
Niccola e messer Maffeo, e della loro \enuta fé’ grande 
allegrezza; ed eglino gli donarono tutte quelle gioie che 
avevano arrecate. 11 Signore le ricevette volentieri e molto 
gli piacquero, e fé’ donare loro cose di gran valuta. E 
stati un tempo in questa terra, si partirono e andarono 
tanto per terra, che giunsero alla terra di Barcha, non 
polendo tornare per le vie che avevano fatte, per guerra 
eh’ era mossa tra Barcba ed Elau signore de’Tartari del 
levante; della quale guerra ebbe vittoria Elau (i). Pen- 
sarono questi due fratelli più innanzi andare per la via 
di levante, per tornare poi per lo traverso in Costantino- 
poli. E partironsi e andarono verso una città nomata Eu- 
ciacba (a); e indi si partirono e passarono il fiume ebe si 
chiama Tigris (3) che è uno de’ quattro fiumi che esce 
dal paradiso; e andarono per un diserto, che è lungo 
diciassette giornate, non trovando mai nè città nè castella, 
ma trovarono grande moltitudine di Tartari che abitava- 
no alle campagne col loro bestiame. 


(i) Alati, T. Raraus. Vlagu o Alau regnava sui 
Mugolìi della Persia , che il Polo chiama Tartari. 

(a) Ouchaca, T. Ramus. è Okak , o Owiek nella 
parte media dell’ Asia. 

(3) Non è il vero Tigri, ma il Ghion, Osso detto 
dagli Antichi, Ainu dai Tartari. 
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II. Come i detti arrivarono a una città che ha 
nome Barcham in Tartaria , e come di quindi ar- 
rivarono al gran Signore de’’ Tartari, e molto ono- 
rati. 

Quando ebbero passalo quel diserto, trovarono una città 
che ba nome Baccbera (i) nobile e grande, della quale 
era re uno che avea nome Barache (a). La detta città 
era la migliore di Persia, nella quale stettero questi due 
fratelli tre anni; e nel detto tempo n’ apparve un am- 
basciatore da Alavello Signore da levante, mandato da 
Elau al signore di tutti i Tartari nomato il Gran Can. 
E quando questo valente uomo vide questi due fratelli 
u’ ebbe graude allegrezza, e videli volentieri, e favellò 
con loro, e disse: Se voi mi volete credere voi acqui- 
sterete grande onore e grandi ricchezze, imperocché il 
signor de’ Tartari non vide mai niuno latino; e se voi 
volete venire con meco, io vi menerò a lui salvi e si- 
curi; e fovvi certi che vi farà grandi onori, e farete di 
questo viaggio gran profitto. Quando i due fratelli ebbero 
intese queste parole, deliberarono di andare dov’ egli di- 


(i) Bockara o Boccara, Capitale d’ana contrada det- 
ta dagli àrabi Maweralnahar , che tanto suona quanto 
la Transoxiana degli Antichi, cioè paese di là dal fiu- 
me dagli Europei detto impropriamente Gran Ba- 
charia. Gengis-kan prese questa città, che rimase in- 
cenerita nel 1220. 

(a) Barach o Barak-kan nipote di Gengis-kan. 
Nell’ anno 1260 recaronsi i Poli alla sua corte. 
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'ceva ( i )• E inisersi in cammino e andarono un anno 
per greco e per tramontana, innanzi che giugnessero alla 
terra dove era il Gran Can. E trovarono molte strane 
e maravigliose cose per lo cammino, le quali non si 
conteranno ora in questo luogo. Quando i due fratelli 
giunsero il Gran Can fece loro grande onore e gian fe- t 
sta domandandoli della condizione de’ Latini ; e come 
l’ imperadore mantenea sua signoria, e come mantenea 
l 1 impero in giustizia, e de’ modi delle guerre , e degli 
osti, e delle battaglie di qna; e poi con diligenza gli do- 
mandò di messer lo papa, e della condizione della Chie- 
sa Romana, e de’re, e de’principi del paese. E delti mes- 
ser Niccola e messer Maffeo, siccome savi, e che bene 
sapevano il linguaggio tarteresco, risposero a ogni punto 
ordinatamente. E quando il Gran Can ebbe inteso le 
-condizioni de’ Latini , mostrò che molto gli piacessero; e 
disse a 1 suoi baroni: Che volea mandare ambasciadori al 
papa de’ Cristiani; e pregò messer Niccola e messer Maf- 
feo, che piacesse loro di essere suoi ambasciadori a messer 
lo papa, con uno de’ suoi baroni. Ed eglino risposero 
che erano a’ suoi comandamenti. Allora il Gran Can fe’ 
fare sue lettere al papa; e allora pose ambasciata: Ch’egli 
lo mandava pregando, che egli gli mandasse certi uomi- 
ni, i quali fossero ammaestrali e savi nella legge cristia- 
na, e buoni disputatori a mostrare apertamente a lui e 
alla sua gente, e a tutti coloro che adorano gl’ idoli,* e 
che dovesse mandargli dell’ olio delle lampane che ardono 
dinanzi al sepolcro di Cristo in Gerusalemme. 


(1) Nel Codice Pucciano questo periodo differisce in- 
tieramente leggeodovisi abbreviata la narrazione. 
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III. Come il Gran Can mandò messer Niccola , 
e il fratello ambasciadori a Roma al papa de’’ Cri- 
stiani, e come arrivarono per quei cammini. 

Imposte queste imbasciate, il Gran Can fe’ fare una 
tavola d’ oro, nella quale fe’ scrivere: Ch’ egli coman- 
dava a tutta la gente della sua signoria, per la quale pas- 
sassero i suoi tre ambasciatori, che dovessero provvedere 
a tutte quelle cose che bisognassero loro di vittuaglia, 
senza danari. E cosi fecero di terra in terra. E quando i 
due fratelli, e messer Ghalghatal (i) furono apparecchiati, 
tolsero commiato dal signore e montarono a cavallo, e 
presero loro viaggio. Ed essendo dilungati venti giornate, 
il barone tartaro infermò, sicché Messer Niccola e messer 
Maffeo lo lasciarono in una città, e andarono al loro viag- 
gio. E in tutti luoghi, dove mostravano la tavola dell’o- 
ro (2). erano ubbiditi secondo i loro comandamenti. E tan- 
to cavalcarono che giunsero alla Chiazza ( 3 ), e penarono 
due anni a giugnere per lo gran viaggio e mali tempi e 
gran fiumi, che convenìa di aspettare tempo da passare. 
E dalla Chiazza si partirono, e vennero in Acri a mezzo 
aprile, e trovarono che il papa era morto, il quale avea 


(1) Cogotal o Cogatal in altri Codici. Chogotal 
T. Ramus. 

(2) L’ uso di scrivere in lame d’ oro gli ordini im- 
periali mantiensi tuli’ ora in Oriente. 

( 3 ) Chiazza, ì'Issus degli antichi detto dai Turchi 
Ajaiza, è un Porto sul confine della Cilicia e della 
Soria, e luogo celebre per la rotta data a Dario da 
Alessandro. 
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nome papa Clemente (i); di ebe eglino andarono a un 
gran chierico da Piacenza, il quale era legato per la 
Chiesa di Roma nelle parti di Oltremare, e avea nome 
messer Tibaldo, e a lui fecero 1’ ambasciata del Gran 
Can. E il detto legato l’ndì volentieri quelle novelle; e 
diè loro per consiglio, che aspettassero tanto che fosse 
fatto un papa, e a lui facessero la loro ambasciata. Allo- 
ra i due fratelli si partirono da Acri, e vennero a Negro- 
ponte, e da Negroponte a Vinegia a vedere le loro fa- 
miglie. E giugnendo a Vinegia, messer Niccola trovò che 
la donna sua era morta, ed erane rimaso un fanciullo, il 
quale avea nome Marco, il quale messer Niccola non 
avea mai veduto, perocché non era nato quando si partì. 
Avea Marco già quindici anni: e questo è quel Marco, 
il quale compose questo libro. E islettero i due fratelli 
due anni in Vinegia, aspettando che elezione si facesse di 
papa; e penandosi troppo, si partirono, e andarono in 
Acri, e menarono con loto Marco, e poi andarono in 
Gerusalemme per togliere dell’olio delle lampane, come 
avea comandato loro il Gran Can; e poi, tornati in A- 
cri al legato, e’ presero commiato da lui. Allora il le- 
gato te’ fare sue lettere per mandare al Gran Can. nel- 
le quali rendeva testimonianza a’ detti ambasciatori. Ma 
l’ambasciata non era fornita, perchè la Chiesa di Roma 
era senza papa. 


(i) 11 papa Clemente IV morì in Viterbo il a3 di 
Novembre del 12 G 8 . 
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IV. Come i due fratelli si partirono 
da Acri. 

Ora si partirono i due fratelli da Acri colle lettere 
del legato, e giunsero a Layas (i). E stando in Layas 
adirono novella come questo legato, il quale avevano lascia- 
to io Acri, era chiamato papa: ebbe nome papa Grego- 
rio di Piacenza. E in questo stando, questo legato mandò 
un messo a Layas, dietro a questi due fratelli che tor- 
nassero adrieto. Quegli con grande allegrezza tornarono 
adrieto in su una galea armata, che fece loro apparec- 
chiare il re d’Armenia. Or si tornarono i due fratelli al 
legato. 

V. Come i due fratelli vanno al papa. 

Quando i due fratelli vennero ad Acri, il papa, chia- 
matoli, fece loro grande onore, e ricevelleli graziosamente, 
e diede loro due frati di quelli del monte del Carmine, 
i più savi che fossero in quel paese; 1’ uno avea nome 
frate Niccolaio da Vinegia, e 1 ’ altro frate Guglielmo da 
Tripoli (a); e che dovessero andare con loro al Gran 
Can; e diede loro lettere e privilegi, e impose loro l’am- 
basciata che voleva che facessero al Gran Cane. Data la 
sua benedizione a questi, cioè ai due frati, e ai due fra- 
telli, e Marco di messer Niccolò, partironsi da Acri e ven- 


(i) Layas , città dell 1 Armenia minore. 

(a) Guglielmo da Tripoli fu dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori e del Convento d’ Acri, e scrisse nel 1270 ur, 
libro che ha per titolo: De Stata Saracenorum etc. 
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nero a Layas. Come quivi furono giuuti, uno, che avea 
nome Bendocdaire (i) soldano di Babilonia (a), venne 
eon grande oste sopra quella contrada facendo grande 
guerra. Per la qual cosa i due frati ebbero paura di an- 
dare più innanzi, e diedero le carte e privilegi ai due 
fratelli, e non andarono più oltre. E andaronsene al Si- 
gnore del Tempio quei due frati. 

VI. Come i due fratelli vengono alla città 
di Clemenfu ove era il Gran Can. 

Messer Niccolò e messer Matteo, e Marco figliuolo di 
messer Niccolò, si misero ad andare, tanto che furono 
giunti là ov’era il Gran Can che era in una città che ha 
nome Clemenfu ( 5 ), città molto ricca e grande. Quello 
che trovarono nel cammino non si conta ora, perocché 
si conterà innanzi. E penarono ad andare tre anni per 
lo mal tempo, e per i fiumi eh’ erano grandi e di verno 
e di state, sicché non potevano cavalcare. E quando il 
Gran Cane, seppe che i due fratelli venivano, egli ne 
menò grande gioia, e mandò loro messo incontro bene 
quaranta giornate; e molto furono senili e onorati. 


(1) Bondocdaire. Cod. Pucc. Da Àlbufaragio c chia» 
mato Bibar. Costui dopo aver battuti i Mogolli portò la 
guerra in Armenia nel 1372. 

(2) Babilonia o Bambellonia era appellato il Cairo 
al tempo dei Soldani e delle Crociate. 

( 3 ) Più correttamente Chemen-Ju 0 Kei-pimfu. Era 
la residenza estiva di Kublai-han nel 1256 , settanta le- 
ghe distante da Pekino. Il Polo la rammenta talvolta 
col nome di Ciandu 0 Chantu. 
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VII. Come i due fratelli vennero 
al Gran Cane. 

Quando i due fratelli, e Marco giunsero alla gran città 
ov’era il Gran Cane, andarono al mastro palazzo (i), 
ov’ egli era con molti baroni, e inginocehiaronsi dinanzi 
da lui, cioè al Gran Cane, e molto si umiliarono a lui (a). 
Egli li fece levare suso, e molto mostrò grande allegrez- 
za, e domandò loro chi era quel giovaue che era con 
loro. Disse messer Niccolò: Egli è vostro uomo e mio 
figliuolo. Disse il gran Cane: Egli sia il bene venuto, e 
molto mi piace. Date che ebbero le carte e privilegi che 
recavano dal papa, il Gran Cane ne fece grande alle- 
grezza, e dimandò coro’ erano stati. Risposero: Messere, 
bene dappoi che vi abbiamo trovato sano ed allegro. Qui- 
vi fu grande allegrezza della loro venuta; e quando Stet- 
tero di tempo nella corte ebbero onore più d’altro ba- 
rone. 

Vili. Come il Gran Cane mandò Marco figliuolo 
di messer Niccolò, per suo messaggio. 

Or avvenne, che questo Marco figliuolo di messer 
Niccolò, poiché islando nella corte apparò i costumi tar- 
teri, e loro lingue e loro lettere, e’ diventò uomo savio 


(1) Ma*tro o Maestro palazzo, per Palazzo di 
residenza ; maestra Città , per Capitale. Anche oggidì 
si dice, via maestra. 

(2) Umiliarsi per prosternarsi dinanzi ad alcuno ■ 
•ou ba esempi nella Crusca. 
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e di grande valore olirà misura. E quando il Gran Cane 
vide in questo giovane tanta bontà, mandollo per suo mes- 
saggio ad una terra ove penò ad andare sei mesi. 11 
giovane ritornò bene e saviamente; e ridisse F ambascia- 
ta, ed altre novelle di ciò che gli domandò; perchè il 
giovane avea veduto altri ambasciatori tornare d’ altre ter- 
re, e non sapeano dire altre novelle delle contrade, fuo- 
ri che P ambasciata; egli gli avea per ciò il signore per 
folli, e diceva: Che più amava i diversi costumi delle 
terre sapere, che sapere quello pereti’ egli avea mandato. 
E Marco, sapendo questo, apparò bene ogni cosa per sa- 
pere ridire al Gran Cane. 

IX. Come messer Marco tornò al Gran Cane. 

Or tornò messer Marco al Gran Cane colla sua am- 
basciata, e bene seppe ridire quello perchè egli era ito; 
e ancora tutte le maraviglie, e le grandi e le nove cose 
che avea trovate. Sicché piacque al Gran Cane e a tutti 
i suoi baroni; e tutti lo commendarono di gran senno e 
di grande bontà, e dissero: Se vivesse diverrebbe uomo 
di grandissimo valore. Venuto di questa ambasciata, sei 
chiamò il Gran Cane sopra tutte le sue ambasciate, e 
sappiate, che stette col Gran Cane bene ventisette anni. 
E in tutto questo tempo non Gnì di andare in amba- 
sciate per lo Gran Cane, poiché recò sì bene la prima 
ambasciata. E faceagli tanto d’ onore il signore, che gli 
altri baroni ne aveano grande invidia; e questa è la ra- 
gione perchè messer Marco seppe più di quelle cose, 
che nessuno uomo che nascesse al mondo. 
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X. Come messer Niccolò e messer Maìtòo 
domandarono commiato al Gran Cane. 

Quapdo messer Niccolò, e messer Matteo, e messer 
Marco furono tanto stati col Gran Cane, vollero il suo 
commiato per tornare alle loro famiglie. Tanto piaceva 
il loro fatto al Gran Cane, che per nulla ragione voleva 
loro dare commiato. Ora avvenne, che la reina Bolgara, 
che era moglie d’Arcon (i) sì si morì; e la reina sì la- 
sciò: Che Arcon non potesse torre moglie se non del suo 
lignaggio. E mandò ambasciadori al Gran Cane ( e furo- 
no tre, de’ quali avevano l’ uno nome Oularay, e 1’ altro 
Pusciai, l 1 2 altro Coja, con grande compagnia ): Che gli 
dovesse mandare moglie del lignaggio della reina Boi- 
gara, imperocché la reina era morta, e lasciò che non po- 
tesse prendere moglie altra che di suo lignaggio. E il 
Gran Cane gli mandò una giovane di quel lignaggio ( 2 ); 
sicché il Gran Cane fornì 1’ ambasciata di coloro con 
grande festa e allegrezza. E in questo, messer Marco 
tornò da una ambasciata d’ India, dicendo 1’ ambasciata, 
e le novità che avea trovate. Questi tre ambasciado- 
ri, eh’ erano venuti per la reina, domandarono grazia al 
Gran Cane, che questi tre Latini li dovessero accompa- 
gnare in quell’ andata, con quella donna che menavano. 


( 1 ) Argon. Cod. Pucc. Nel testo Ramusiano al nome 
del re Argon si aggiugne: nelle Indie Orientali. 

( 2 ) Nel Cod. Pucciano si aggiugne: Che aveva nome 
Chochatin, ed era d'età di diciassette anni , era mol- 
to bella ,• e disse a quelli baroni : questa è quella 
donzella, la quale andate cercando. 
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H Gran Cane fece loro la grazia a gran pena , e mal 
volentieri tanto li amava. E diede parola ai tre Latini 
che accompagnassero i tre baroni, e la donna. 

XI. Quivi divisa come messer Niccolò e messer 
Matteo si partirono dal Gran Cane. 

Quando il Gran Cane vide messer Niccolò, e messer 
Matteo, e messer Marco si doveano partire, egli li fece 
chiamare a sè, e gli fece dare loro due tavole d’ oro; e 
comandò, che fossero franchi per tutte sue terre, e fossero 
loro fatte tutte le spese, a loro e a tutta loro famiglia, in 
tutte parli. E fece loro apparecchiare quattordici navi, le 
quali ciascuna avea quattro alberi, e molte andavano a 
dodici vele. Quando le navi furono apparecchiate, i ba- 
roni e la donna, con questi tre Latini, ebbero preso com- 
miato dal Gran Cane, e’ si misero nelle navi con molta 
gente; e il Gran Cane diede loro le spese per due an- 
ni. E vennero navicando ben tre mesi, tanto che vennero 
all'isola di lava, nella quale ha molte cose maravigliose, 
«he noi conteremo in questo libro. E quando eglino fu- 
rono venuti, questi trovarono che Arcon era morto cioè 
colui, a cui andava questa donna. E dicovi senza fallo? 
eh’ entro le navi avea bene settecento persone, senza i 
marinai, de’ quali non ne campò più che diciotto: e tro- 
varono chela signorìa d’ Arcon teneva Acatu (i). Quando 
ebbero raccomandata la donna, e fatta l' ambasciata eh' era 
loro imposta dal Gran Cane, presero commiato, « misersi 


(i) la luogo di Acatu o Arcatu leggesi Chiaeeto 
•et testo Ramusiano. Il suo vero nome era Kandgiatu', 
governava la Persia, e fu ncciso nel i ag5. 
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alla via. E sappiale, che Acatu donò ai tre Latini, mes- 
saggi del Gran Cane, quattro tavole d’oro (i). Era nel- 
P una iscritto: Che questi tre Latiui fossero serviti e ono- 
rati, e dato loro ciò che fosse bisogno in tutta sua ter- 
ra. E così fu fatto; che molte volte erano accompagnati 
da quattrocento cavalieri, e più o meno, quando bisogna- 
va. Ancora vi dico, che per riverenza di questi tre mes- 
saggi, che il Gran Cane si fidava di loro, che gli affidò 
loro la reina Cacessie figliuola del re de’ Magi, che la 
dovessero menare ad Arco (a), al signore di tutto il Le- 
vante. E così fu fatto. E queste reine li tenevano per lo- 
ro padri, e così li ubbidivano. E quando questi partiro- 
no per tornare in lor paesi, queste reine piansero di gran 
dolore. Sappiate, che poi sì grandi reine furono fidate a 
costoro di menare a’ loro siguori a lunga parte , eh’ e- 
glino erano bene amati, e tenuti in gran capitale. Par- 
titi i tre messaggi da Arcatu, sì se ne vennero a Tripi- 
sonde (3) e poi a Costautinopoli. e poi a Negroponle, e 
poi a Vinegia, e questo fu negli anni mccxcv. Or v’ ho 
contato il prologo del libro di messer Marco Polo, che 
comincia qui a divisare delle provincie e paesi dove egli fu. 


(i) Nel Cod. Pucc. s’ aggiugne: le due digerfalchì , 
la terza di lioni, la quarta di vettovaglia per ispese. 

(a) Nel T. Rarnus. il nome della reina è Cogatin ; 
ed in luogo di Arco leggesi re Argon , sopraccitato. 

(3) Trebisonda , che i Turchi chiamano Terabezun , 
lu detta dagli antichi Trapezus perchè sporgeva in mare 
a guisa di trapezio. Ebbe gran celebrità nell’ età di mez - 
zo. Ivi nacquero Giorgio di Trebisonda e ’l Cardinal 
Bessarione. 
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XII. Qui divisa della provincia di Armenia. 

Egli è vero che sono due Armenie, la piccola e la 
grande (i). Nella piccola è Signore uno che giustizia 
buona mantiene; ed è sotto il Gran Cane. Quivi ha mol- 
te ville (3), e molle castella, e abbondanza d’ ogni cosa; 
e havvi uccellagioni e cacciagioni assai. Qui soleva già 
essere di valentri ( 5 ) uomini; ora sono tutti cattivi, solo 
rimaso loro una bontà che sono grandissimi bevitori. An- 
cora sappiate, che sopra mare ha una villa, che ha nome 
Ionas ( 4 ), la quale è di grande mercanzìa: e per ivi si 
posano totte le spezierìe che vengono di là entro; e i 
mercanti di Vinegia e di Genova e d’altre parti quin- 
di levano loro mercatanzìe, e i drappi di là, e tutte 
F altre care cose; e tutti i mercatanti che vogliono andare 
infra terra, prendono via da quella villa. Ora conteremo 
di Turcomania. 


(1) Anche da altri geografi è divisa F Armenia in mag- 
giore e minore. Il Polo traversò la minore nell’ audare 
alla Cina, la maggiore al ritorno, allora quando da Trebi-u 
si recò a Trebisonda. 

(2) Ville è detto per ciltadi alla maniera francese, 
usata anche da Dante e dal Petrarca; peraltro il testo 
Pucc. traduce sempre città. 

( 3 ) I trecentisti usarono talvolta valentre per valen- 
te , e s’ hanno esempi, in Gio. Villani ed in altri: e co- 
sì semprice per semplice , ecc. 

( 4 ) Layas nel Cod. Pucciano. 


Digitized by Google 





iG 


XIII. Qui divìsa della provincia di 
Turcomania. 

la Tarcomania ha tre generazioni di gente. L’una gen- 
ie sono Turcomanni, e adorano Malcometlo, e sono sem- 
price genti, e hanno sozzo linguaggio, e stanno in mon- 
tagne e in valle, e vivono a bestiami, e hanno cavalli e 
muli grandi e di grande valore. E gli altri sono Ermini, 
e Greci che dimorano in ville e in castella, e vivono d’ar- 
ti e di mercanzìa, e quivi si fanno i sovrani tappeti del 
raoudo, e a più bel colore. Favvisi lavorio di seta e di 
tutti colori. Altre cose v’ha che io non vi conto. Elli 
sono al Tarlerò del levante. Or partiremo di qui, e an- 
dremo alla Grande Armenia. 

XIV. Della grande Armenia. 

La grande Armenia si è una grande provincia; e nel 
cominciamento è una città, che ha nome Arzinga (i) ove 
si fa il migliore bucherarne del mondo. Ivi è la più bella 
bambagia del mondo, e La migliore. Quivi ha molte città 
« castella; e la più nobile città è Arzinga, e ha arcive- 
scovo. Le altre sono Arziron (a) e Arzizi (3). Ella è 
molto grande provincia: Quivi dimora la state tutto il 


(i) Arringa anche nel Testo Ramus. Questa città è fra 
Sivas e Erterum. 

(a) Il Tournefort la chiama Anerum o Erzeron , at- 
tualmente capitale dell’ Armenia. 

(3) Argis sul lago di Van. Argis per la pronuncia, 
veneta diventa Anis. 
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bestiame de’ Tartari del levante, per la buona pastura che 
v’ è; di verno non v* istanno per il grande freddo che 
v'èj chè non vi camperebbero le loro bestie (i). Ancora 
vi dico, che in questa grande Armenia è l’Arca di Noè, in 
su una grande montagna nei confini di mezzodì inverso il 
levante, presso al reame che si chiama Mosul ( 2 ); che 
sono Cristiani, che sono Iacopini e Nestorini, dei quali di- 
remo innanzi. Di verso tramontana confina con Giorges: 
e in questo confine è una fontana ove surge tanto olio, 
in tanta abbondanza che cento navi se ne caricherebbero 
alla volta; ma egli non è buono da mangiare, ma si da 
ardere; è buono da rogna e ad altre cose; e vengono gli 
uomini molto dalla lunga per questo olio; e per tutta 
quella contrada pon si arde altro olio. Or lasciamo della 
grande Armenia, e conteremo della provincia di Giorges. 

XV. De' re di Giorges. 

In Giorgia (3) ha un re, il quale si chiama sempre Da- 
vid Melic (4), cioè a dire, in francesco, David re (5). 

( 1 ) Del freddo rigidissimo dell’ Armenia parla Tour- 
r.efort; e I’ armata di Alessandro Severo ripassando per 
F Armenia fu tanto maltrattata dal freddo che dovettero 
tagliarsi a’ soldati non poche mani e gambe agghiacciate. 

(a) Mosul è il moDte Ararat. Secondo Tavernier 
gli Armeni lo chiamano Moses usar, che significa Mon- 
ti 1 deW arca. 

(3) La Giorgia è ora detta dai Persiaui Gurgistan. 

(4) Il titolo di questi regi è Mepe , ma anche la vo- 
ce Melìk significa re. 

(5) Si ravvisa dalle parole, cioè a dire , in jranceseo , 
David re, che il presente testo è recato in italiano «lai 

Poro. Viaggi. a 
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È sottoposto al Tartaro. E anticamente a tutti i re che 
nascono in quella provincia, nasceva un segno d’aquila 
sotto la spalla diritta. Egli sono (iella gente, e prodi d’ar- 
me e buoni arcieri; egli sono Cristiani e tengono legge 
di Greci: e i cavalli hanno piccoli al modo de’ Greci. E 
questa è la provincia che Alessandro Grande non potè 
passare, perchè dall’uno lato è il mare , e dall’ altro le 
montagne; dall 1 altro lato è la via sì stretta che non si 
può cavalcare; e dura questa via istretta piò di quattro 
leghe, cioè dodici miglia, sicché pochi uomini terrebbero 
il passo a tutto il mondo : perciò non vi passò Alessan- 
dro^ quivi fece fare Alessandro una torre con gran for- 
tezza, perchè coloro non potessero passare per venire so- 
pra lui, e chiamasi la Porta del Jerro. E questo è il 
luogo che dice il libro di Alessandro, che dice, che rin- 
chiuse i Tartari dentro delle montagne; ma eglino non 
furono Talleri, auzi furono una gente che hanno nome 
Cumani, e altre generazioni assai; che Tarteri non erano 
a quel tempo. Egli hanno città e castella assai; e hanno 
seta assai, e fanno drappi di seta e d’ oro assai, i più 
belli del mondo; egli hanno astori i più belli e i mi- 
glior i del mondo; e hanno abbondanza d’ogni cosa da 
vivere. La provincia è tutta piena di grande montagne 
e si vi dico che i Tarteri non poterono ancora avere 
intieramente la signoria di tutta. E quivi si è il moni- 
stero di san Lionardo , ov’ è tale maraviglia, che d’ li- 
na montngun viene un lago dinanzi a questo monistero, 
e non mena ninno pesce di niuno tempo, se non di qua- 
resima; e comincia il primo dì di quaresima, e dura io- 


francese. Per innanzi si troveranno altri esempi ancora 
più evidenti. . 
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sino al sabato santo; e ve ne viene in grande abbondanza. 
Dal di innanzi non ve se ne vede nè trova veruno per 
maraviglia infino all 1 2 * 4 altra quaresima. E sappiate che il 
mare che io v’ bo contato, si chiama il mare di Gelucbe- 
lari (i), e gira sette miglia, ed è di lungi d’ogni mare (2) 
bene dodici giornale, ed entravi dentro molti grandi fin- 
mi. E nuovamente mercanti di Genova navicano per quel 
mare. Di là viene la seta, che si chiama gbele ( 5 ). Ab- 
biamo contalo dei confìni che sono d’ Armenia di verso 
il levante; or diremo di que 1 confini che sono di verso 
mezzodì e levante. 

, XVI. Del reame di Mosul. 

Mosul (4) si è un grande reame ov'ha molte generazioni 
<!i genti, le quali vi conteremo incontanente; e v" ha 
una gente che si chiamano Arabi, che adorano Malcomet- 
to. Un 1 altra gente v’ ha che tengono la legge cristiana, 
uia non come comanda la chiesa di Roma, ma fallano in 
più cose. Egli sono chiamali Nestorini e Iacopini; egli 


(1) E il Lago di Geluchalat , detto anche Lago di 
D un, da Tolomeo appellato Arsisia paìus. Ho 178 
miglia di giro secondo IVIacdonahURiuner; è salmastro, 
e vi surgono quattro isole. 

(2) Intende di ricordare il mare Caspio, dove hanno 
foce i fiumi tìerdil , Gheicon , Cur , Arai, che sono 
i più celebri; P Arai però sbocca nel Cur a Tuvat. 

( 5 ) Di questa seta là menzione anche il Bulducci e 
chiamala seta g hello ^ sarà forse la famosa seta del Ghilan. 

( 4 ) Mosul, posta sulla riva occidentale del Tigri, è città 
oggidì in grandissimo squallore; fa tuttavia 55 , 000 anime. 
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hanno un patriarca che si chiama Iacoiic (i) ; e questo 
patriarca fa vescovi arcivescovi e abati; e fagli per tutta 
India, e per Baudat, e per Acatu, come fa il papa di 
Roma; e tutti questi Cristiani sono istoriai e Iacopini. 
£ tutti i panni di seta e d’ oro, che si chiamano mo- 
solini, si fanno quivi; e i grandi mercatanti , che si 
chiamano mosolini , sono di quel reame di sopra. £ 
nelle montagne di questo regno sono gente di Cristiani ( 2 ) 
che si chiamano Nestorini e Iacopini. L’ altre parti sono 
Saracini che adorano Malcometto; e sono mala gente , e 
rubano volentieri i mercatanti. Ora diremo della gran città 
di Baudat. 

XVII. Di Baudat come fu presa. 

Baudat (5) è una grande città , ove solea stare il ca- 
liffo di tutti i Saracini del mondo, così come a Roma 


( 1 ) Gli Arabi appellano questo patriarca Jatlick^&i è 
capo della setta Nestoriana. Il patriarca de'Jacopini è 
chiamato Mofrian. 

( 2 ) Nel testo Magliabechiano si aggiugne che sono detti 
Curdi j nel testo Rantusiano che si chiamano Curdi. 
Questa gente continua a possedere la regione alpina fra 
l' Armenia e la Media , detta perciò Kurdistan. 

(3) Baudat è Bagdad , appellata Baldacca dagl’i- 
taliani ne’ secoli di mezzo. 11 Petrarca: Solo una fede , 
c quella fia in Baldacco ( P. I. Son. CVI ). Quan- 
tunque assai decaduta è tuttora grand’ emporio delle mer- 
ci che da Bassora pel Tigri si trasportano per carovana 
a Tochat , a Costantinopoli , ad A leppo , a Damasco. 
Giace nella parte occidentale della Persia, e fu un dì la 
sede dei califfi e del sapere degli Arabi. 


Digitized by Google 



ai 

il papa di tutti i Cristiani. Ter mezzo la città passa 
un fiume molto grande, pel quale si può andare in- 
fino nel mare d’ India, e quindi sanno e vengono i mer- 
catanti, e loro mercatanzìe. E sappiate che da Baudat 
al mare , giù per il fiume , ba bene diciotto giornate. I 
mercatanti che vanno in India, vanno per quel fiume in- 
fino ad una città che ha nome Citisi (i); e quivi entrano 
nel mare d’ India. E su per il fiume, tra Baudat e Chi- 
si, v’ è una città che ha nome Bastra (2), e per quella 
città , e pei borghi nascono i migliori datteri del mon- 
do. In Baudat si lavora di diversi lavori di seta e d’oro, 
in drappi a bestie e a uccelli. Ella è la più nobile città^ 
e la maggiore di quella provincia. E sappiate che ’l ca- 
liffo si trovò il maggiore tesoro d’ oro e d’argento e di 
pietre preziose che mai si trovasse ad alcuno uomo. Egli 
è vero che negli anni domini mcci.v il gran Tartero, che 
avea nome Alau, fratello del Signore che in quel tempo 
regnava, ragunò grande oste, e venne sopra il califfo in 
Baudat, e presela per forza. E questo fu grande fatto, 
imperocché in Baudat avea più di cento mila cavalieri 
senza i pedoni . E quando Alau l’ ebbe presa, trovò al 
califfo piena una torre d’ oro e d’ argento, e d’ altro tesoro. 


(i) Chisi è città in un’isola del Seno Persico. Il Po- 
lo narra ciò che aveva udito dire, e non già per esservi 
stato. 

(o.J Balsara , T. Ramus. E la città di Bassora sulla 
riva occidentale del Shat-ul-Arab , settanta miglia di- 
stante dall’ imboccatura di questo fiume. E una delle più 
succide città del mondo , con istrade assai strette ; e fa 
tuttora 60, 000 anime. Sono famosi i boschi di datteri 
che la circondano. 
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tanto che giammai non se ne trovò tanto insieme. Quando 
AIau vide questo tesoro molto se ne maravigliò, e mandò 
per lo califfo ( eh’ era preso ), e sì gli disse: Califfo, 
perchè ragunasti tanto tesoro? che ne volevi tu fare? e 
quando tu sapesti ch’io veniva sopra te, come non sol- 
davi cavalieri e gente per difendere te e la terra tua, e 
la tua gente? Il califfo nou gli seppe rispondere. Allora 
disse Alau: Califfo, da che tu ami tanto 1’ avere (i), io 
te ne voglio dare a mangiare. E fecelo mettere in quella 
torre, e comandò, che non gli fosse dato nè bere, nè man- 
giare; e disse: Ora ti satolla del tuo tesoro. E quattro di 
vivelte, e poscia si trovò morto; e perciò meglio fosse 
che lo avesse dato a gente per difendere sua terra. Nè 
mai poscia in quella città non ebbe califfo niuno. Non 
diremo più di Baudat, perocché sarebbe lunga materia, 
e diremo della nobile città di Toris. 

XYI1L Della nobile città di Toris . 

S 

Toris (a) è una grande città, che è in una provincia 
ch’è chiamata Arat (5), nella quale ha ancora più città, 
e più castella. Ma conterò di Toris, perocch’ è la più 
bella e la migliore che sia nella provincia. Gli uomini di 
Toris vivono di mercanzia e d’ arti; cioè di lavorare 


(1) Avere per facoltà o per ricchezze, fu ed è in uso 
presso i buoni scrittori. 

( 2 ) Tauris nel T. Ramus. È Tebris, capitale del- 
V Adcrbij an, fu anticamente la seconda città della Per~> 
sia, ma oggidì non occupa il decimo della sua passata 
estensione, ed ha circa 3o,ooo abitanti. 

(3) Arac Cod. Fuco. 
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drappi a seta e ad oro; ed è il luogo sì buono, che d' In- 
dia, e di Baudat e di Mosul e di Cremo (i), vi vengo- 
no i mercatanti, e di molli altri luoghi; e i mercatanti 
latini vanno quivi per le mercatanzìe istranee ( 2 ), che 
vengono da lunghe parti; e molto vi guadagnano. Quivi 
si trova molte pietre preziose. Gli uomini sono di pic- 
colo affare (3), e havvi di molte maniere di genti. Quivi 
è Ermiui, e Nestorini, e Iacopini, Giorgiani, e Persia- 
ni; e di quelli v’ ha che adorano Malcometlo (4)i cioè il 
popolo della terra, che si chiamano Taorisini. Intorno al- 
la città ha belli giardini, e dilettevoli d’ ogni trutta. I 
Saracini di Toris sono molto malvagi e disleali. 

XIX. Della maraviglia di Iiauda 
e della Montagna. 

{ 

Ora vi conterò una maraviglia che avvenne a Baudat e 
a Mosul. Negli anni mccxxv era un califfo (5) in Bau- 
dat che molto odiava i Cristiani; e ciò è naturale ai 
Saracini. Egli pensò di lare tornare i Cristiani Saracini, 


( 1 ) Cremesor , Cod. Riccard. 

( 2 ) J stronco per straniero manca nel Vocabolario. 

(3) Uomo d? alto affare è usato dal Boccaccio, ma 
non trovasi usato di piccolo affare per significare di 
bassa condizione. 

(4) Che tengono la legge di Macomelto leggesipiù 
rettamente nel Cod. Pace. 

• (5) Questo califfo appellatasi Mostaasem. Incominciò 
a regnare l’anno ia43, morì assassinato nel xa58, e fu 
P ultimo dei califfi Abassidi, la cui dinastìa durò 624 
anni. 


Digitized by Google 



24 

o di ucciderli tulli ; e a questo avea suoi consiglieri sa- 
racini. Ora mandò il califfo per tulli i Cristiani, eh* e- 
rano di là, e mise loro dinanzi queslo punto: Che egli tro- 
vava in un Vangelo iscritto, che se alcuno Cristiano aves- 
se tanto fede quanto un granello di senape, per $uo pre- 
go che facesse a Dio farebbe giugnere due montagne in- 
sieme ; e mostrò loro il Vangelo . I Cristiani dissero: 
che bene era vero. Dunque, disse ’1 califfo, tra voi tutti 
dee essere tanta fede quanto un granello di senape; or 
dunque fate rimuovere quella montagna, ed io vi uccide- 
rò tutti, o voi vi farete Saracini, chè chi non ha fede 
dee essere morto. E di questo fare diede loro termine die- 
ci di . Quando i Cristiani udirono ciò che il califfo avea 
detto, ebbero grandissima paura, e non sapevano che si 
fare. Ragunaronsi tutti, piccoli e grandi, maschi e fem- 
mine, arcivescovi e vescovi, e pregarono assai Iddio, e 
istetlero otto dì tutti in orazione, pregando che Iddio 
loro aiutasse, e guardasseii da sì crudele morte. La nona 
notte apparve 1’ angiolo al vescovo, eh’ era molto santo 
uomo, e dissegli: Che andasse la mattina al cotale cal- 
zolaio, e che gli dicesse, che la montagna si muterebbe. 
Quel calzola io era buono uomo, ed era di sì buona vita, 
che un dì una femmina venne a sua bottega molto bella, 
nella quale un poco peccò cogli occhi; ed egli colla le- 
sina vi si percosse, sicché mai non ne vide; sicché egli 
era santo e buono uomo (i). Quando questa visione ven- 
ne al vescovo, che pel calzolaio si dovea mutare la 


(i) Uvei Cod. Pucc. è meglio narrato così: Questo 
dabattiere era un santo uomo , al quale venendo un 
di una femmina alla bottega sua, la quale era molto 
bella, subitamente si sentì nel cuore alcuno pensie- 
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montagna, fece ragunare lutti i Cristiani, e disse loro la 
visione. Allora il vescovo pregò il calzolaio, che pregas- 
se Iddio che mutasse la montagna : ed egli disse: Ch’ ©- 
gli non era uomo sufficiente a ciò. Tanto fu pregato pei 
Cristiani, che il calzolaio si mise iu orazione. Quando 
il termine fu compiuto, la mattina tutti i Cristiani n’ an- 
darono alla chiesa, e fecero cantare la Messa, pregaudo 
Iddio che li aiutasse; poscia tolsero la Croce, e andarono 
nel piano dinanzi a questa Montagna; e quivi era tra ma- 
schi e femmine, piccoli e grandi, bene centomila. E ’l 
califfo vi venne con molti Saracini armati per uccidere 
tutti i Cristiani, credendo che la montagna non si mu- 
tasse. Stando i Cristiani in orazione dinanzi alla Croce 
ginocchioni, e pregando Iddio di questo fatto, la monta- 
gna cominciò a rovinare e a mutarsi (i). I Saracini reg- 
gendo ciò si maravigliarono molto , e il califfo si converti 
con molli Saracini. E quando il califfo morì , si trovò 
una croce al collo , e i Saracini, vedendo questo , noi 
sotterrarono nel monimento con gli altri califfi passati, anzi 
lo misero in un altro luogo. Or lasciamo di Toria, e 
diciamo di Persia. 

XX. Della grande provincia di Persia 
e de’ tre Magi (2). 

Persia si è una provincia grande e nobile certamente, 
ma al presente 1 ’ hanno guasta i Tarteri. In Persia è la 

ro non onesto ^ di che sentendosi scandalizzato dal- 
V occhio suo , tolse subitamente la lesina , e percos- 
•> tesi nell’ occhio, che accecconne. 

(1) Mutarsi del luogo suo. Cod. Pucc. 

(3) I racconti puerili contenuti nel presente e nel se- 
guente capitolo furono dal Polo soppressi nel ritoccare il 
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città eli’ è chiamata Sabba (i), della quale si partirono i 
tre re, che andarono ad adorare Cristo, quando nacque. 
In quella città sono seppelliti i tre Magi in una bella 
sepoltura; e soavi ancora tutti intieri e co’ capelli. L’uno 
ebbe nome Baltasar, 1 ’ altro Melchior, e l’altro Guaspar. 
Messer Marco domandò più volte in quella città di que- 
sti tre re; niuno gliene seppe dire nulla, se non che 
erano tre re seppelliti anticamente. E andando tre gior- 
nate, trovarono un castello, chiamalo Culasaca, cioè a di - 
re, in francesco, castello degli oratori (2) del fuoco. E 
ben vero che quelli di quel castello adorano il fuoco, 
ed io vi dirò perchè. Gli uomini di quel castello dico- 
no, che anticamente tre re di quella contrada andarono ad 
adorare un profeta, il quale era nato; e portarono tre of- 
ferte: oro, per sapere s’ era signore terreno; incenso, per 
sapere s’ era Iddio; mirra, per sapere s’ era eternale. E 
quando furono ove Iddio era ualo, il minore andò in pri- 
ma a vederlo, e parsegli di sua forma e di suo tempo, 
e poscia i( mezzano, e poscia il maggiore; e a ciascuno 
parve per sè di sua forma e di suo tempo e di sua eta- 
de. E riportando ciascuno quello che avea veduto, molto 
si maravigliarono, e pensarono di andare tutti insieme. 
Andando insieme, a tutti parve quello ch’era cioè, fan- 


lifiro; non si leggono nella versione latina di fra’ Pipili >, 
uè nel testo Rauiusiano. 

(1) Salva nel testo Magliabecb. Amaretto Mannelli 
chiama Magherano la città d’ onde veuuero i Magi e 
dice essere in Persia. 

(2) Oratore per quello che ora 0 prega fu usato 
inebe da Dante, ma non v’ha esempio nel significato di 
adoratore. 
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ciullo di tredici giorni. Allora offersero l’oro e l’ incenso 
e la mirra; e il fanciullo prese tutto; e il fanciullo donò 
ai tre re un bossolo chiuso: e i re si mossero per tor- 
nare in lor contrade. 

« 

XXI. Dei tre Magi. 

Quando i tre Magi, ebbero cavalcate alquante giornate, 
vollero vedere quello cheH fanciullo avea loro donalo; 
apersero il bossolo, e quivi trovarono una pietra, la qua- 
le aveva loro data Cristo, in significamo che stessero fer- 
mi nella fede che avevano cominciata, come pietra. Quan- 
do videro la pietra, molto si maravigliarono, e gittarouo 
questa pietra in un pozzo. Gittata la pietra nel pozzo, 
un fuoco discese dal Cielo ardente, e gittossi iu quel poz- 
zo • Quando i re videro questa maraviglia, pentironsi 
di ciò che avevano fallo; e presero di qnel fuoco, e 
portaronue in loro contrada e puoserlo in una loro chie- 
sa , e tutlavolta lo fanno ardere, e adorano quel fuoco 
come Iddio; e tutti i sacrifici che fanno , condiscono di 
quel fuoco; e quando si s|>egne, vanno all’ originale, che 
sempre islà acceso, nè mai nollo accenderebbero se non 
di quello; perciò adorano il fuoco quelli di quella con- 
trada. E tutto questo dissero a rnesser Marco Polo è ve- 
rilade. L’ uno de’ re fu di Sabba, 1’ altro di lava, Pallio 
del Castello. Ora vi diremo di molti fatti di Persia , e 
de’ loro costami. Sappiale che in Persia ha otto reami; 
P uno ha nome Causoo (i), il secondo di Slam (a), il 


(i) Cosar , Cod. Ricc. 

(a) Curdistan , Cod. Ricc. 
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terzo Laor (i), il quarto Celstan (a), il quinto IsIam (3) , 
il sesto Zerazi (4), il settimo Suncara (5), l’ottavo Tnr- 
riocam ( 6 ), cb’è presso all’ Albero Solo. In questo reame 
ba molli belli destrieri e di grande valuta, e molli ne 
tengono a vendere in India. La maggior parte sono di 
valuta di dugento lire di tornesi ( 7 ). Ancora v 1 * * 4 5 (б) 7 8 9 ba le più 
belle asine del inondo, che vale l’ una bene trenta marchi 
di argento, e che bene corrono ( 8 ). E gli nomini di que*- 
sta contrada menano questi cavalli infmo a dne città, cbe 
sono sopra la riva del mare; 1’ una ha nome Acliisi, l’al- 
tra ha nome Acamasa ( 9 ). Quivi sono i mercanti che li 
menano in India. Questi sono mala gente; tutti si uc- 
cidono fra loro; e se non fosse per paura del Signore, 
cioè del Tartaro del levante, tutti i mercatanti uccide- 
rebbero. Quivi si fanno drappi d’ oro e di seta: e qui- 
vi ba molta bambagia; e quivi ha abbondanza d’ orzo, 
e di miglio, e di panico, e di tutte biade, e di vino, 
e di tutti fruiti. Or lasciamo qui, e conterovvi della gran 
città di Jadys, e di tutto suo affare, e suoi costumi. 


( 1 ) Lor , Cod. Ricc. 

(а) Forse il Sega fan. 

(5) Uy staine , Cod. Ricc. 

(4) Così pure nel Cod. Ricc. 

(5) Suncora , Cod. Pace. Snnchara , Cod. Ricc. 

( б ) Tuncaz , Cod. Pucc. Temocan, Cod. Ricc. 

( 7 ) Anche questo modo di computare a tornesi serro 
a svelare che questo testo è tradotto dal francese. 

( 8 ) E bene ambiano , Cod. Pucc . Ambiare è an- 
dare di portante , che i Francesi chiamano pas d'amble. 

( 9 ) Chisi e Carnosa, Cod. Ricc. 
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XXII. Degli otto reami di Persia. 

Jadys (i) è nna città di Persia molto bella e grande, 
e di grande e di molte mercatanzie. Quivi si lavora 
drappi d’ oro e di seta, che si chiamano lassi (a) che 
si portano per molte contrade. Egli adorano Malcoinel- 
to. Quando l’ nomo si parte di questa terra per andare 
innanzi, cavalcasi sette giornate, tolto pi ino, e non v’ ha 
abitazione se non in tre luoghi ove si possa albergare. Qui 
ha belli boschi, e belli piani per cavalcare. Quivi ha perni- 
eie e cotornicie assai; quindi si cavalca a grande sollazzo. 
Quivi ha asine salvatiche molto belle (5). Da capo a queste 
sette giornate ha un reame eh’ ha nome Ciema. 

XXIII. Del reame di Crema. 

Crema (4) è un regno di Persia che soleva avere 
Signore per eredità, ma poscia che i Tarteri lo pre- 


(i) Jasdi o Yesa è il grand’ emporio dei traffici fra 
l’ India, il paese di Boccata , e la Persia. Giace sul 
lembo del gran deserto salino , e la città contiene oggi- 
di 30 , ooo case. 

( 3 ) Jasdi nel testo Ramus. La celebrità delle manifat- 
ture di seta di Ye%d è molto antica , e questi drappi 
non ai appellano più Jasdi , ma Kesch o Alehi. 

(3) I Greci chiamavano onagri gli asini campestri. 
Eliano ricorda quelli di cui fa qui menzione il Polo, e 
ne discorre anche il Buffon. Non è animale timido e len- 
to come 1’ asino de* nostri climi, ma rapidissimo al corso. 

(4) Crecrman o Kerman. Chiermain nel testo Ra- 
inu»., è 1’ antica Caraaumia. 
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sero si vi mandarono Signore cui loro piace. E quivi nascono 
ie pietre che si chiamano turchiese (i) in grande quantità , 
che si cavano delle montagne; e hanno vene d’acciaio, 
e d’ andanico assai (a). Lavorano bene tutte cose da cava- 
lieri; freni, selle, e tutte armi e arnesi. Le loro donne la- 
vorano tutte cose a seta e ad oro e a uccelli e a bestie, nobil- 
mente, e lavorano di cortine e di altre cose molto ricca - 
mente; e coltri e guanciali e tutte cose. Nelle montagne di 
questa contrada nascono i migliori falconi e i più valorosi 
del mondo, e sono meno che falconi pellegrini ;oiuno uccello 
campa loro dinanzi. Quando l’ nomo si parte di Crema ca- 
valca sette giornate tuttavia per città, e per castella con gran- 
de sollazzo; e quivi ha uccellagioni di tutti uccelli. Di capo 
delle sette giornate trova una montagna, ove si scende: 
chè bene si cavalca due giornate pure a china, tuttavia tro- 
vando molti frutti e buoni. Non si trova abitazione, ma 
gente con loro bestie assai. Da Crema infino a questa iscesa 
ha bene tale freddo di verno che non si può passare se non 
con molti panni indosso (5). 


(i) Secondo il Raineri, nel suo Trattato delle pietre 
preziose, le celebri cave di turchine erano a A/isabur e 
a Nescìvar. • 

(a) Congettura il Baldelli che andamco sia quel ferro 
dolce che mescolato coll’acciaio serve a fabbricare le ce- 
lebri lame damaschine. 

(5) Il Viaggiatore Pvtinger scrive che il Herman 
è paese arido pieno di catene di monti, e senza fiumi; 
nel verro la neve cuopre le montagne, e vi resta per la 
maggior parte dell’anno; e neutre gli abitanti smaniano 
di caldo nei piani, gelano nei monti. 
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XXIV. Di Camadi. 


o I 


Alla discesa della delta montagna La un bel piano, e 
nel cominciamento ha una cillà c’ ha nome Camandi (i). 
Questa solea essere migliore terra che non è ora, che i 
Tarteri d’ altra parte le hanno l'alto danno più volle. 
Questo piano è molto cavo ( 2 ), e questo reame ha no- 
me Ileobalos (5). Suoi frutti sono datteri, pistacchi, frut- 
to di paradiso (4), e altri frutti che non sono di qua. 
Hanno buoi grandi e bianchi come neve, col pelo pia- 
no per il caldo luogo, le corna corte, grosse e non acute; 
fra le spalle hanno un gobbo alto due palmi, e sono la più 
beilo cosa del mondo a vedere. Quando si vogliono caricare 
si coricano come camelli, e caricati cosi si levano, che sono 
forti olirà misura; e v’ ha montoni come asini, che pesa loro 
Inceda trenta libbre , e sono bianchi e belli, e buoni da 
mangiarne . In questo piano ha città e castella e ville 


( 1 ) Caniandù nel testo Ramus., luogo distrutto dai 
Tartari sin dai tempi del Polo. Congettura il Marsden, 
die possa corrispondere a Memaun della Carta d’ A ri- 
vide, o a Koumin rammentalo da Ebn-Auckal. 

la) Molto profondo ; ma nel testo Magliab. leggesi: è 
caldo luogo. 

(3) lieobarle , T. Ramus. Pensa il cav. Baldelli che 
sia la contrada che traversò I’ottinger nel recarsi da Ker - 
fruin a Schiraz. Evvi il proverbio che se la Persia losse 
«n deserto basterebbe questa v olle a provvederla di frutte. 

(4; Musa paradisiaca, delta volgarmente Fico d A- 
da no. 
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murate di terra da difendersi dagl’ iscberani (i), che ran- 
no rubando a questa gente che corrono il paese. Per incan- 
tamento fanno parere notte sette giornale alla lunga, per- 
chè altri non si possa guardare: quando hanno fatto 
questo, vanno per il paese, che bene lo sanno; e sono 
bene diecimila, talvolta e più e meno, sicché per quel 
piano non campa loro nò uomo, nè bestia; i vecchi uc- 
cidono; i giovani menano a vendere per ischiavi. Il lo- 
ro re ha nome Nogodar ( 2 ), e sono gente rea e mal- 
vagia e crudele. E sì vi dico, che messer Marco vi fu 
quasi che preso in quella iscuritade, ma si campò ad un 
castello c’ha nome Canosalmi (3), ed i suoi compagni vi 
furono presi assai, e venduti e morti, 

XXV. Della gran China . 

Questo piano dura verso mezzodì cinque giornate. Da 
capo delle cinque giornate è un’altra china (4), che dura 
venti miglia; molto mala via, e havvi molti rei uomini 
che rubano. Di capo della china ha un piano molto bel- 
lo, che si chiama piano di Formosa, e dura due giorna- 
te, e havvi bella riviera; e quivi ha francolini, pappagalli, 
e altri uccelli divisati da’ nostri. Passate due giornate è il 
mare Oceano, e in sulla riva è una città con porto eh’ ha 
nome Cormos.E quivi vengono d’india per navi tutte ispe- 
ziorie, e drappi d’oro, e denti di leofanti, e altre mercan- 


( 1 ) Pei- scherani 0 assassìni. 

( 2 ) Di questo Nogodar non è fatta menzione in ve- 
runo degli scrittori che trattarono dei fatti de’ Tartari. 

(3) Canosalim , Cod. Ricc. Chelosahan , God. Magi. 

(4) Di ciana per iscesa allega esempi il Vocabolario. 
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zie assai; e quindi le portano i mercatanti per tutto il mon- 
do. Questa è terra di grande mercanzia; sotto disèba ca- 
stella e città assai, perché ella è capo della provincia. 
11 re ha nome re Umeda lacomat. Quivi è grande cal- 
do: la terra è inferma molto (i); e se alcuno mercante 
d’ altra terra vi morisse, il re piglia tolto suo avere. 
Quivi si fa il vino di datteri, e d'altre ispecie assai: chi 
il bee e non è uso, si ’l fa andare a sella (a), e porgalo; 
ma chi n’è uso fa carne assai. Non asano nostre vivande; 
chè se manicassero grano e carne, infermerebbero incon- 
tanente; anzi usano per loro sanità pesci salati e datteri, e 
cotali cose grosse; e con queste dimorano sani. Le loro 
navi sono cattive, e molte ne pericolano, perchè non sono 
confitte con aguti (3) di ferro, ma cucite con filo che si fu 
della buccia delle nocie d’ india (4), che si mette in molle 
nell' acqua; e fassi filo come setole, e con queste le cuciono, 
e dod si guasta per 1' acqua salata. Le navi hanno una vela 
e un albero e un timone e una coverta; ma quando 
sono caricate le cuoprono di cuoio, e sopra questa coverta 
pongono i cavalli che menano in India: non hanno ferro 
per fare aguti; ed è grande pericolo a navigare con quelle 
navi. Questi adorano Malcometto; ed evvi si grande caldo, 
che se non fossero i giardini con molta acqua di fuori 
della città, ch’egli hanno, non camperebbero. Egli è ve- 


(i) Cioè terra malsana, atta ad indurre infermità. 
(a) Per adagiarsi pe' naturali bisogni. Anche in 
francese selle significa predella. 

(3) Aguto per chiodo. 

(4) Qui parla del Mallo filamentoso che avviluppa 
il frutto dell' albero detto dai Botanici Cocus aurìfera, 
e della cui utilità molto parlò il Magalotti alla voce Palma. 

Polo, Fi-aggi. 5 
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ro che vi vieue un vento talvolta l’ estate di verso il 
sabbione con tanto caldo, che se gli uomini non fuggis- 
sero all’ acqua, non camperebbero dal caldo. Eglino se- 
minano loro biade di novembre, e ricolgono di marzo; e 
così fanno di tutti loro frutti; e da marzo innanzi non 
vi si trova ninna cosa viva, cioè verde, sopra terra, se 
non il dattero, che dura iusino a mezzo maggio: e que- 
sto è per il gran caldo. Le navi non sono impeciate, ma 
sono unte di un olio di pesce. E quando alcuno vi muore 
si fanno gran duolo, e le donne sì piangono i loro ma- 
riti bene quattro anni, ogni dì almeno una volta con uo- 
miuiecon parenti. Or torneremo per tramontana per contare 
di quelle provincie, e ritorneremu per un’ altra via, 
alla città di Crema, la quale v 1 ho coDtato, perciocché di 
quelle contradeche io vi voglio contare, non vi si può 
andare se non da Crema. Io vi dico che questo re Fìuc- 
comot Diacamat, donde noi ci partimmo, eguale è re di 
Crema. E al ritornare da Cremosa a Crema ha molto 
bello piano, e abbondanza di vivande; e havvi molti bagni 
caldi ; e havvi uccelli assai, e frulli. Il pane del grano 
è molto amaro a chi non è costumato; e questo è per il 
mare che vi viene. Or lasciamo queste parti, e andiamo 
verso tramontana; e diremo come. 

XXVI. Come si cavalchi per il diserto. 

Quando l’ nomo si parte da Crema, cavalca sette gior- 
nate di molla diversa via: e dirovvi come 1’ uomo va tre 
giornate, che 1’ uomo non trova acqua se non verde co- 
ni’ erba, salsa e amara; e chi ne bevesse pure una gocciola 
il farebbe andare bene dieci volle a sella; e chi man- 
giasse un granello di quel sale, il quale se ne fa, fa- 
rebbe il somigliante; e perciò si porta bevanda per tutto 
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quella via. Le bestie ne beono per gran forza e gran 
sete, e falle molto iscorrere (i). In queste tre giornate 
non ha abitazione, ma tutto diserto e grande siccità; 
bestie non v’ ha, che non avrebbero che mangiare. Di 
capo di queste tre giornate si trova un altro luogo ( 2 ), 
che dura quattro giornate, nè più nè meno; fatto come le 
tre giornate, salvo che si trovano asine sabatiche. Di capo 
di queste quattro giornate fluisce il reame di Crema, e 
trovasi la città di Gohiam. 

XX VII. Di Gobiam. 

Gobiam (5) è uua grande città, e adorano Mulcoruetto. 
Egli hanno ferro e acciaio e andnnico (4) assai: quivi si fa 
la tuzia, e lo spodio (5): e dirovvi come. Egli hanno una 
vena di terra, la quale è buona a ciò, e pongonlu nella 
fornace ardente, e io sulla fornace pongono graticole di 
ferro, e ’1 fumo di quella terra va suso alle graticole, e 
quello che quivi rimane appiccato è tuzia, e quello che 
rimane nel fuoco è spodio. Ori andiamo oltre. 


( 1 ) Per avere la scorrenza , o Jlusso di ventre , mo- 
do di dire decente, e osato anche nel volgarizzamento di 
Palladio. 

( 2 ) Un altro deserto , Cod. Mogi. 

(3) Cobinam , Cod. Rice. Cobiam , Cod. Pucc. 

(4) Andaico, Cod. Pucc. Indaco Cod. Magi. 

(5) Questo capo è citato nel Vocabolario. La tuzia si 
in dalle faville cb 1 2 3 4 5 escono dal metallo, e lo spodio dalle 
parti più grosse; colla tuzia si fa un collirio del quale 
i-attano molli. 


fK • 
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XXVIII. Dì un diserto. 


Quando P uomo si parte di Gobiam P nomo va per 
un diserto bene otto giornate , nel quale ha grande sec- 
cbità: e non v’ ha frutti, nè acqua se non amara (i), 
come in quel di sopra che vi ho detto; e quelli che vi 
passano portano da bere e da mangiare; se non che i 
cavalli beono di quell’ acqua mal volentieri: e di capo 
delle otto giornate è una provincia chiamata Tonocan (a), 
e havvi castella e città assai, e confina con Persia verso 
tramontana. E quivi è una grandissima provincia tutta 
piana, ov’ è P Albero Solo (5), il quale i Cristiani lo 
chiamano P Albero Secco: e diro v vi com’ egli è fatto. 
Egli è grande e grosso, le sue foglie sono dall’ una parte 
verdi e dall’ altra bianche, e fa cardi (4) come di casta- 
gne, ma non v’ ha entro nulla; egli è forte legno , e 


(1) Il Polo non fa menzione che delle otto giornate che 
occorrono per giungnere da Cobinam a Yezd , ove lasciò 
il deserto. La distanza ordinaria valutasi di i5 giornate 
da Kerman a Kubis , e di t 6 da Kubis a Kezd. 

( 2 ) Timochaim nel testo Ramus. E il paese di Dam- 
gan , ma sotto tal nome il Polo vuol indicare il Cko- 
rassan. 

(5) Albore del Sole , T. Ramus. Debb’ essere fra 
Damgan e Casbin , ove Macdonald-Rinner descrive una 
vasta pianura che discende verso le strette di Kovvar che 
sono a mezza strada fra quelle due città. 

(4) Dice cardo perchè ne assomiglia il frutto. Ha la 
pannocchia spinosa che produce quel cardo con cui si 
cardano i panni. 
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giallo come bossio; e non v 1 ha albero presso a cento 
miglia, salvo che dall’ una parte, a dieci miglia; e quivi 
dicono quelli di quelle parti, che fu la battaglia tra Ales- 
sandro e Dario (i). Le ville e le castella hanno grande 
abbondanza d’ ogni buona cosa: il paese è temperato, e 
adorano Malcometto. Quivi ba bella gente, e le femmine 
sono belle oltra misura. Di qui ci partiamo; e dirovvi d 1 
una contrada che si chiama Milice, ove il veglio della Mon- 
tagna solea dimorare. 

XXIX. Del Veglio della Montagna , e come fece 
il Paradiso, e gli Assassini (2). 

Milice ( 5 ) è una contrada dove il Veglio della montagna 


(1) L’ultima battaglia campale fra Alessandro e Dario fu 
quella di Arbela. Le strette di Khowar, dette da Arriauo 
Caspiae Pilae , le passò Alessandro per inseguir Dario 
eh’ erasi rifugiato di là da’ monti verso il Caspio, e ivi 
ebbe nuova che Dario per opera dei suoi era stato fatto 
prigioniero. 

(2) Fu il veglio della montagna c po di alcuni settarj 
detti Batheniani Malahedici , e Assassini , e loro le- 
gislatore fu certo Hassan che visse verso 1’ anno 1090. 
Tutti gli scrittori arabi e latini convengono che per f3r« 
partigiani egli usasse i mezzi indicati dal Polo. Secondo 
1 ’ Herbelot e il Deguignes le lagnanze degli abitanti di 
Cazbin e della provincia detta Al-Gcbal, o paese 
montuoso, mossero Munga- Can a ordinare la distruzio- 
ne di que’ scellerati^ e secondo la lezione Ramusiona fin 
la guerra nell’anno 1262. Dal racconto del Polo trasse 
il Boccaccio 1 ’ argomento della sua Novella Vili della 
Terza Giornata. 

( 3 ) Milice è nel testo Ramus. detta Muleher. La re- 
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soleva dimorare anticamente. Or vi conteremo I’ affare, 
secondo che messer Marco intese da più uomini. II Ve- 
glio (1) è chiamato in lor lingua Aloodiu. Egli avea fatto 
fare fra due moutagne in una valle il più hello giardino 
e ’l più grande del mondo; quivi avea tutti fratti, e i 
più belli palagi del mondo; tutti dipinti ad oro e a bestie 
e a uccelli; quivi era condotti, per tale veniva acqua, e 
per tale mele, e per tale vìdo. Quivi era donzelli i più 
belli del mondo, e che meglio sapevano cantare e sonare 
e ballare: e faceva il Veglio credere a costoro, che quel- 
lo era i! paradiso. E perciò il fece, perchè Malcometto 
disse: Clie chi andasse in paradiso troverebbe fiumi di 
latte e di miele e di vino; e perciò lo fece simile a quel- 
lo che avea detto Malcometto. E i Saraciui di quella 
coutrada credevano veramente che quello fosse il paradiso; 
e in questo giardino non entrava se non colui, cui egli 
voleva fare assassino. All 1 entrala del giardino avea un ca- 
stello si forte che non temeva niun uomo del mondo. 
Il Veglio teneva in sua corte tutti giovani di dodici anni , 
i quali gli paressero da diventare prodi uomini. Quando 
il Veglio ne faceva mettere nel giardino , a quattro, a 
dieci, a venti, egli faceva loro dare bere oppio, e quelli 
dormivano bene tre dì, e facevali portare nel giardino. 
Quando i giovani si svegliavano, egli si trovavano là 
entro, e vedevano tutte queste cose; veramente si crede- 
vano essere in paradiso; donde egli aveano sì quello che 


sidenia del Veglio era fra Amol e Cazbin , luoghi al- 
pestri nei quali s 1 intanano sicuri gli assassini. 

(i) Quest 1 ultimo re degli assassini dovette arrendersi 
alle armi di Ulagu , che lo fece trasportare colla sua fa- 
miglia a Coracoran , dove, insieme con essa, fu ucciso. 
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volevano, che mai per il volere non si sarebbero partiti 
<ii quel giardino. Il Veglio tiene bella corte e ricca, e fa 
credere a quelli di quella montagna, che così sia com’io 
v’ho detto; e quando egli ne vuole mandare niuno (i) 
di quelli giovani in niuno luogo, fa loro dare beveraggio 
che dormano, e fagli recare fuori del giardino in sul suo 
palagio. Quando coloro si svegliano trovansi quivi, molto si 
maravigliano, e sono molto tristi che si trovano fuori del 
paradiso. Egli se ne vanno incontanente dinanzi al Ve- 
glio, credendo che sia un gran profeta, e inginocchiatisi. 
Egli gli domanda: Onde venite? rispondono: Dal para- 
diso; e contangli quello che v’hanno veduto entro, e han- 
no gran voglia di tornarvi: e quando il Veglio vuole fare uc- 
cidere alcuna persona, egli fa torre quello il quale sia 
più vigoroso, e fagli uccidere quello cui egli vuole; e co- 
loro lo fanno volentieri per ritornare nel paradiso. Se scam- 
pano, ritornano al loro Signore; se è preso, vuole morire, 
credendo ritornare al paradiso. E quando il Veglio vuole 
fare uccidere niuno uomo, egli lo prende, e dice: Va, fa tal 
cosa; e questo ti fo perchè ti voglio fare ritornare al para- 
diso; e gli assassini vanno, e fannolo molto volentieri. E 
in questa maniera non campa niuno uomo dinanzi al 
Veglio della Montagna, a cui egli lo vuole fare; e sì vi 
dicoche più re gli fanno tributo per quella paura. Egli 
è vero che negli anni 1277 Alau signore dei Tarleri del 
levante, che sapeva tutte queste malvagità, egli pensò tra 
se medesimo di volerlo distruggere; e mandò de’ suoi ba- 
roni a questo giardino, e istettervi tre anni attorno al 
castello prima che 1’ avessero; nè mai non lo avrebbero 


(1) Per significare, come qui, alcuno non v’ ha alcun 
esempio nel Vocabolario. 
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a?ulo, se non per fame. Allora per fame fu preso, e fu 
morto it Veglio, e sua gente tutta; e d’ allora in qua non 
vi fu più Veglio niuno: in lui fu finita tutta la signorìa. 
Or lattiamo qui, e andiamo più innanzi. 

XXX. Della città Supurga. 

Quando 1' uomo si parte di questo castello, 1’ uomo 
cavalca per bello piano e per belle coste, ov’ c buon 
pasco (i), e frutti e assai e buoni; e dura sette giornate; 
e bavvi villa e castella assai; e adorano Malcometlo. E 
alcuna volta trova 1’ uomo diserti di cinquanta e sessanta 
miglia, ne’ quali non si trova acqua, e conviene che ruo- 
tilo ne porti e per sè e per le bestie insino che non ne 
sono fuori. Quando ha passate sette giornale , trova una 
città, che ha nome Supurga (a). Ella è terra di molti 
alberi; quivi ha i migliori poponi del mondo, e grandis- 
sima quantità; e fannoli seccare in tal maniera. Egli li 
tagliono attorno come coreggie, e fannogli seccare, e di- 
ventano più dolci che mele; e di questo fanno grande 
mercatanzia per la contrada. Egli v’ha cacciagioni e uc- 
cellagioni assai. Or lasciamo di questa, e diremo di Balac. 


(1) È allegato nel Vocabolario questo passo alla voce 
pasco per significare pascolo. 

( 2 ) Sapurgan nel testo Ramus. E la città di Schabur- 
gkan di Abulfeda, che la pone nel Khorassan. E segna- 
ta nella carta di Macdonald-Kinner col nome di Sub- 
ber gan. 


4 * 


XXXI. Di Balac. 

Balac (i) fa una grande città, e nobile piò che non è 
oggi, cbe i Talleri F hanno guasta, e fatto gran dan- 
no. In questa città prese Alessandro per moglie la figliuo- 
la di Dario (a), siccome dicono quelli di quella contrada; 
e adorano Malcomelto. G sappiate cbe infino a questa 
terra dura la terra del Signore dei Tarteri del le- 
vante. E io questa città iod i confini di Persia in- 
tra greco e levante. Quando si passa questa terra Puomo 
cavalca beue dodici giornate tra levante e greco, che 
non si trova nulla abitazione, perocché gli uomini per 
paura degli osti, e di mala gente sono tutti ritratti alle 
fortezze delle montagne. In questa via ha acqua assai, 
e cacciagioni, e (ioni. In tutte queste dodici giornate non 
trovano vivande da mangiare, anzi conviene che vi s i 
porti. 


XXXII. Della montagna del sale. 

Quando F uomo ba cavalcate queste dodici giornate 


(1) Balach-Balkh capitale d’ano stato cui dà il no- 
me. Lo era un tempo della Battriana, ove Zoroastro 
predicò la sua religione. Gli antichi la chiamarono Bac- 

tra ed era la capitale del celebre regno greco di Bai- 
triana. E posta nel centro del Khorassan. 

(2) Tradizione popolare non esatta. Alessandro superò 
una rupe della Sogdiana , creduta luogo sicuro, e ivi 
prese la moglie di Ossiarte duce dei Battriani. La figlia 
di esso Rossane, reputata la più bella donna dell’ Asia, 
dopo la moglie di Dario, divenne sua sposa. 


-- — v» 
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trova uu castello, che ha nome Taycat (i), ove è graD 
mercato di biada. E bella contrada, e le montagne di verso 
mezzodì sono molto grandi, e sono tutte sale; e vengono 
dalla lunga trenta giornate per questo sale , perch’ è il 
migliore del mondo; ed è sì duro che non se ne può 
rompere se non con grandi picconi di ferro ; ed è tanto 
che tutto il mondo n’ avrebbe assai inlìno alla fine del 
secolo. Partendosi di qui 1’ uomo cavalca tre giornate tra 
greco e levante sempre trovando belle terre e belle abita- 
zioni, con frutti e biade e vigne; e adorano Malcometto, 
e sono mala gente e micidiali. Sempre istanno col bic- 
chiere a bocca, chè molto beono volentieri, ch’egli hanno 
buono vino cotto; e in capo non portano nulla , se non 
una corda lunga dieci palmi, che s’ avvolgano intorno al 
capo; e sono molto belli cacciatori, e prendono molte be- 
stie, e delle pelli si vestono e calzano; e ogni uomo sa 
acconciare le pelli delle bestie che pigliano. Di là tre 
giornate ha città e castella assai, e havvi una città che 
ha nome Scassem (a), e per il mezzo passa un gran fiu- 


(1) Thaican^Y Ramus. Nella carta di Macdonald-liinner 
è segnata Tulcam. Gli alti monti a mezzodì, di cui fa 
menzione il Polo, formano parte della catena dell’ Hin- 
dur-Koh o Paoro pamiso degli antichi, che dai com- 
pagni di Alessandro fu detto il Caucaso , per adularlo. 
E una delle più alte catene del mondo, e da que'gioghi 

scaturiscono i fiumi che volgono il loro corso nel mare 
Indiano, e nel lago di Arai. 

( 2 ) Osservò Marsden che Scassem è Keshem della 
carta di d’Anville e nella carta del Cabulistan d’El- 
phinstone è notata col nome di Hishm-Abad . I porci 
spinosi sono secondo Tavernier, in alcuni luoghi della 
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me. Quivi ha porci, e spinosi assai. Poi si cavalca tre 
giornate, che non si trova abitazione, ne <la bere, nè da 
mangiare; di capo delle tre giornate si trova la provincia 
di Balascam; e io vi conterò com’ ella è fatta. 

XXXIII. Di Balascam. 

Balascam (i) è una provincia, che le genti adorano Mal- 
cornetto, e hanno linguaggio per loro. Egli è grande rea- 
me; e discende il re per eredità; e scese del iegnaggio 
d’ Alessandro e della figliuola di Dario il grande re di 
Persia. E talli quelli re si chiamano Zulcarnei (a) in sa- 
raceno, cioè a dire Alessandro, per amore del grande A- 
lessandro (3). E quivi nascono le pietre preziose che si 


Persia istrici pericolose, ed egli vide due uomini ferit* 
dalle penne di questo animale, uno de' quali morì. 

(1) Balaxiam. T. Ramus. Di questa provincia parlò 
Abulfeda, e secondo lui è tredici giornate distante da Bat- 
ch. Lia lingua doveva essere il turcheseo poiché tale era la 
favella a’ tempi dell’impero di Cavrcimia. 

( 2 ) Il conquistatore Alessandro è chiamato dagli Orien- 
tali Escander e Ischender , ed anche Dhatcarnein , 
che significa a due corna. 

(3) Il Marsden fa menzione di alcuni regnanti di que- 
ste contrade che verso la metà del secolo XV pretende- 
vano essere del sangue di Alessandro, e cita anche il te- 
nente Macartney che recentemente viaggiò nel Cabu- 
listan, il quale dice, che il re di Derwanz affermava 
discendere da Alessandro Magno: pretensione ammessa 
da’ suoi vicini. 
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chiamano balasci (i), che sono molto care, e cavansi del- 
le montagne come F altre vene: ed è pena la testa chi ca* 
vasse di quelle pietre fuori del reame, perciocché ve n’ è 
tante che diventerebbero vili. E quivi è un’ altra mon- 
tagna ove si cava F aznrro, ed è il migliore e il più fi- 
no del mondo. E le pietre onde si fa F azurro, si è ve- 
na di terra: e havvi montagne ove si cava l’argento; e la 
provincia è molto fredda; e quivi nascono cavalli assai e 
buoni corritori, e non portano ferri, sempre andando per 
le montagne; e naseonvi falconi molti valentri, e falconi 
lanieri (a): cacciare e uccellare v’ è il migliore del mon- 
do. Olio non hanno, ma f annoio di noce. Il luogo è 
molto forte da guerra, e sono buoni arcieri; e vestonsi di 
pelle di bestie, perciocché hanno caro di panni; e le gran- 
di donne e le gentili portano brache, che v’ ha ben cento 
braccia di panno lino sottilissimo, ovvero di bambagia, 
e tale quaranta e tale novanta. Or lasciamo questo rea- 
me, e conteremo di una diversa gente eh’ è lungi da que- 
sta provincia dieci giornate. 


(i) I| balascio viene dal paese di BalJchasciah, e da 
esso ebbero nome quelle pietre preziose dette io Italia 
rubini balasci , o balasci. Secondo Chardin questi ru- 
bioi sono appellati in Persia balacchani. 

(a) Marco Polo, siccome molto dilettante di caccia, 
descrive e qui e altrove assai volentieri e i paesi dov’ è 
buona cacciagione e le varie sorte di falconi che prima 
dello scoprimento della polvere usavano i grandi per uc- 
cellare e cacciare. 
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XXXIV. Delle genti di Bastian. 

Egli è vero che di lungi a Bastian (i) dieci giornate 
ha nna provincia che ha nome Bastia (a), e hanno lingua 
per loro. Egli adorano gl’ idoli, e sono bruni, e sanno 
molto d'arti di diavolo, e sono malvagia gente , e por- 
tano agli orecchi cerchielli d 1 * * * 5 oro e d’argento e di perle 
e di pietre preziose. Quivi ha mollo grande caldo: loro 
vivanda è carne e riso. Or lasciamo questo, e andiamo ad 
un’ altra provincia, eh’ è di lungi da questa sette giornate 
verso scirocco, c’ ha nome Chesimu. 

XXXV. Di Chesimur. 

Chesimu (3) è una provincia, che adorano idoli, e ha 
lingua per sè. Questi sanno tanto d’ incantamento di dia- 


( i ) Balaxiam , T. Ramus. Secondo il Baldelli il pe- 
se distante io giornate a mezzodì di Badagascian , a- 
bkato da gente idolatra di diversa favella, corrisponde a I 

Baltistan o piccolo Tibet tra il Caspio, ed il Gange. 
Nella carta di Macdonald-Kinner vien detto Kafferi- 
stan , generica appellazione data dai Maomettani ai non 
seguaci della loro credenza. 

(a) B asciò , T Ramus. Avendo il Polo lungamente 
dimorato a Badagscian , e avendo raccolte importanti 

notizie geografiche intorno alle vicine contrade, qui, inter- 
rompendo la narrazione del suo viaggio, ne fa copia al 
leggitore. 

(5) Chesmur , T. Ramus. È il celebre paese di Co- 
schmir che ha per capitale Serinagor , e che non visitò 
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voli, che l'anno parlare gl’idoli; è fanno cambiare il tempo, 
e fanno grandi inscurita , e fanno lai cose che non si 
potrebbero credere; e sodo capo di tatti gl’ idoli del 
mondo; e da loro discesero gl’ idoli. E di questo luogo 
si può andare al mare d’ India. Gli uomini e le femmi- 
ne sono bruni e magri; lor vivanda è riso e caroe. E il 
luogo temperato tra caldo e freddo ; là ba castella assai , 
e deserti e luoghi molti forti; e tiensi per se medesimo; 
e ha un re che mantiene giustizia; e quivi ha molti ro- 
mitaggi, fanno grande astinenza, nè uon fanno cosa di 
peccato, nè che sia contro a loro fede per amore di 
loro idoli; e hanno badie e mo Disteri di loro legge. Or 
ci partiamo di qui, e andiamo innanzi; perciocché ci 
converrebbe entrare^ n India, e noi uon vogliamo entra- 
re, perchè a ritornare della nostra via conteremo tutte 
le cose d’ India, per ordine; e perciò ritorneremo a no- 
stre provincie verso Bandascia, ovvero Balauscia; percioc- 
ché d’ altra parte non potremo passare. 

XXXVI. Del grande Jiume di Baudascia. 

Quando 1’ nomo si parte di Bandascia (i) si va do- 


il Polo. Appellasi questa contrada anche Pen-jab , o i 
cinque fiumi. E fertilissima e deliziosa, ed ha acque famose, 
alla virtù delle quali si attribuisce la Imitò delle Cache- 
miriane. Nel centro del paese è No gal. città ove risiede 
il governatore; è attraversata da un fiume più lungo del 
Tigri a Bagdad. 

(i) Basciam , C. Pace. Bastian , T. Parig. È vii 
fìaltistan . o piccolo Tibet , i cui abitanti furono da 
Tolomeo appellali Biltae. , .■ . •), 
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dici giornate, tra levante e greco su per un fiume (t) 
eh’ è del fratello del Signore di Baudascia, ove ha ca- 
stella e abitazione assai. La gente è prode e adorano 
Malcometto. Di capo di dodici giornate si trova una 
piccola provincia, e dura tre giornate da ogni parte, e ha 
nome Voca ( 2 ); e adorano Malcometto, e hanno lingua 
per loro, e sono prodi uomini, e sono sottoposti al Signore 
di Baudascia. Egli hanno bestie salvatiche d’ ogni fatta^ 
cacciagioni e uccellagioni assai. E quando 1’ uomo va 
tre giornate innanzi, va pure per montagne; e questa 
si dice la più alta montagna del mondo. E quando l’uomo 
è insù quell’ alta montagna , trova un piano tra due 
montagne ov’ c molto bello pasco , e bavvi un fiume 
molto bello e grande, e sì buona pastora che una bestia 
magra vi diventa grassa in dieci dì. Quivi ba tutte sal- 
vaggine (Z ) , e assai; e bavvi montoni salvatichi assai e 
grandi, e hanno lunghe le corna sei ispanne o almeno 
quattro o tre, e in queste corna mangiano i pastori che 
ne fanno grande iscodelle; e per questo piano si va bene 
dodici giornate senza abitazione, e non si trova che 
mangiare se altri non lo vi polla. Niuno uccello non vi 
vola , per 1’ alto luogo e freddo; e fuoco non v’ ha il 
calore eh’ egli ha in altre parti, nè non è così cocente 


( 1 ) 11 fiume sembra essere il Congoralink della carta 
d’ Aoville o Shiber della carta di Elphistone. 

( 2 ) Vochan , T. Ram. Questa regione incontrò il Po- 
lo nel recarsi da Badagshan al Pamcr 0 pamej di 
Abulfeda; è uno dei luoghi più alti dell’ Asia. 

(5) Per animale sabatico buono a mangiare. 
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oolassà (i).Or lasciamo e conterovvi altre cose per gre- 
co e per levante. E quanto l" uomo va oltre tre giornate 
e’ conviene che 1’ uomo cavalchi bene quaranta gior- 
nate per montagne , e per coste tra greco e levan* 
te, e per valle, passando molti fiumi, e molli luoghi diserti, 
e per tutto questo luogo non si trova abergagione ( 2 ), nè 
abitazione ; ma conviene che si porti la vivanda. Questa 
contrada si chiama Belor (3) La gente dimora nelle mon- 
tagne molto alte, e adorano idoli, e sono sabatica gente 
e vivono delle bestie che pigliano, e loro vestitura è di 
pelle di bestie, e sono uomini malvagi. Or lasciamo questa 
contrada, e diremo della provincia di Casciar. 

XXXVII. Del reame di Casciar. 

Casciar (4) fu anticamente reame aguale è al Gran Can; 

( 1 ) Nel T. Ramus. la lezione è migliore e più esatta, 
dicendo: iljuoco non è così chiaro come negli altri 
luoghi, nè si può ben con quello cuocere cosa alcuna. 

( 2 ) Per albergo , ed è questo passo citato nel Vocab. 
alla voce Albergatone. 

(3) Beloro T. Ramusiano , e Belur-tag , catena di 
monti {segnata in tutte le carte dell’ Asia. È il confine 
fra ’l Tarkestan indipendente, e’1 Cinese; appartiene 
alla catena detta dagli antichi Imaus, ch’era il confine 
delle cognizioni loro positive. 

(4) Cascar , T Ramus. ora Caschgar. La parte che 
ora descive il Polo è la più oscura, siccome quella eh’ è 
(tata in ogni tempo la men visitata dagli Europei. Osservò 
il Baldelli , che quattro son gl’ itinerarj che danno con- 
tenta delle vie che dall’ interno dell’ Asia conducono alla 
China, e che Marco narra talvolta ciò che il padre e lo 
zio nel primo lor viaggio trovarono. 
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e adorano Malcometto. Gita ba molte città e castella, e la 
maggiore è Casciar, e sono tra greco e levante. E vivono di 
mercatanzia e d 1 * 3 4 arti. Egli hanno belli giardini, e vigne 
e possessioni, e bambagia assai; e sonvi molti mercatanti 
che cercano tatto il mondo, e sono genie iscarsa (i) e mi- 
sera, che mal mangiano e mal beono. Quivi dimorano alquanti 
Cristiani Nestorini, che hanno loro legge e loro chiese (a), 
e hanno lingua per loro; e dura questa provincia cinque 
giornate. Or lasciamo di questa e anderemo a Samarca. 

XXXVIII. Di Samarca. 

Samarca (3) è una nobile città e sonvi Cristiani e Sara- 
cini,e sono al Gran Cane;e sono verso maestro; e dirovvi una 
maraviglia che addivenne in questa terra, e fu vero. E non 
è gran tempo che Gisgalta (4) fratello del Gran Can si 
fece Cristiano, ed era Signore di questa contrada. Quando 
i Cristiani della città videro che il Signore era fatto Cri- 


(i) Per avara o sordida non ha esempio nella Crusca, 

(a) In questa parte centrale dell’Asia erano i Nestoria- 
ni, ed il vescovo di Cashgar aveva il titolo di metro- 
polita: vi risiede oggidì un governatore cinese. 

(3) Samarchan, o Samarcanda. Il Polo fa qui re* 
trocedere il leggitore. Da Samarcanda a Cashgar v’ ha 
una distanza di 35o miglia, secondo Rennel. Samarcan' 
da era la più famosa città dell’ Asia, e a’ tempi di A- 
lessaudro aveva yo sladj di giro, ed era capitale della 
Sogdiana. Ha anche oggidì belle fabbriche e gode d’ un 
clima delizioso. 

(4) Zagathai , T. Ramas. Questo principe moriran- 
no ia4a* 

Polo, Piaggi. 4 


Digitized by Google 



5o 

stiano, ebbero grande allegrezza: e allora fecero in quella città 
una grande chiesa all’onore di san Giovanni Battista,* e cosi 
si chiamò e tolsero una molto bella pietra ch’era di Saracini, 
e puoserla in questa chiesa, e miseria sotto una colonna in 
mezzo la chiesa, che sosteneva lotta la chiesa . Or venne 
che Gisgatta fu morto, e i Saracini vedendo morto il 
Signore, avendo ira di quella pietra, vollerla torre per 
forza, e poteanlo fare, eh’ erano bene dieci cotanti che 
i cristiani. E mossersi alquanti Saracini, e andarono ai 
Cristiani , e dissero loro , che volevano questa pietra. I 
Cristiani la volevano comperare ciò che ne chiedessero; 
e i Saracini dissero, che non volevano se non la pietra; 
e allora li signoreggiava il Gran Cane, e comandò 
ai Cristiani , eh’ infra due di rendessero loro la pietra; 
ed i Cristiani udendo il comandamento furono molto tristi 
e non sapevano che si fare. La mattina che la pietra si 
dovea cavare di sotto alla colonna, si trovò alta di sopra 
alla pietra ben quattro palmi; e non toccava la pietra per 
il volere del nostro Signore. E questa fu tenuta grande 
maraviglia. E ancora, e tuttavia vi stette poscia la pie* 
tra. Or lasciamo qui, e dirovvi di un’ altra provincia 
c’ ha nome Carcarn. 

XXXIX. Di Carcarn. 

Carcam (i) è una provincia che dura sei giornate, e 
adorano Malcometto , e soavi Cristiani Nestorini; e ban- 


(0 Carchan, nel T. Ramus. è Yerkendo Yarkund 
22 leghe distante da Cashgar , città ben fabbricata alla 
maniera orientale, e in territorio abbondevole d’ogni sorta 
di frutte ed erbaggi. 
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no grande abbondanza d’ ogni coki: quivi non v’ha al- 
tro da ricordare. Or lasciamo qui, e diremo di Cotaro. 

XL. Di Cotam. 

Cotam (i) è un provincia tra levante e greco, e dura 
otto giornate; e sono al Gran Cane, e adorano Malco- 
raetto tutti; e havvi castella e città assai , e sono nobile 
gente; e la migliore città è Cotam. donde si chiama tut- 
ta la provincia. Quivi ha bambagia assai, vino, giardini, e 
tutte cose. Vivono di mercatanzie e d’ arti: non sono da 
arme. Or ci partiamo di qui, e andiamo a un’ altra pro- 
vincia c’ ha nome Peym. 

■ , l 

XLI. Di Peym. 

Peym (a) è una piccola provincia; dura cinque gior- 
nate, tra levante e greco, e sono al Gran Cane, e ado- 
rano Malcomelto. Havvi castella e città assai, ina la più 
nobile è Peym. Egli hanno abbondanza di tutte cose, e 
vivono di mercatanzia e d’ arti; ed hanno cotal costume, 
che quando alcun uomo che ha moglie si parte di sua 


CO Cotam, o Khoten. I Cinesi danno a questo paese 
il nome di Yu-tien. Racchiude cinque città grandi e dieci 
piccole, e le sue montagne danno pietre preziose; il suo 
fiume ha ghiade di diaspro assai ricercate alla China. Il 
muschio di Khoten è famoso e sovente rammentato dai 
poeti orientali. 

( 2 ) Parla di Peym il Deguignes, e crede essere la 
città di Kan-tcheu. Nella carta d’ Anville è indicata 
Lat. 38. 45* Long. io5. 3a. 
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terra per istare Tenti dì, com’ egli è partito , la moglie 
può prendere altro marito per la usanza che v’ è ; e 
l’uomo ove va può prendere altra moglie. Altresì sappiate 
che tutte queste provincie, eh’ io v’ ho contate, da Ca- 
sciar infino a qui, sono della Gran Turchia. Or lascia- 
mo qui, e conterovvi d’ una provincia chiamata Ciarda. 

XLII. Di Ciarda. 

Ciarda (i)èun provincia della Grande Turchia tra 
greco e levante; e adorano Malcoraetto; e havvi castella e 
città assai; e la mastra città è Ciarda; e v'ha fiume che 
mena diaspido (a) e calcidonio, e portanlo a vendere a 
Ucara (3); e hannone assai, e buoni. E tutta questa pro- 
vincia è sabbione. E Colam, e Peym altresì sabbione, 
e havvi molte acque amare e ree (4); anche v* ha delle 
dolci e buone. E quando l’ uomo si parte di Ciarcia va 
bene cinque giornate per sabbione; e havvi di male acque 
e amare, e havvi delle buone; e a capo delle cinque giorna- 
te si trova una città, eh’ è a capo del gran diserto, ove 
gli uomini prendono vivanda per passare il diserto. Ora 
vi diremo di più innanzi. 


(i) Ciardan, T. Ramus. Reputa il Marsden che 
questa provincia sia quella di Cheti- Cheti , che avea per 
capitale Kan-ni-tching vicino al lago di Lop. Vuoisi 
che il deserto drcondi questo paese da tutti i lati. 

(a) Diaspido per diaspro. 

(3) Ucara è detta Ouchah nel T. Ramus. Crede il 
Bbldelli che debba leggersi Oukak, città sul Volga. 

(4) Reo in senso d’insalubre non è stato notato nel 
Vocabolario. 
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XLIII. Di Lop. 

Lop fi) è una grande città, eh’ è all’entrata del gran 
diserto , che si chiama il diserto di Lop, ed è tra le- 
vante e greco} e sono al Gran Cane, e adorano Maloo- 
metlo. Quelli che vogliono passare il diserto si riposano 
in Lop per una settimana per rinfrescare loro e loro bestie, 
poscia prendono vivanda per un mese per loro e per le 
loro bestie. E partendosi di questa città s’ entra nel di- 
serto; ed è si grande che si penerebbe a passare un anno; 
ina per il minore luogo si pena, il meno, a trapassare 
un mese. Egli è latto montagne e sabbione e valli, e non 
si trova nulla da mangiare. Ma quando se’ ito un dì e 
una notte trovi acqua , ma non tanta clic n’ avesse oltre 
cinquanta o cento nomini con loro bestie; e per tolto il 
diserto conviene che uomo vada un dì e una notte pri- 
ma che acqua si trovi; e in tre luoghi o in quattro tro- 
va P uomo P acqua amara e salsa, e tutte P altre sono 
buone; chè sono nel torno da ventotto acque; e non vi 
ha nè uccelli nè bestie, perchè non v’ hanno da mangiare. 


(i) Niun viaggiatore ricorda come lott’ora sia esistente in 
quelle regioni la città di Lop. Evvi nn lago detto Lop- 
nor col nome di Lop segnalo anche nella Carta della 
Sala dello Scudo in Venezia, illustrata dal padre ora 
card. Zurla. Il deserto di Lop , arenoso e di grande e- 
stensione, si valica in tre soli luoghi . e separa la Cina 
dal Tibet , dalla così detta Piccola Buccnria e dalla 
Tartaria. E detto Chanio dai Cinesi, ed anche Kart- 
hai, che significa mare di Rena. In un Itinerario ri- 
ferito dal Visdelou è chiamato il Renajo degli Spinti. 
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E si vi dico che quivi si trova tale maraviglia. Egli 
è vero che quando l’ uomo cavalca di notte per il di- 
serto, egli avviene questo, che se alcuno rimane addietro 
dei compagni per dormire, o per altro, quando vuole 
poi andare per giugnere i compagni, ode parlare gli 
spiriti in aere che somigliano i suoi compagni (i),e 
più volte è chiamato per il suo nome proprio, ed è fatto 
disviare talvolta in tal modo che mai non si trova; e 
molti ue sono già perduti: e molte volte ode I 1 uomo 
molti istromenti in aria, e propriamente tamburi e cosi 
si passa questo gran diserto ( 2 ). Or lasciamo del diserto, 
e diremo della provincia, eh 1 è all’ uscita del diserto. 

XLIV. Della gran provincia di Tangut. 

Alla uscita dei diserto si trova una città che ha nome 
Sacbiou (5) eh’ è al Gran Cane. La provincia si chiama 
Tangut (4), e adorano gl’ idoli; ben è vero, eh’ egli vi 
ha alquanti Cristiani Nestorini, e havvi Saracini. La terra 
è tra levante e greco. Quelli degl’ idoli hanno per loro 
ispeziale favella,* non sono mercatanti, tua vivono di 


( 1 ) Le boci de ’ suoi compagni , Cod. Pucc. 

( 2 ) Delle illusioni acustiche che accadono ne’ deserti 
d’Asia e d’ Africa parlano il Palla, il Shaw e’1 Niebum. 

(3) Il Deguignes e il Marsden credono che sia Cha-theu , 
che significa città arenosa. Il Ba Ideili reputa che sia 
So-tcheu all’ ingresso della Cina, su quella via che do- 
veva seguire il Polo. 

(4) Tangath , T. Rarnus. E nome dato dai Tartari 
al regno appellato dai Cinesi Siattia , o Uia occidentale, 
che estendesi di qua e di là dalla muraglia della Cina. 
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terra (i); egli hanno molte badie e monisteri tutti pieni 
d’ idoli di diverse fatte, ai quali fanno sacrifici g raQ d' e 
grandi onori: e sappiate che ogni uomo che ha fanciulli 
fa nutricare un montone ad onore degl’ idoli. In capo 
dell’ anno, ove è la festa del suo idolo, il padre col fi- 
gliuolo menano questo montone dinanzi dall’ idolo suo 
e fan cogli grande riverenza con tutti i figliuoli; poscia 
fanno correre questo montone; fatto questo, rimenanlo 
dinanzi dall’ idolo, e tanto vi stanno eh’ è detto il loro 
ufficio (a); e i loro preghi sono che gli salvi i loro fi - 
gliuoli. Fatto questo, danno la loro parte della carne al- 
l’idolo, l’altra tagliano e portano a casa loro, o ad altro 
luogo eh’ egli vogliono; e mandano per loro parenti, e 
mangiano questa carne con gran festa e riverenza. Poi 
tolgono 1’ ossa, e ripongonle in soppidiani (3) e casse molto 
bene. E sappiate che tutti gl’ idolatori, quando alcuno 
ne muore, gli altri pigliano il corpo mortole fatinolo ar- 
dere; e quando si cavano di loro casa, e sono portati al 
luogo ove debbon essere arsi, nella via i suoi parenti in 
più luoghi hanno fatte certe case (4) di pertiche o di 
canne coperte di drappi di seta, o ad oro; e quando sono 
col morto dinanzi a questa casa, sì posano il morto dinan- 
zi a questa casa, e quivi hanno vino e vivande assai; 


(i) Dicesi viver d* accatto, viver di suo , viver di 
ratto', il traduttore scrisse vivono di terra , cioè de’ suoi 
prodotti. 

(a) Che gli è detto loro che e’ sono esauditi i 
loro prieghi , che e’ salverà i loro figliuoli, Cod Pucc. 

(3) La Crusca alla voce soppidiano allega questo pas- 
so che sta nel Testo Ottimo, e manca [nel Codice Puc- 
ciano. 

(4) Casse , Cod. Pucc. 


Digitized by Google 



56 

e questo fanno perchè sia ricevuto a colale onore nell'al- 
tro mondo. E quando il corpo è menato al luogo ove 
dee essere arso, quivi hanno uomini di carte intagliate, e 
cavalli e cammelli e monete grosse come hisanti (i) e fan- 
no ardere il corpo con tutte queste cose, e dicono eie 
quel corpo morto avrà tanti cavalli e montoni e danari 
con ogni altra cosa nell’ altro mondo, quant’ egli ne fan- 
no ardere per amore di colui in quel luogo dinanzi dal 
corpo. E quando il corpo si va ad ardere tutti gli stor- 
menti (2) della terra vanno sonando dinanzi a questo corpo. 
Ancora vi dico, che quando il corpo è morto si mandano 
i parenti per astrologi e indovini, e dicongli il dì che nac- 
que questo morto; e coloro per loro incantamenti di diavoli 
sanno dire a costoro 1 ’ ora che questo corpo si dee ar- 
dere; e tengono i parenti talvolta in casa quel morto ot- 
to dì e quindici e un mese, aspettando l’ora ch’è buona 
da ardere secondo quelli indovini, nè mai non gli arde- 
rebbero altrimenti. Tengono questo corpo in una cassa 
grossa bene un palmo, beo serrata e ben confìtta, e co- 
perta di panno con molto zafferano e ispezie, sicché non 
pula a quelli che stanno uella casa. E sappiate che quelli 
della casa fanno mettere tavola dinanzi della cassa, ov’ è 
il morto, con tino e con pane e con vivande, - come 
s’egli fosse vivo; e questo fanno ogni giorno infino che si 


(1) Bisunto^ moneta d’oro dell’impero Bisantino. di 
cui parlano gli scrittori dell’ età di mezzo. Credesi che 
valesse cinquanta soldi, e che fosse del peso di tre da- 
nari. Eranvi anche i hisanti d’ argento. 

(2) Stormento per strumento musicale fu usato da 
Gio. Villani, da Arrighetlo, ec. 
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dee ardere (i). Ancora quegl’ indovini dicono ai parenti 
del morto: che non è buono trarre il morto per 1’ uscio 
e mettono cagioni ( 2 ) di qualche stella ch’è incontro all’a- 
scio; onde i parenti lo mettono per altro luogo, e tal- 
volta rompono il muro della casa dall’ altro lato, e tutti 
gl* idolatori (3) del mondo vanno per questa maniera. Or 
lasciamo di questa, e diremo d’ altre terre, che sono verso 
il maestro (4) presso al capo ili questo diserto. 

XLV. Di Chamul. 

Charoul (5) è una provincia, e già anticamente fu rea- 
me, e lumi ville e castella assai. La mastra città ha no- 


( 1 ) L’ uso di apprestare la tavola ai trapassati è citato 
come sussistente in Cina dal viaggiatore musulmano pub- 
blicato dal Renaudol. I Tibetani 0 fanno ardere i cadnve - 
ri dei personaggi distinti o usano di seppellirli imbalsama- 
ti in celle sacre. 

( 2 ) Per addurre cagioni manca nel Vocabol. 

(3) La Crusca allega questa voce; ma il Cod. Pace, 
dice: e tutti gV idoli del mondo vanno per questa 
maniera. 

(4) Col dire verso il maestro vuole il Polo signifi- 
care che descrive contrade che sono in direzione opposta 
da quella del suo cammino, e che perciò ei non visitò, 
ma n’ ebbe forse contezza dal padre, o dallo zio. 

(5) E il paese di Hami prossimo alla gran muraglia, e 
detto in Europa anche Kami permutandosi P H in I£ 
in molte parole. Così Han che significa re o impera- 
tore , si scambiò in Kan. 
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me Chamui. La provincia è in mezzo di due diserti; dal- 
I’ una parte è il grande diserto, dall’ altra è un piccolo 
diserto di tre giornate. Sono tutti idoli; lingua hanno per 
sè, vivono de 1 frutti della terra, e hanno assai da man - 
giare e da bere, e vendonne assai; e sono uomini di gran- 
de sollazzo, che non attendono se non a sonare istromen- 
ti e a cantare e a ballare. Or lasciamo di Chamui, e 
diremo d’ altre provincie tra maestro e tramontana. 

XLYl. Di Chingitalas. 

Chingitalas è nna provincia (i) che ancora è presso al 
diserto, tra maestro e tramontana, ed è grande sei gior- 
nale, ed c del Gran Cane. Quivi ha città e castella as- 
sai; quivi ha tre generazioni di genti, cioè idoli che a- 
dorano Ma (cornetto, e Cristiani Neslorini; quivi ha mon- 
tagne. ove sono buone vene d’ acciaio, e d’ andanico, e 
in questa montagna è un’ altra vena della quale si fa la 
salamandra (a). La salamandra non è bestia, come si di- 
ce, che viva nel fuoco, che niuoo animale può vivere nel 
fuoco; ma dirovvi come si fa la salamandra. Un mio com- 
pagno, ch’ha nome Zuficar (è un Turcho ), istelte in 
quella contrada per il Gran Cane Signore tre anni , e 


(i) Nel T. Ratnus. manca questa provincia che Mar- 
sden opina sia il paese detto dai Cinesi Chen-Chen , che 
aveva per capitale Kari-nitching vicino al lago di Lop. 
Il Baldelli inclina a crederla Chinchintalas in Tcha- 
han della carta d' A» ville. 

(a) Per salamandra intende il Polo di significare 
I’ amianto o albesto, eh’ è incombustibile, come prelen- 
devasi che il fosse la salamandra. 
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faceva fare questa salamandra; e disseto a me, ed era 
persona che ne vide assai volle; ed io ne vidi delie fatte . 
Egli è vero che questa vena si cava e islringesi insieme, 
e fa fila come di lana, e poscia la fa seccare e pestare 
in grandi mortai di cuoio, poi la fanno lavare, e la ter- 
ra si cade, quella che v’ è appiccata, e rimangono le fi- 
la come di lana. Questa si fila e fassene panna da to- 
vaglie; fatte le tovaglie elle sodo brune; mettendole nel fuoco 
diventano bianche, e tutte le volte che sono sucide si mettono 
nel fuoco, e diventano biauche come neve; e queste sono le 
salamandre, e 1’ altre souo favole. Anche vi dico, che a 
Roma ha una di queste tovaglie, che ’1 Gran Cane 
mandò per gran preseute, perchè il Sadario del nostro 
Signore vi fosse messo entro. Or lasciamo di questa pro- 
vincia, e andremo ad altre provincie tra greco e levante. 

XLV11. Di Succiur. 

Quando 1’ uomo si parte di questa provincia va dieci 
giornate tra greco e levante, e in tutto questo non si 
trova se non poca abitazione, nè non v’ è uulla da ri- 
cordare. Di capo di queste dieci giornate è una provin- 
cia eh’ è chiamata Succiur (i), nella quale ha città e 
castella assai; quivi ha cristiani e idoli, e sono al Gran 
Cane. Ella è grande provincia, ha nome Ienaraus ( 2 ). 
Ov’ è questa provincia, e queste due eh’ io v’ ho conta- 
te indietro, e chiamata Chaugut (3), e per tutte sue 


( 1 ) SuCCuir, T. Ramus. Marsden opina che sia Sol- 
cheu nella frontiera occidentale della Cina. 

( 2 ) Jeneraus , Cod. Pucc. 

(3) Tongut , Cod, Pucc. Tanguth , Cod. Ricc. 


- V. - 
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iti od lagne si trova il rebarbero (i) in grande abbondati- 
la; e quivi lo comperano i mercatanti, e porianlo per 
tutto il mondo. Vivono de’ frutti della terra, non si tra- 
vagliano di raercatanzie. Or ci partiamo di qui, e diremo 
di Champicion. 

XLVIII. Di Champicion. 

Champicion (a) è una città eh’ è in Tagut; è molto 
nobile e grande, ed è capo della provincia di Tagut. La 
gente sono idoli, ed havvi di quelli ch’adorano Malco- 
metto; ed havvi Cristiani, e havvi in quella città Ire 
chiese grandi e belle. Gl’ id di hanno badie e monisteri 
secondo loro usanza; egli hanno molti idoli, e hanno di 
quelli che sono grandi dieci passi, tali di legno, tali dì 
terra, e tali di pietra, e sono tulli coperti d’ oro, molto 
belli; e sappiate che j regolati (5) degli idoli vivono più 
onestamente che gli altri. E sì vi dico, eh’ egli hanno 
lunare (4), come noi abbiamo il mese; ed è alcuno la- 


(1) Marco Polo fu il primo viaggiatore europeo che 
facesse menzione del rabarbaro, di cui il Pallas parlò 
poi alla difusa. 

( 2 ) Campion, T. Rarnus. E detta anche Cangi ù 0 
Kamja . ed è residenza d’ un vice re. Qui si fermano 
le carolane e le ambasciate che giungono (>er terra alla 
Cina. E all’ occidente di Pekino. 

(5) Cioè che vivono sotto una Regola , così detti per 
indicare i claustrali o idolatri del culto di Foe, che so- 
gliono vivere in comunità. 

(4) Lunario , Cod. Pace. Il Pallas conferma che i 
Calmucchi o Mogolli misurano il tempo a mesi lunari, 


Digitized by Google 




6r 

Bare, che nessuno idolo venderebbe alcuna bestia pes 
niuna cosa, e dura per cinque giorni; e non mangiereb- 
bero carne uccisa in quei cinque dì, e vivono più one- 
sti questi cinque dì, che gli altri. Or ci partiamo di 
qui, e diremo d’ altre verso tramontana; e si vi dico che 
messer Niccolò e messer Matteo dimorarono un anno in 
questa terra per loro fatti. Or andremo sessanta giornate 
verso tramontana. 


XL1X. Di Eeiima. 

Ora si trova Eeiima (i) dopo dodici giornate, ch’è a ca- 
po del diserto del sabbione, ed è della provincia «ii Tagut, 
e sono idoli. Egli hanno cammelli assai, e bestie assai; 
e quivi nascono falconi lanieri assai e buoni: egli vivono 
di lavoro di terra, e non sono mercatanti. E in questa 
città si piglia vivande per quaranta giorni per un di- 
serto onde si conviene andare, cbe non ha abitazione, nò 
erbe, nè frutti, se non la state che vi stanno certe genti. 
Quivi ha valle e montagne, e ben vi si trova bestie sal- 
vatile, siccome asine selvatiche (a); quivi ha boschi di 


e che hanno tre dì festivi in tali mesi, ne’quali non ci- 
bansi che di latte. 

(i) Eùna , T. Rarnas. Conferma nna carta cinese dei 
tempi dei Mogolti,che questa città, scritta ivi Ye-tci-na 
è distante dodici giornate da Kan-tcheu, e ch’è a mez- 
zodì del gran Deserto. 

(a) 11 Marsden crede che queste asine nano le Mule 
sabbatiche ricordate nella descrizione della Tartaria, diffe- 
renti per la forma esteriore dalle mole domestiche. 
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questo diserto, trova una provincia verso tramontana: a- 
direte quale. 


' L. di Caracom. 

Caracom (i) è una città che gira tre miglia, nella quale 
fu il primo Signore oh’ ebbero i Tarteri, quando egli si 
partirono di loro contrada. E io vi conterò di tutti i fatti 
di Tarteri. e come eglino ebbero Signoria, e com’eglino si spar- 
sero per il mondo. E fu vero che i Tarteri dimoravano in 
tramontana intra Ciorcia (a); e in quella contrada ha gran- 
de pÌ3ggie, ove non ha abitazione, cioè di castella e di 
città, ma havvi buone pasture e acque assai. Egli è vero 
eh* eglino non nveano Signore, ma faceano rendita (3) a 
un Signore, che vale a dire in francesco, Presto Gio- 
vanni (4), e di sua grandezza favellava tutto il mondo. I 
Tarteri gli davano d 1 ogni dieci bastie, l’ una. Or venne 


(1) Carchoran , T. Ramus., o Caraclioran , o Ca- 
rncorttm , città ora sparita all’ occidente del fiume 
Kara-hnlin. Quest’umile città lece tremar tutta l’Asia, 
quando vi avea fissata la sua residenza Gengis-can. 

( 2 ) Giorgia, Cod. Pace. 

(5) Omaggio , God. Pucc. 

(4) Prete Gianni , T. Ramus. Famoso e quasi im- 
maginario personaggio. Fu appellato in francese Prestre 
Jean , e in italiano Presto Giovanni. 11 Polo nomi- 
nando questo personaggio intende di favellare di Ung-can 
riconosciuto re dai Cinesi, come dimostrò con molta cri- 
tica il card. Zorla in una dissertazione citata dal Baldeili. 
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che i Tarteri moltiplicarono molto: quando Presto Giovan- 
ni videch’eglino moltiplicavano così, pensò ch’eglino lo po- 
tessero nuocere, e pensò di partirli per più terre. Adun- 
que mandò de’ suoi baroni per far ciò; e quando i Tar* 
teri videro quello che il Signore voleva fare, egli ne fu- 
rono molto dolenti; allora si partirono tutti insieme, e an- 
darono per luoghi diserti verso tramontana, tanto che ’l 
Presto Giovanni non poteva loro nuocere; e rubellaron» 
si da Ini, e non gli facevano nulla rendita; e così dimo- 
rarono on gran tempo. 

LI. Come Cinghysfu il primo Cane. 

Ora avvenne che nel 1187 (1) anni i Tarteri fecero 
un loro re eh’ ebbe nome Cinghys (a) Cane. Costui 
fa uomo di grande valenza e di seuno e di prodezza; e 
si vi dico, che quando costui fu chiamato re , tutti i 
Tarteri, quauti n’ erano al mondo che per quelle coutra - 
de erano, si vennero a lui, e tennerlo per Signore; e 
questo Cinghys Cane tenea la Signuria bene e franca- 
mente; e quivi venne tanta moltitudine di Tarteri che 
non si potrebbe credere. Quando Cinghys si vide cotan- 
ta gente, apparecchiossi con sua gente per andare a con- 
quistare altre terre. E sì vi dico eh’ egli conquistò in l>en 


(1) Nel T. Ramus. leggesi l’anno 1162, ed il Baldelli 
dimostrò che più corretto è il testo citato dalla Crusca. 

(2) Cingis-can , T. Ramus. Tchin-ghis-can è detto 
dai Turchi e Persiani; Tchin-Khis-Kham dai Cinesi; 
Gengiscan per antica consuetudine italiana. Questo tre- 
mendo conquistatore tnogollo fu proclamato imperatore 
di tutti i Tartari. 
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poco di tempo otto provincie ; e non faceva male cui e- 
gli pigliava, nè non rubavano; ma menavaglisi dietro per 
conquistare P altre contrade; e così conquistò molta gen - 
te; e tutta gente andava volentieri dietro a questo Signore 
reggendo la sua bontà. Quando Ciughys si vide tanta 
gente disse, che voleva conquistare tolto il mondo: allora 
mandò suoi messaggi al Presto Giovanni, e ciò fu nel 
iuoo anni; e mandogli a dire, che voleva sua 6glino- 
la per moglie. Quando Presto Giovanni intese che Cin- 
ghys avea domandata sua figliuola per moglie tenneselo al 
gran dispetto, e disse: Non ha Cinghys gran vergogna di 
domandare mia figlia per moglie? non sa egli eh* egli è 
mio uomo? (i) Or tornate, e ditegli, eh’ io P arderei in- 
nanzi eh 1 io gliela dessi per moglie; e ditegli, che convie- 
ne eh’ Io P uccida siccome traditore di suo Signore. E disse 
ai messi : Partitevi immantinente , e mai non ci tornate. 
1 Messaggi si partirono, e vennerseue al Gran Cane, e ridis 
•ergli quello che il Presto Giovanni avea detto, tutto per 
ordine. 

LII Come Cinghys Cane fece suo isforw 

. contro il Presto Giovanni. 

Quando Cinghys Cane udì la grande villania che *1 
Presto Giovanni gli avea mandato a dire, en6ò (a) sì 
fbrte, che per poco che non gli crepò il cuore in corpo; 
perciocché egli era nomo molto signorevole; e disse: Che con- 
viene che cara gli costi la villanìa che gli mandò a dire, e 


(l) Cioè, i mio servo o vassallo. 

(a) Enfiare per adirarsi è registrato nel Vocabolario, 
ma senza esempi. 
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eh’ egli gli farebbe sapere s’ egli era suo servo. Allora 
Cingbys fece il maggiore isforzo (i), che mai fosse fatto; 
e mandò a dire al Presto Giovanni: CIP egli si difendes- 
se. Il Presto Giovanni fu molto lieto, e fece suo isforzo; 
e disse di pigliare Cingbys, e di ucciderlo ; e faceasene 
quasi beffe, non credendo che fosse tanto ardito. Or quan- 
do Cinghys Cane ebbe fatto suo isforzo, venne ad un bel 
piano, c’ ha nome Tandnc (a) eh’ è presso al Presto Gio- 
vanni; e quivi mise il campo. Udendo ciò il Presto Gio- 
vanni vi si mosse con suo isforzo per venire contro Cin- 
gbys. Quando Cingbys Pudi fu molto lieto. Or lasciamo 
di Cingbys Cane, e diremo del Presto Giovanni e di sua 
gente. 

LUI. Come il Presto Giovanni venne contro 
a Cinghys Cane. 

E quando il Presto Giovanni seppe che Cinghys era 
venuto sopra lui, mossesi con sua gente, e venue al piano 
dov’ era Cinghis al campo di Cinghys a dieci miglia, e 
ciascuno si riposò per essere freschi ildì della battaglia; 
e P uno e P altro istavano nel piano di Tengut (5). Un 
giorno fece venire Cinghys; suoi astrologi, e comandò lo- 
ro che gli dicessero chi dovea vincere. Quegli fecero ve- 
nire una canna , e feronla (4) per mezzo, e dilunga- 
ti) Per esercito si allegano esempi anche di Gio, e 
Matteo Villani. 

(2) Tenduc, T. Ramus. Le Storie Cinesi narrano che 
incontraronsi a Kalantchin tra i fiumi Tuia e Iierlon 
versoli 48 di lat. ed il 7. o 8.di long, a occidente di Peckin. 

(3) Tangut, Cod. Pucc. 

(4) Per fenderonla. 

Polo, Piaggi- 
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rono l» una dall’ altra, e 1’ una misero dalla parte di 
Cingbys, e l’ altra dalla parte del Presto Giovanni, e 
misero il nome del Presto Giovanni sulla canna dal suo 
lato, e il nome di Cingbys in sull’ altra; e dissoro (i): 
Qual caDna andrà in sull’altra, quegli sarà vincente. Citi* 
ghys Cane disse, che questo voleva egli ben vedere; e dis- 
se che gliel mostrassero il più tosto che potessero. Que- 
gli ebbero il salterò, lessero certi versi e salmi e loro in- 
cantamenti; allora la canna, ov’ era il nome di Cingbys. 
montò sull’ altra; e questo vide ogni uomo che v’ era. 

L1V. Della battaglia. 

Appresso quel dì s’ apparecchiano l’una parte e 1’ al- 
tra, e combattonsi insieme duramente, e fu la maggio- 
re battaglia che mai fosse veduta; e fu il maggiore male 
e dall’ una parte e dall’ altra; ma Cinghys Cane vin- 
se la battaglia, e fuvvi morto il Presto Giovanni; e da 
quel dì innanzi perdette sua terra tutta, e andolla con- 
quistando, e regnò sei anni sopra f i) questa vittoria, pi- 
gliando molte provìucie. In capo di sei anni istando ad 
un castello c’ ha nome Caagu (3) fu ferito nel ginocchio 
d’ un quadrello, ond’ egli se ne morì; di che fu gran 
danno, imperciocché egli era prode uomo e savio. Ora 
abbiamo contalo, come i Tarteri ebbero in prima Sigoore, 
e fu Cingbys Cane, e com’egli vinse il Presto Giovanni. 
Or vi diremo di loro costumi e di toro usanza. 


(1) Dissoro per dissero. Usarono gli antichi nella 
terza persona del plurale dissoro , dissono, dissero. 

( 2 ) Sopra c qui usato per appresso. 

(3) Coagu , Cod. Pucc. Co a giu, Cod. Magi. 
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LV. Del numero (i) dei Gran Cani 
quanti furono. 

Sappiate veramente che appresso Cinghys Cane iu 
Cin Cane, il terzo Bacchia, il quarto Alcon (2), il quin- 
to Mogui ( 3 ), il sesto Cabla» ( 4 ), e questi ha più pode- 
re che se tutti gli altri fossero insieme non potrebbero 
avere tanto podere quanto ha questo da sezzo, che oggi 
ha nome Gran Cane, cioè Cabiau. E dicosi di più, che 
se tutti i Signori del mondo, Cristiani e Saracini fosse- 
ro insieme non potrebbero fare quanto farebbe Cabiau 
Cane; e dovete sapere, che tutti i Gran Cani discesi di 
Cinghys Cane sono sotterrati ad una montagna grande , 
la quale è chiamata Alcay ( 5 ) . E ove i grandi Signori 
di Tarteri muoiono, se morissero cento giornate dalla 
lungi a quella montagna, si conviene eh’ egli vi sieri o por- 
tati. E sì vi dico un’ altra cosa, che quando i corpi dei 
Gian cani sono portati a sotterrare a questa montagna, se 
fossero a lungi quaranta giornate, o più o menu, tutte 
le genti che sono incontrate per quel cammino , onde 
si porta il morto (6), tutti sono messi alle ispade (7) e 


(1) Del numero e de' nomi de * Gran Cani che 
sono stati sino al dì d' oggi. Cod. Pucc. 

(2) Fu Chiacan , il terzo Bachiuchan , il quarto 
Lauguican , Cod. Magi. II. 

( 5 ) Mangulh , Cod. Ricc. Mongul , Cod. Magi. II. 

( 4 ) Cublay , Cod. Ricc. 

( 5 ) dltai^ Cod. Magi. Ut. 

(6) A sotterrare , Cod. Pucc. 

(7) Metter a ispada, mettere alle coltella per am- 

mozzare. f i 
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morti. E dicono loro quando gli uccidono: Andate a ser- 
vire il vostro Signore nell’ altro mondo: chè credono che 
tatti coloro che cono morti lo debbano servire nell’ altro 
mondo; e così li uccidono, e così uccidono i cavalli e 
pure i migliori , perchè il Signore gli abbia nell’ altro 
mondo. E sappiate che quando Mogue (i) Cane inori 
furono morti più di ventimila uomini i quali incontravano 
il corpo che s’ andava a sotterrare (a). Da che è co- 
minciato di Tarteri, sì ve ne dirò molte cose. I Tarteri 
dimorano il verno in piani luoghi, ove abbia molta erba 
e buona pastura per loro bestie; di state in luoghi fred- 
di, e in montagne e in valli ove ha acqua assai e buone 
pasture. Le case loro sono di legname, e sonocopertedi fel- 
tro, e sono tonde, e portanlesi dietro in ogni luogo ov’ e- 
gli vanno, perchè gli hanno ordinate sì bene le loro per- 
tiche, ond’ egli le fanno, che troppo bene le possono 
portare leggermente in tutte le parti ov’ egli vogliono. 
Queste loro case sempre fanno 1’ ascio verso il mezzo- 
dì (3). Egli hanno carrette coperte di feltro nero, che, per- 
chè vi piova suso non si bagna nulla cosa che dentro vi 
sia (4)> Egli le fanno menare a buoi e a cavalli, e in sulla 


(i) Manguth. Cod. Rice. 

(a) Questo fatto è uno di quelli che diè al Polo (a 
taccia di favoloso; ma 1’ uso di sotterrare coi principi e i 
servi vivi e le concubine non era abolito presso i Man- 
chisi verso la metà del secolo XVII. Erodoto rammenta 
quest’ uso barbaro anche presso gli Sciti; 

(3) Pallas ha dato e disegni e descrizioni di tali abi- 
lori che bene si ragguagliano con quelle del Pedo. 

-, (4) Rnbriqnis soggiugne. che per rendere i feltri im- 
penetrabili all’ acqua, gì' impiastrano di sego e di latte di 
pecora. 
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carretta pongono loro femmine elor fanciulli. E si vi dico 
che le loro femmine comperano e vendono, e fanno tatto 
quello che bisogna a’ loro mariti; perocché gli uomini 
non sanno fare altro che cacciare e uccellare, e fatti di 
oste (i). Egli vivono di carne e di latte e di cacciagioni; 
egli mangiano di pomi di faraone (a ), che ve n’ ha grande 
abbondanza da tutte parti; e mangiano carne di cavallo 
e di cane e di giumente e di buoi e di tutte carni, e beono 
latte di giumente. Le donne son buone, e guardano bene 
P onore di loro Signori, e governano bene tutta la fami- 
glia. L’ uomo dà alla madre della femmina, e la femmina 
non dà nulla all' uomo (3); e hanno per migliore e per 
più veritiera la prima moglie che 1’ altre. Quando pigliano 
moglie si fanno gran nozze. 

LVI. Dello Iddio (!\) de ’ Tarteri. 

Sappiate che la loro legge è cotale, eh’ egli hanno an 
loro Iddio, c’ha nome Natigai (5), e dicono che quello 


(i) Ciò h fatti di guerra. 

(a) Il volgarizzatore ha preso qui errore, e dovea dire 
sorci di Faraone , come sta nell’edizione Ramusiana, e 
nel Codice Riccard. E una specie di sorci che in grande 
quantità si trovano, secondo Pallas, nelle pianare tra i 
fi ami Ingoda e Argun. 

(3) Era questa antica costumanza anche dei Germani; 
Dotem non uxor marito, sed uxori maritus offert. 
Tacit. Germ. 

(4) Idolo , Cod. Pucc. 

(5) Quest’ idolo sembra essere quello che, secondo Pal- 
las, gl’idolatri chiamano Tinguera , che significa Cielo, 
o Dio del Cielo. 
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è Iddio terreno che guarda i loro figlinoli e loro bestia- 
me e a loro biade; e fannogii grande onore e grande ri- 
verenza, che ciascuno lo tiene in sua casa; e fannosi di 
féltro e di panno e tengonlo in loro casse; e ancora fan- 
no la moglie di questo loro Iddio, e fannogii figliuoli ancora 
di panno: la moglie pongono dal lato manco, e i figliuoli 
dinanzi. Molto gli fanno onore: quando vengono a mangia- 
re, egli tolgono della carne grassa e ungongli la bocca a 
quello iddio, e alla moglie e a quegli figliuoli; poi piglia- 
no del brodo e gittanlo giuso dall’ usciuolo (i) ove islà 
quello iddio. Quando hanno fatto cosi, dicono: Che il loro 
Iddio e la sua famiglia ha la sua parte. Appresso questo 
mangiano e beono latte di giumente, e conciatilo in tale 
modo che pare vino bianco e buono a bere, e chiamatilo 
chemisi ( 2 ): e loro vestimento sono cotali. I ricchi uo- 
mini vestano di drappi e d’ oro e di seta e di ricche pelli 
cebeline e ermine (3) e di vai e di volpe mollo riccamen- 
te: e i loro arnesi (4) sono molto di gran valuta. Loro 
armi sono archi e spade e mazze; ma d’ archi si aiutano 
più che d’ altro, imperocché egli sono troppo buoni ar- 
cieri. In loro dosso portano armadura di cuoio di bufale, 
e d 1 altre cuoia forti; egli sono uomini in battaglia valen- 


(1) Nel Vocab. è il diminutivo usciolino , e manca la 
voce usciuolo. 

( 2 ) Petit de la Croix dà la descrizione del modo di 
fare questo liquore, dotto Cammei, o meglio Kumiss , 
eh’ è sievo di cavalla fermentato, e che oUieasi a for- 
za di sbattere il latte e separarne la parte burrosa. 

(3) Cioè pelli dello zibellino e dell' ermellino. 

(4) Arnese per armadura è adoprato dal Tasso nella 
Gerusalemme. 
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ti duramente; e dirovvi com'eglino si possono travagliare 
più (i) che gli altri uomini, che quando bisognerà, egli 
andrà e starà un mese senza niuna vivanda, salvo che 
vivere di latte di giumente e di carne di loro cacciagioni 
che prendono, e il suo cavallo viverà d’erba che pasce- 
rà, e non gli bisognerà portare nè orzo, nè paglia. Egli 
sono molto ubbidienti al loro Signore; e sappiate che 
quando e’bisogna, egli andrà e starà tutta notte a caval- 
lo, e il cavallo sempre andrà pascendo; e sono quella 
gente che più sostengono travaglio, e meno vogliono di 
spesa , e che più vivono e sono per conquistare terre 
e reami (a). Egli sono così ordinali, che quando un Si- 
gnore mena in oste centomila cavalieri, ad ogni mille fa 
un capo, e a ogni diecimila un altro capo, sicché non ha 
a parlare se non che a dieci uomini il Signore dei die- 
cimila; e quegli di centomila non ha a parlare se non 
che a dieci, e così ogni uomo risponde al suo capo.Quau- 
do l’oste va per monti e per valle sempre vanno innanzi 
dugento uomini a sguardare, e altrettanti di dietro e dai 
lato, perchè 1 ’ oste non possa essere assalito, che noi sen- 
tissero; e quando egli vanuo in oste dalla lunga portano bot- 
tacci (3) di cuoio, ov’eglino portano loro latte, e una pen- 
tola ov’ eglino cuocono loro carne, e portano una piccola 
tenda, ov’ egli fungono dall’ acqua ( 4 ); e sì vi dico che 
quando d’ elli è bisogno, eglino cavalcano bene dieci gior- 


(ij La battaglia , Cod. Pucc. 

(a) Buonissima gente , Cod. Pucc. 

(5) Bottaccio , barletto o fiasco, voce usata anche dal 
Boccaccio, Giorn. 7 . Nov. 3 . 

(4) «&’ cuoprono dall ’ acqua , Cod. Pucc. 
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nate sema vivanda che tocchi fuoco, ina vivono del san- 
gue dei loro cavalli , cbè ciascuno pone la bocca alla vena 
del suo cavallo e hee (x). Egli hanno ancora loro latte 
secco come pasta, e mettono di quel latte nell’ acqua, e 
disfannolovi dentro, e poscia il beono; e vincono le bat- 
taglie altresì fuggendo come cacciando (a), cbè fuggendo 
saettano (5) tuttavia, ed i loro cavalli si volgono (4) co- 
me cani; e quando i loro nemici li credono avere iscon- 
fitti cacciandoli, ed eglino sono Sconfitti eglino; imper- 
ciocché tutti i loro cavalli sono morti per le loro saet- 
te (5); e quando i Tarteri veggono che i cavalli di coloro, 
che li cacciavano (G), morti, eglino si rivolgono a lo- 
ro, e sconGugonli per la loro prodezza; e in questo 
modo hanno già vinte molte battaglie. Tutto questo che 
io v’ ho contato, e i costumi, è vero dei detti Tarteri; e 
ora vi dico che sono molti i bastardi, che quelli che u- 
sano (7), anche adesso mantengono i costumi degl' idoli, 
e hanno lasciata loro legge, e quelli che usano in le- 
vante tengono la maniera de’ Saracini. La giustizia vi si 


(1) Dalla descrizione delle costumanze calmucche data 
da Pallas, si ravvisano sussistenti tuttora presso questo 
popolo di sangue mogollo molte delle costumanze descrit- 
te dal Polo. 

(а) Qui vale per incalzare o respingere. 

(3) Indietro , Cod. Pucc. 

(4) Prestamente , Cod. Pucc. 

(5) Ch* eglino hanno gittato indietro Juggendo , 
Cod. Pucc. 

(б) Cacciano, Cod. Pucc. 

(7) Usano turcharesse mantengono gli costumi 
degl ’ Idoli , Cod. Pucc. ' • *. • - 
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fa, come vi dirò. Egli è vero che se alcuno ha imbolato 
una piccola cosa, ch’egli non ne debba perdere la perso- 
na; egli gli è dato sette bastonate, o dodici o ventiquat- 
tro, e vanno inlìno alle centosette, secondo che ha fatta 
P offesa; e tuttavia ingrossano, giugnendone dieci, e se 
alcuno ha tolto tanto che debba perdere la persona, o 
cavallo, o altra gran cosa, si è tagliato per mezzo con 
unaispada, e se vuole pagare nove cotanti che non vale (i) 
la cosa eh’ egli ha tolta, campa la persona. Il bestia* 
me grosso non si guarda, ma è tutto segnato, sicché colai 
che il trovasse conosce l’insegna del Signore, e rimandalo; 
pecore e bestiame minuto ben si guardano. Loro bestia- 
me è molto bello e grosso. Ancora vi dico un’ altra lo- 
ro usanza, cioè, che fanno matrimoni tra loro di fanciulli 
morti ( 2 ). cioè a dire, un uomo ha un suo fanciullo mor- 
to, quando viene nel tempo che gli darebbe moglie se 
fosse vivo, allora fa trovare un che abbia una fanciulla 
morta, che si faccia a lui, e fanno parentado insieme; r. 
danno la femmina morta all’ uomo morto; e di questo 
fanno carte, poscia l’ardono; e quando veggono il fumo 
in aria, allora dicono, che la carta ne va nell’ altro mon- 
do ove sono i loro figliuoli, e eh’ egli si tengono per 
moglie e per marito nell’ altro mondo; egli ne fanno 
grande nozze, e sì ne versano (3) assai, e dicono, che 
ne va a’ Egli noli nell’altro mondo. Ancora fanno .dipin- 
gere in carte uccelli, cavalli, arnesi e bisanti (4) e altre 


( 1 ) Che vale , Cod. Pucc. 

( 2 ) £ di fanciulle morte , in questo modo , Cod. 
Pucc. 

(3) Versare figuratamente per consumare , spendere 
ha altri esempj nel Vocabolario. 

(4) Monete , Cod. Pucc. 
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cose assai, e poi le fanno ardere; e dicono che questo 
sarà loro presentato daddovero nell 1 altro mondo, cioè ai 
loro figliuoli; e quando questo è fatto, eglino si tengono 
per parenti e per amici, come se i loro figliuoli fossero 
vivi. Ora v’abbiamo contate l 1 usanze (i) e i costumi dei 
Tarleri; ma io non v 1 ho contati dei gran falli de’ 
Gran Cani, e di sua corte; ma io ve ne conterò in que- 
sto libro, ove si converrà. Or torneremo al gran piano 
che noi lasciammo, quando cominciammo a ragionare de 1 
Tarteri (a). 


LVIL Del piano di Barchà. 

Quando 1’ uomo si parte di Carocaron e da Alcay (3) 
ov’ è il luogo ove si sotterrano i corpi dei Tarteri, sic- 
come v 1 bo contalo di sopra, 1’ uomo va più innanzi per 
una contrada verso tramontana, la quale si chiama il pia- 
no di Barcù (4), e dura beue ottanta giornale ; la gente 
sono chiamati Metrucci (5) e sono sabatica gente. Egli- 
no vivono di bestie, e il più di cervi, e sono ai Gran 


(i) Parte dell’ usanze, Cod Pucc. 

(a) La materia che si contiene in questo Capitolo è 
variamente distribuita e divisa in più capi nel Cod Ricc. 

(3) Da Churacan ed Alchui leggesFuel Cod. Magi, 
ii. Caracoram et a Monte Aichay, nel Cod. Ricc. 

(4) Bargu , T. Rum. Comprende qui tutta la parte 
dell’Asia che dal lago Baikal estendasi fin al Mare 
Ghiacciato. 

(5) Mecriti T. Ramus. e leggesi nel T. Parigino 
Mecri celebre tribù tartarica a confine dei Mogolli. I 
Cinesi, che non hanno la lettera r, li appellano meliki. 
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Cane . Egli non hanno biade, nè vino ; la state hanno 
cacciagioni e uccellagioni assai; di verno non vi sta nè 
bestie nè uccelli per il grande freddo. E quando 1’ uo- 
mo è di capo delle quaranta giornate trova il mare O- 
ceano; e quivi ha montagne ove i falconi pellegrini (i) 
fanno loro nidio; nè non v’ ha se non una generazione 
d’ uccelli, di che si pascono quei falconi, e sono grandi 
come pernice, e chiamami bugherlal ( 2 ), e hanno fatto 
i piedi come pappagallo, la coda come rondine, e sono 
molto volanti; e quando il Gran Cane vuole di quei 
falconi, manda a quella montagna; e all’ isole di quel ma- 
re nascono i girfalcbi; e sì vi dico che questo luogo è 
tanto verso la tramontana, che la tramontana rimane ad- 
dietro verso mezzodì (3). E di quegli girfalchi v’ha lauti 
che ’I Gran Cane n’ha quaut’ egli ne v noie ; e quelli 
che portano questi girfalchi al Gran Cane, e ai Siguori 
del levante, cioè ad Argo e agli altri, sono i Tarteri. 
Or v’ abbiamo contalo tutti i fatti delle provincie della 
tramontana infino al mare Oceano; oggimai vi conteremo 
d’altre provincie, e ritorneremo al Gran Cane; e ritorne- 
remo a una provincia che abbiamo iscritta in nostro li- 
bro, che ha nome Campitui. 


( 1 ) Scrive il Pallas che in queste contrade gelate tro- 
vasi il Falcone di Barberia, Fulco Barbarus che cova 
nelle montagne più settentrionali. 

( 2 ) Bargelach, Cod. Ricc. Bicherlach, Cod. -Pucc. 

(3) Notò il Baldelli essere rimarchevole quest’ osser- 
vazione, volendo il Polo mostrare che parla delle estre- 
me terre settentrionali del Continente Asiatico, nelle qua- 
li la stella polare, respettivamente all’ osservatore, si ap- 
pressa al suo zenit. 
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LV1II Del reame di Erghuil. 

E quando I* uomo si parte di questo Campitui (i) che 
io ho contato, l’ uomo va cinque giornate per luogo ov’ba 
molti ispirili, e odegli la notte parlare nell’ aere più vol- 
te. A capo di queste cinque giornate, 1* uomo trova un 1 
reame, il quale ha nome Ercuil, ed è al Gran Cane, ed 
è della gran provincia di Taogut ( 2 ), che ba più reami. 
Le genti sono idoli, e cristiani Nestorini, e di quelli 
che adorano Malcometto: v’ ha città assai, la mastra città 
ba nome Ergignl (Ò), e uscendo di questa città, e an- 
dando verso Catay (4) trovasi una città, c’ ha nome Sin- 
gui (5), e bavvi ville e castella assai, e sono di Tangut 


( 1 ) Campitìon , Cod. Ricc. 11 Polo fa qui retrocedere 
il leggitore, e dalle contrade più settentrionali dell’ Asia 
riconducelo a Campion, ove, come disse in addietro, di- 
morò con suo padre e barba per sue faccende cir- 
ca un anno. 

(a) Tenduch , Cod. Ricc. 

(3) Erginul , T. Ramus. 11 Forster crede doversi leg- 
gere Erdschemur, nome di un lago; il Marsden legge 
Erginur , e lo giudica il lago di Kokonor\ ma secondo 
altri fa duopo cercare questo paese cinque giornate da 
Cantcheu , o Campion. 

f4) Il Polo per trasferirsi da Chantcheu a Kcipim- 
Ju, o Clemenfu , segui la strada della Tartaria, eh’ era 
per esso la via più diritta. 

(5) Sinchuy , Cod. Pucc. Nel T. Ramus. leggesi: An- 
dando per scirocco verso il Catajosi trova una cit- 
tà nominata Singui ; * Preiiosa notixia (soggiugue il 


« 
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medesimo, ed è al Gran Cane. Le genti sono idoli: e 
che adorano Malcometto, e Cristiani v 1 ba. E havvi buoi 
salvaticbi (i), cbe sono grandi come leofanti che sono 
molto belli a vedere, eh’ egli sono tatti pelosi, salvo cbe 
il dosso, e sono bianchi e neri, e’1 pelo è lungo tre palmi, 
e sono sì belli ch’è una maraviglia a vedere, e di questi buoi 
medesimi hanno di dimestichi, perchè hanno presi de’sal- 
vatiebi, e barinogli dimesticati. Egli li caricano, e lavorano 
con essi, e hanno forza due cotanti cbe gli altri. E in questa 
contrada nasce il migliore moscado (a), cbe sia al mondo: 
sappiate che ’1 moscado si trova in questa maniera, eh’ e- 
gli è una piccola bestia, come una gatta, (3), ma è così 
&Ua; ella ba pelo di cerbio così grosso, il piede come 
gatta, e ha quattro denti, due di sopra e due di sotto. 


» Baldelli ) cbe conferma che la strada dal Polo segui- 
» ta non era compresa Della Cina, ma eh’ era oltre i 
» confini di quell’ impero, e perciò in Tartaria ». Sin- 
gui credesi dal Forster Si-gan-fu capitale della pro- 
vincia di Chensi, e così giudica anche il Baldelli. 

( 1 ) Molti moderni viaggatori parlano e descrivono que- 
sto quadrupede coperto di pelo lunghissimo, gibboso, e 
della grandezza d’ un oro inglese. Il Polo ne fa menzio- 
ne anche altrove. Chiamasi Bysamino o Beyacmino 
nel T. Ramus. 

(a) Per V animale che dà il muschio, die è una 
sorta di damma che si moltiplica nelle montagne del Ti- 
bet, e ne’ luoghi più prossimi alle nevi perpetue delle 
medesime. 

(3) Il testo è fallato, e dee leggersi come nel T. Ka- 
mus. È una bestia piccola come una gattello , cioè 
della grqndetta d'una capra. 
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che sono lunghi tre dila, e sono sottili; i due vanno in 
gioso; e i due in suso; ella è bella bestia. 11 moscado si tro- 
va in questa maniera, che quando l’uomo l’ha presa, l’uomo 
trova tra la pelle e la carne una postema, e quella si faglia 
con tutto il cuoio, e quello è il moscado, di che viene 
grande olore (i), e in questa contrada d’ ha grande ab- 
bondanza, cosi buono come vi ho detto. Egli vivono di 
inercatauzie e d’arti, e hanno biade. La provincia è gran- 
de quindici giornate, e v’ ha fagiani due cotanti grandi 
che i nostri; egli sono grandi come paoni un poco me - 
no, egli hanno la coda lunga dieci palmi e nove e otto 
e sette li meno (a). Ancora v’ ha fagiani fatti al modo 
di questo paese. Le genti sono idoli, e grassi, e hanno 
piccolo naso, capelli neri, e non hanno barba se non al 
mento. Le donne hanno molto belle carni e bianche, e 
son ben fatte di loro faltezza. Or ci partiamo di qui, e 
andremo ad un’ altra provincia verso levante. 

LIX. D' Egri gay. 

Quando l’ uomo si parte d’ Arguii, e vassi per levan- 
te otto giornate, egli trova una provincia chiamata Egri- 
gaia (3), e bavvi città e castella assai; è di Tanguf; la 


(j) Olore è voce usata dai trecentisti per odore. 

(a) Questo fagiano è creduto dal Forster il Phasianus 
or gas di Linneo, per le occhiute sue penne. Buffon di- 
ce trovarsi a tramontana della Cina. 

(3) Egrigaja, T. Itamus. « Siccome dice che la ca- 
” pitale di questo regno è Calacia si ravvisa essere il 
« regno di Egrigaja il paese degli Ortù , compì eso nel- 
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mastra città è chiamala Calati, i (i); la gente adorano gli 
idoli, e bavvi tre chiese de 1 Cristiani Nestorini, e sono al 
Gran Cane. In questa città si fa ciambellotti ( 2 ) di pelo 
di cammello i più belli del mondo; e di lana bianca 
fanno ciamhellolti bianchi molto belli, e fannone in gran- 
de quantità, e portansi in molte parti. Or usciamo di 
questa provincia, e entreremo in un’altra provincia chia- 
mata Tendut; e entreremo nelle terre del Presto Gio- 
vanni in India. 

LX.. Della provincia di Tenduc. 

Tendut (3) è una provincia verso levante, ove ha cit- 
tà e castella assai, e sono al Gran Cane, e sono discen- 
denti del Presto Giovanni. La mastra ciltade (4) è Ten- 


* 1’ immenso circuito che fa il fiume Hoang-ho di là 
v dalla gran muraglia n ( Baldelli ). 

( 1 ) Calacia, T. Rarnus. Secondo alcuni è Calatu sul 
fiume Hoang-ho , secondo altri Caildk , o Gailak sulle 
rive dell’ Ilij ma confessò il Marsden che v’ è imbaraz- 
zo nel riconoscere i luoghi in questo luogo dal Polo ri- 
feriti. 

( 2 ) Tele fatte di pel di capra , voce citata dalla 
Crusca. 

(3) Tenduc , T. Ramus. L’ Assemanni ricorda il re- 
gno di Tenduc o Mach in Tartaria, che sembra esse- 
re il paese dei popoli delti ]\iuche a tramontana del 
Tangut, e di parte del Chen-sì . ; ed estendevasi sino al- 
le terre primitive dei Mogolli. 

(4) Mastra cittadc è maniera di esprimersi con un 
gallicismo. 


Digitized by Google 



t 


80 

dat, e di questa provincia è re un discendente del le- 
gnaggio del Presto Giovanni; e ancora ci è Presto Gio- 
vanni, e suo nome si è Giorgio (i). Egli tiene la terra 
per il Gran Cane, ma non tutta quella che teneva il 
Presto Giovanni, ma alcuna parte di quella medesima" 
e si vi dico, che tuttavia il Gran Cane ha date di sue 
figliuole, e di suoi parenti per moglie a questo re discen- 
dente del Presto Giovanni. In questa provincia si trova 
le pietre, di che si fa l’ azurro molto buono (a); e havvi 
ciambellotti di pelo di cammello. Egli vivono de’ frutti 
della terra; quivi si ha mercatanzie ed arti. La terra ten- 
gono i Cristiani, ma e’ v’ ha degl’ idoli, e di quelli che 
adorano Malcometto. Egli sono i più bianchi uomini del 
paese e più belli, e i più savi, e più uomini mercatanti. 
E sappiate che questa provincia era la mastra sedia del 
Presto Giovanni quando egli signoreggiava i Tarteri; e 
in tutta quella contrada ancora vi stanno di suoi discen- 
denti, e il re, che la signoreggia, è di suo lignaggio; e 
questo è il luogo che noi chiamiamo Goggo e Magogo: 
ma egli lo chiamano Nug e Mugoli (3); e ciascuna di 
queste provincie ha generazioni di genti alquante, e in 
Mogul dimorano i Tarteri. E quando 1' uomo cavalca per 


(i) Questo re Giorgio seguiva la credenza dei Cri- 
stiani Neslorini. 

(a) Fra’ Pipino tradusse: In his locis reperiiur La- 
pis lattili, de quo fit azurum peroptimum. 

(3) Og e Magogy ma quelli , che ivi abitano lo 
chiamano Ung e Mongul, T. Ramus. Gli Arabi e 
ì Persiani scrivono Jagiuge e Magiuge , popoli che a- 
bitanu le terre più settentrionali dell’ Asia. Il Marsden 
reputò di dilficile interpretazione questo luogo del Polo. 
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questa provincia selle giornale per levante verso i Tarta- 
ri, 1 ’ uomo trova molte città e castella, ov’ ba genie che 
adorano Malcometto, e idoli, e Cristiani Neslorini. Egli 
vivono d’arti e di mercatanzie; egli sanno fare drappi do- 
rati che si chiamano uasicci (i), e drappi di seta di molta 
maniere; e sono al Gran Cane, e v’ha una città ch’ha 
nome Sindatui ( 2 ), ove si fanno molle arti, e fawisi tut- 
ti fornimenti da osta; e bavvi una montagna, nella quale 
ha una molto buona argentiera (5). Egli hanno cacciagio- 
ni di bestie e <J’ uccelli. Noi ci partiremo di qui e an- 
dremo tre giornale, e troveremo una città che si chiama 
Gavor (4), nella quale ha un grande palagio ch’è del Gran 
Cane; e sappiate che ’1 Gran Cane dimora volentieri in 
questa città e in questo palagio, perciocché egli v’ha la- 
go e riviera assai, ove dimorano molle grue; e havvi un 
molto bello piano, ove dimora gran grue assai, fagiani e 
pernicie; v’ ha di molte latte d’ uccelli, e per questo vi 
prende il Gran Cane molto sollazzo, perch’ egli fa uc- 
cellare a girfatchi e a falconi, e prendono molti uccelli. 
E v’ ha cinque maniere di grue (5); l’una sono lutti ne- 


( 1 ) Si ravvisa dal contesto essere drappi di seta intes- 
suti d’oro. Nel T. Ramus. si legge nasiti fini e nocchi. 
Dei nocchi parla il Calducci nel suo Trattato di Mer- 
catura ( Della Decima ec. T. 111. p. 19 . ) 

(a) Sindicin. T. Ramus. Questo luogo è detto Ydi/u 
nel Cod. Parigino. 

(3) Per miniera o cava cf argento è voce citata 
dalla Crusca. 

(4) Cingumor , Cod. Ricc. Rettamente leggesi Cian- 
gannr nel T. Parigino. 

(5) Per quanto brevi e informi sieno le descrizioni del 

Polo, V taggi. G 
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ri come carboni (i), e sono molti grandi; 1’ altra tono 
tutti bianchi e hanno l’ alle molto bene fatte come quelle 
del paone ( 2 ); il capo hanno vermiglio e nero e molto 
ben fatto, il collo nero e bianco, e sono maggiori degli 
altri assai; la terza maniera sono fatti come i nostri; la 
quarta maniera sono piccoli, e hanno agli orecchi penne 
nere e bianche (3); la quinta sono tutti grigi grandissimi, 
e hanno il capo bianco e nero (^); e appresso a questa 
città ha una valle, ove il gran Cane ha fatte fare molte 
cassette (5), ov’ egli fa fare molle cators, cioè contorni- 
ci (6), e alla guardia di questi uccelli fa stare più uo- 
mini; e havvene tanta abbondanza che ciò è maraviglia: 
e quando il Gran Cane viene in quella contrada ha di 
questi uccelli grande abbondanza. Di qui ci partiamo , e 
andremo tre giornate tra tramontana e greco. 

LXI. Della città di Giandu. 

Oliando V uomo è partito di questa città cavalca tre 


Polo, tuttavia è osservabile che ricordando qui cinque 
maniere di grue si trovano a lui conformi i moderni 
naturalisti, comprendendo tra le grue le ardee, o aironi. 

( 1 ) Corbi. Cod. Magi. II. 

( 2 ) L' alie aocchiatc come coda di pagone , Cod. 
Magi. II. 

(5) Hanno unghie belle , e vermiglie e nere , Cod. 
Magi. II. 

(4) Il collo vermiglio e nero , Cod. Magi. II. 

• (5) Casette, Cod. Pucc. 

(G) Cioè coturnici. Nel T. Ram. leggesi pernice e 

quaglie. 
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giornale, e si trova una città eh’ è chiamata Giarnlu (i), 
la quale fece fare il Gran Cane, che oggi regna, Co- 
blay Cane; e ha fatto fare in questa città un palagio di 
marmo, e d’ altre ricche pietre; le sale e le camere sono 
tutte dorate, ed è molto bellissimo maravigliosamente; e 
attorno a questo palagio è un muro eh’ è grande quin- 
dici miglia, e quivi ha fiumi e fontane e prati assai; e 
quivi tiene il Gran Cane di molle fatte bestie, cioè, cer- 
vi, dani e cavriuoli per dare mangiare a girfalcbi e a'Ial- 
coni che tiene in muda ( 2 ). In quel luogo egli v 1 2 3 4 5 ha 
bene dugento girfalcbi; egli medesimo vuole andare bene 
una volta la settimana; e le più volte, quando il Gran 
Cane va per questo prato murato, porta nn leopardo in 
sulla groppa del cavallo, e quando vuole fare pigliare 
alcuna di queste bestie, lascia andare il leopardo (3), e il 
leopardo la piglia, ed egli la fa dare a’ suoi girfalcbi che 
tiene in muda, e questo fa per suo diletto. Sappiate ebe 
il Gran Cane ba fatto fare in mezzo di questo prato un 
palagio di canne, ma è tutto deutro inorato, ed è lavo- 
rato mollo sottilmente a bestie e a uccelli inorati; la co- 
}>ertura è di canne (4) vernicale (5) e commesse si bene 


( 1 ) Xandù, T. Ramus. Cìandù , T. Riccard. Chan- 
tu , hanno le Storie Cinesi, e significa Suprema reai 
città. 

( 2 ) Muda è luogo chiuso dove si tengono gli uc- 
celli a mudare. Così il Buli Comm. di Dante Iuf. 55. 

(3) Osservò il Marsden che questo animale è il JTelix 
jubata , più piccolo del leopardo comune, di cui si ser- 
vono alla caccia i principi indiani. 

( 4 ) Cioè bambuse o bambù , delle quali canne i Ci- 
nesi numerano oltre 60 spezie. 

(5) Anche la Crusca ha xernicare per inverniciare. 
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che acqua non vi può entrare. Sappiate che quelle can- 
ne sono grosse più di tre palmi o quattro, e sono lun- 
ghe da dieci passi infino in quindici, e tagliansi al nodo 
e per lungo, e sono fatte come tegoli, sicché si può be- 
ne coprire la casa - , ,e hallo fatto fare sì ordinatamente 
ch’egli il fa disfare (i) qualunque ora egli vuole, e fallo 
sostenere a più di dugento corde di seta; e sappiate che 
tre mesi dell’ anno istà in questo palagio il Gran Caae 
cioè, giugno e luglio ed agosto ( 2 ), e questo fa perchè 
v’ ha caldo; e questi tre mesi istà fatto questo palagio, 
gli altri mesi dell’ anno istà disfatto e riposto, e puollo 
fare e disfare a suo volere; e quando e’viene a’vent’otto 
dì di agosto il Gran Cane si parte di questo palagio, e 
dirovri la cagione (3). Egli è vero eh’ egli ha una ge- 
nerazione di cavalli bianchi e di giumente bianche come 
neve, senza niuno altro colore (4), e sono in quantità di 
fieue diecimila giumeute, e il latte di queste giumente 


( 1 ) Disjare e rifare, CotL Puec. 

( 2 ) » Nella relazione di Lord Marcartuey leggesi, che 
n in mezzo al giardino di Zhc-Uol eravi una tenda 
» spaziosa e magnifica, retta da colonne dorale, dipinte 
vi e inverniciale. Anche oggidì 1’ imperadore passa in 
v> Tartaria soltauto 1’ estate « ( Baldelli). 

(3) Manca nel testo lo squarcio seguente di un Cod, 
Ilice, e che toglie ogni oscurità: Die autem XXF III. 
angusti magnits Kaam de ci vitate Ciandu discedens 
ad locum alluni prnjiciscitur , ut diis solenne sacri/ì- 
cium immolet , putans ex hoc obtinere ab ipsis, ut i- 
pse, uxores Jilii , ammalia cuncta , quae possidet , con- 
serventur- 

(4) Santa nulla macchia, Cod. Pucc. 
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bianche non può bere niuna persona, se non di schiatta 
imperiale; bene un’altra generazione di genti chiamata 
Buat o Oriat (i), che ne possono bere per grazia di Cin- 
ghi il Gran Cane, che ’1 concedette loro per una batta- 
glia che vinsero con lui; e quando queste bestie vanno 
pascendo, egli è fatto loro tanto onore, che uon è sì gran 
barone che passasse per queste ( 2 ) bestie per non Scio- 
perarle (5) del pascere, che non si cansi (4); e gli astro- 
nomi, e gl’ idoli hanno detto al Gran Cane, che di que- 
sto latte si dee versare ogni anno a dì 28 d’ agosto per 
V aria e per la terra, acciocché gli spirili e gl’idoli n’ab- 
biano a bere la loro parte, acciocché salvino le loro fa- 
miglie e uccelli e ogni loro cosa. E quindi si parte il 
Gran Cane, e va ad un altro luogo. E sì vi dirò una 
maraviglia, che io avea dimenticala, che quando il Gran 
Cane è in questo palagio, ed e’ gli viene un mal tempo, 
e gli astronomi e incantatori fanno (5) che’l mal tempo non 
viene in sul suo palagio; e questi savj uomini sono chia- 


( 1 ) Boriai, T. Ratnas. Secondo Gerbellon lungo il 
JBaikal abitano popoli detti dai Mogolli Bratles a tra- 
montana del fiume Selingtie. Secondo Pallas abitano ira 
il fiume Kilok e ’1 lago Baikal , ed ei li chiama Burla- 
li, e li dice pure di tartara origine. 

( 2 ) Fra queste bestie, Cod. Pucc. 

(3) In significato di frastornare non ha esempi la 
Crusca. 

(4) Per allontanarsi l’usò anche Dante: Nè da quel- 
lo era luogo da causarsi ( Purg. XV. v. 142 ). 

(5) Astrologì e i sacerdoti degl * idoli fanno coi 
loro incantesimi, Cod. Pucc. 
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mati Tebot (i), e sanno più d’ arte di diavolo che tutta 
F altra gente, e fanno credere alla gente, che questo av- 
viene per santità ( 2 ). E questa gente medesima ch’io v’ho 
detta, hanno una tale usanza, che quando alcuno uomo 
è morto per la Signoria (3), egli il fanno cuocere, e man- 
gialo, ma non se morisse di sua morte: e sono sì gran- 
di incantatori, che quando il Gran Cane mangia in sulla 
mastra sala, e i coppi pieni di vino e di latte e d’ altre 
loro bevande, che sono dall’ altra parte delta sala , sì gli 
fanno venire senza che altri gli tocchi, e vengono dinanzi 
al Gran Cane, e questo veggono bene diecimila persone; 
e questo è vero senza menzogna, e questo ben sì può 
fere per nigromnnzia (4); e quando viene in ninna festa 
di niuno idolo, egli vanno al Gran Cane, e faunosi dare 
alquanti montoni, e legno aloe e altre cose per fare ono- 
re a quello idolo, perciocché gli salvi il suo corpo e le 
sue cose; e quando quegl’ incantatori hanno fatto questo, 
fanno grande afumicata (5) dinanzi agl’ idoli di buone 
ispezie con gran canti; poscia hanno questa carne cotta 


(1) Tebeth e Chesmir , T. Ramus. Nel ritoccar il 
lesto il Polo aggiunse Chesmir , cioè i Cashmiriani che 
avevano fama d’ essere incantatori. Erano sacerdoti del 
culto di Lama che recavansi in quelle contrade per fervi 
proseliti, come continuano anche oggidì. 

( 2 ) Per loro santità, Cod. Pucc. 

(3) Qui è in significato di paese o contrada sotto 
uno stesso dominio. 

(4) Qui significa incantamento , o arte magica in 
generale. 

(5) Affumala, T. Pucc. Affumata per affumica - 
mento , è citato nel Vocabolario dietro quest’ esempio. 


Digitized by Google 


«7 

di questi montoni, e pongonla dinanzi agl’ idoli, e versa- 
no il brodo di quella; e dicono che gl’ idoli ne pigliano 
quello cbe vogliono; e in cotale maniera fanno onore a- 
gP- idoli il dì della loro festa, cbe ciascuno idolo ha pro- 
pria festa (i), coni’ hanno i nostri Santi. Egli hanno ba- 
die e monisteri; e sì vi dico, cbe v’ha una piccola città, 
che ha un monistero cbe hanno più di dugento monaci, 
e vestonsi più onestamente che tutta P altra gente. Egli 
fanno le loro feste le maggiori agl’ idoli del mondo, coi 
maggiori canti e coi maggiori aliuminari ( 2 ). Ancora v’ha 
un’ altra maniera di religiosi cbe fanno così aspra vita, 
«ime io vi conterò. Egli mai non mangiano altro cbe 
crusca di grano, e fannola istare in molle nell’ acqua cal- 
da un poco, e poscia la menano e mangianla ; e quasi 
tutto l’anno digiunano; e molti idoli hanno, e molto i- 
stanno in orazioni, e talvolta adorano il fuoco, e quelle 
altre regole (3) dicono di costoro che sono Paterini (f\). 
Altra maniera v* ha di monaci, cbe vestono d’ altri ve- 
stimenti che gli altri, sicché vi dico cbe grande differen- 
za ha dall’ una maniera alP altra sì di vita e sì di ve- 
stimenta: e di questo v’ ha, che tutti loro idoli hanno 
nome di femmina. Or ci partiamo di qui (5), e conte- 


fi) Hae suo proprio dì, in che si fa la festa sua, 
Cod. Pucc. 

(a) Spezialmente il culto di Fo ha un esteriore pom- 
poso. Alluminare per lume è citalo dalla Crusca su 
quest’ esempio del Milione. 

(3) E quelli altri religiosi, Cod Pucc. 

(4) Yoce usata per significare generalmente eretico di 
qualunque setta. 

(5) Or lasciamo di questa materia, Cod. Pucc. 
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rovvi del grandissimo Signore di lutti i Tarleri, cioè il 
nobile Gran Cane che Coblay è chiamalo (i). 

LXII. Di tutti inatti del Gran Cane che regna ora. 

Vogliovi cominciare a parlare di tutte le grandissime 
maraviglie del gran Cane, che eguale (a) regna, che 
Cobray (5) Cane si chiama (4), che vale a «lire in no- 
stra lingua, il signore dei signori: e certo questo nome 
è bene diritto (5), perciocché questo Gran Cane è il piò 
possente Signore di genti e di terre e di tesoro che nin- 
no Signore che sia, nè che mai fu dinanzi infino al di 
d’ oggi; e questo mostrerò eh’ è vero in questo nostro 
libro, sicché ogni uomo ne sarà contento; e di questo 
mostrerò ragione. 


(1) Nel T. Humus, qui ha termine il Libro Primo, che 
comprende i viaggi asiatici dei Poli vecchi e dei suoi, 
meno quelli da lui fatti nella Cina, nella penisola di là 
dal Gange, e nell’ Indie. Nel secondo Libro tratta dei 
fatti di Cublai- Cao e dei paesi da lui veduti nel corso 
delle sue legazioni ai servigi del Gran Can. 

( 2 ) Significa che adesso. 

(3) Cublai Can , T. Rainus. I Mogolli scrivono Hhu- 
bì-lai , ciie significa officioso. Secondo il P. Aruiot il 
suo vero nome è Kobilai. A seconda delle passioni fu 
giudicato questo grand’ uomo; i Cinesi esagerano i suoi 
vizj, i Tartari lo tengono in fama d’uno de’ loro eroi. 
Protesse le lettere, l’ agricoltura e le arti, e morì di 80 
anni nel iag 4 < 

(4; Che ha nome Chubli-Chaan, Cod. Magi. II. 

(5) Diritto per adattalo , 0 conveniente renne usato 
anche da maestro Aldobrandino. 
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LXIil. Della gran battaglia che ’l Gran Cane 
fece con ISajam. 

» * 

Or sappiale eh’ egli è della difilla ischialta diCynghi 
Cane, dirittamente da essere Signore di tutti i Tarteri. 
E questo Coblay è il sesto Cane che sono siati insino a 
qui; e sappiate che questo Coblay cominciò a regnare nel 
ia 56 anni. E sappiate eh’ egli ebbe la Signorìa per suo 
gran valore, e per sua prodezza e senno, che i suoi fratelli 
gliela volevano torre, ed i suoi parenti; e sappiate che di 
ragione la signoria cadea a costui. Egli è eh’ egli comin- 
ciò a regnare quarantadue anni, inGno a questo punto 
che corre noille dugeotouovanlolto anni (i) e può bene 
avere ottantacinque anni. In prima eh’ egli fosse Signore 
egli andò in piu osti, e porlossi gagliardamente, sicch’ e- 
gli era tenuto prode uomo d’ arme e buono cavaliere; ma 
poich'egli fu Signore non audò in oste più che uni vol- 
ta; e quello fu negli anni rnille-dugenlo-ottantasei, e io 
vi dirò perchè fu. Egli è vero che uno eh’ ebbe nome 
Najam (a), il quale era uomo del Gran Cane , e molte 
terre teneva da lui e provincie, sicché poteva ben fare 
quattrocentomila uomini a cavallo, e suoi antecessori so- 
lcano essere anticamente sotto il Gran Cane; ed era gio- 
vane di venti anni. Or disse quel Nijam, che non vole- 
va essere più sotto il Gran Cane, ma gli Correbbe tutta 


(i) Di qai si rileva che Marco Polo dettò il suo viag- 
gio nel 1398. Questa data importante manca nel T. Ra» 
mus., ma leggesi anche nel Codice Riccardiano. 

(a) Anayam ì Cod. Pucc. 
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la terra (i J; allora mandò (a) Najarn a Caidu ch’era un 
gran signore, ed era nipote del Gran Cane, eh’ egli ve- 
nisse dall’ una parte, ed egli andrebbe dall’ altra per tor- 
gìi la terra e la Signorìa; e questo Caydu disse che bin 
gli piaceva, e disse d’ essere bene apparecchiato a quel 
tempo che avevano ordinato. E sappiate che questi aveva 
da mettere in campo ben centomila uomini a cavallo; e 
sì vi dico ebe questi due baroni fecero grande ragunata 
di cavalieri e di pedoni per venire addosso al Gran Ca- 
ne. E quando il Gran Cane seppe queste cose, egli non 
s’ispaventò punto, ma siccome savio uomo disse: Che 
mai non voleva portare corona, nè tenere terra, se egli 
questi due traditori non mettesse a morte. E sappiate che 
questo Gran Cane fece tutto suo apparecchiamento in do- 
dici dì (3) celatamente, sicché non si seppe di fuori (4) 
dal suo consiglio. Egli ebbe bene trecento-sessanta-mila 
uomini a cavallo, e bene centomila uomini a piedi (5); e 
sappiate che tutta questa gente furono di sua casa, e perciò 
fece egli così poca gente, che s’ egli avesse richiesta tut- 
ta sua gente, egli n’ avrebbe avuta tanta che non si po- 
trebbe credere; ma avrebbe troppo penalo, e non sarebbe 
istato così segreto (6); e questi trecento sessanta migliaia 
di cavalieri eh’ egli fece, furono pure falconieri, e gente 


(i) Tutte sue terre , Cod. Pucc. 

(а) Mandare è qui posto nel significato di richiede- 
re. Requisivit tiadusse Fra’ Pipino. 

(3) V entidue dì, Cod. Pucc. 

(4) In significato di fuorché , o salvo che. 

(5) Cinquecento mila, Cod. Magi. II. 

(б) Per segreto usollo anche Amaretto Mannelli nelle 
Cronichette. 
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cbe andava dietro a lui. E quando il Gran Cane ebbe 
fatto questo apparecchiamento, egli ebbe suoi astrologò e 
domandogli s’egli dovea vincere la battaglia; risposero di 
si, e eh' egli metterebbe a morte i suoi nemici. Il Gran 
Cane si mise in via con sua gente, e venne in venti gior- 
ni a un piano grande, ove Najam era con tutta sua gen- 
te, cbe bene erano trecentomila di cavalieri, e giunsero 
un giorno la mattina per tempo, sicché Najam non ne 
seppe nulla, perciocché ’1 Gran Cane avea fatte sì pi- 
gliare le vie, che niuna ispia gli poteva rapportare, che 
non fosse presa. E quando il Gran Cane giunse ai cam- 
po con sua gente, Najam istava in grande sollazzo. 

EX. IV. Comincia la battaglia. 

Quando I’ alba del giorno fu venuta, il Gran Cane ap- 
porre sopra il piano, ove Najam dimorava molto segre- 
tamente, perciocché Najam non credeva per niuna cosa 
che ’1 Gran Cane venisse quivi, e perciò non faceva guar- 
dare il campo, nè dinanzi, nè di dietro. Il Gran Cane 
giunse sopra questo luogo, e avea una bertesca (i) sopra 
quattro leofanti (a), ove avea suso insegne, sicché bene 
si vedeva dalla lunga. La sua gente era ischierata, a tren- 
tamila a trentamila; e intornearono il campo tutto quanto 
attorno attorno in un punto; e ciascuno cavaliere, quasi 
una buona parte, avea un pedone in groppa con suo ar- 
co in roano; e quando Najam vide il Gran Cane con sua 
gente, fu tutto ismarrito. Egli, e" suoi ricorsero all’ ar- 


(i) Bertesca è una specie di riparo, ma qui significa 
una specie di torretta di legname. 

(a) Leofante per elefante usaronlo i Trecentisti. 
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ini, e schiera ronsi bene a arditamente e acconciaronsi > 
sicché non era se non a ferire. Allora cominciarono a so- 
nare molti istromenli, e a cantare ad alte bocie (i), pe- 
rocché r usanza de’ Tarteri è cotale, che infino che ’l 
gran nacchere (a) non suona, ch’è uno istromento del ca- 
pitano, mai non combatterebbero, e infino che pena a so- 
nare, gli altri suonano molli istromenti, e cantano. Ora è 
il gran cantare e ’l sonare si grande da ogni parte, che 
cioè era grande maraviglia. Quando furono apparecchiate 
amendue le parli, e i gran naccheroni cominciarono a so- 
nare, e 1’ uno venne contro all’ altro, e’ cominciarousi a 
ferire di lande e di spade: e fu la battaglia molto cru- 
dele e fellonesca: e le saette andavano tanto per 1’ aria 
che non si poteva vedere 1’ aria, se non come fosse piova; 
i cavalli cadevano dall’ una parte e dall’ altra, ed eravi 
tale il remore che i tuoni non si sarebbero uditi. E sap - 
piate che JSajam era cristiano battezzato, e in questa bat- 
taglia avea egli la croce di Cristo sulla sua insegna, e sap' 
piate che quella fu la più crudele battaglia e la più pau- 
rosa (3) che fosse mai al nostro tempo, nè ove tanta 
gente morisse; e vi morirono tanta gente, tra dell’ una 
parte e dell’ altra, che ciò farebbe maraviglia a credere. 
Ella durò dalla mattina infino a mezzodì pastaio, ma al- 


(t) Fedire per ferire , bocie per voce sono modi di 
dire del popolo fiorentino, il che svelerebbe fiorentino il 
volgarizzamento del Milione. 

(a) Strumento che suonasi a cavallo, e che ora chia- 
mano timpano. 

(3) Per Jar paura allega il Vocabolario un esempio di 
questa voce tolto dal Cap. Il, dell’ Inferno di Dante 
v. 88. 
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l’ultimo rimase il campo al Gran Cane. Quando Najarn e 
sua gente videro ch’eglino non potevano sofferire più, misersi 
a fuggire, ma non valse nulla, che pur Najarn fu preso, e 
tutti i suoi baroni e la sua gente s’ arrenderono al Gran 
Cane. 

• . *-.••• 1 

LXV. Come JVajam fu morto. 

. E quando it Gran Cane seppe che Najarn era preso, 
egli comandò che fosse morto in tal maniera: eh’ egli fu 
messo in su un tappeto, e tanto fu pailato (r). e menato 
in qua e in là, che d’ egli morì: e ciò fece chè non vo- 
leva, che ’l sangue del lignaggio dello Imperadore faces- 
se lamento all’aria; e questo Najarn era di suo lignaggio. 
Quando questa battaglia fu- vinta, tutta la gente di Najarn 
fece la reddito (2) al Gran Cane, e la fedeltà. Le pro- 
vinole sono queste, la prima è Ciorgia (3), la seconda 
Cauly, la terza Bniscoi, Singhiligni (4). Quando il Gran 
Cane ebbe vinta la battaglia, i Sarac'ni (5), e gli altri 
«he v’ erano di diverse genti si diedero maraviglia della 
Croce che Najarn avea recata nell’ insegna; e dicevano 


(1) Per isbahato a guisa di palla. Vi sono altri e- 
sempi nel Vocabolario. 

(2) Reddita per ritorno. Dicono i Deputati (Ann.nl 
Decam. 98. ) E perchè reddita, come voce pura la- 
tina non paia dura , sappiasi pur , che latina in ve- 
rità è ella, ma trita in quella età. 

(3) Georgia , Cod. Pucc. 

(4) Futiorcia , Cauli , Bascol et Sichintui , Cod. 
Bice. 

(5) Judei et Saracini, Cod. Ricc. 
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verso i Cristiani: Vedete la Croce del vostro Iddìo co- 
me ha aiutato Najam e sua gente: e tanto il dicevano, 
che ’l Gran Cane il seppe , e crucciossi contro a coloro 
che dicevano villania ai Cristiani; e fece chiamare i Cri- 
stiani che quivi erano, e disse: Se ’l vostro Iddio non 
ha aiutato Najam, egli ha fallo grande ragione, percioc- 
ché Iddio è buono, e non vuol fare se non ragione; Na- 
jam era disleale e traditore, che veniva contro al suo Si- 
gnore, e perciò fece Iddio bene che non 1’ aiutò. 1 Cri- 
stiani dissero: Ch’ egli avea detto il vero, che la Croce 
non voleva fare altro che diritto; egli ha bene avuto qòello 
di che era degno. E queste parole della Croce furono 
tra ’l Gran Cane e i Cristiani. 

LXVI. Come il Gran Cane tornò nella città 
di Cambiali. 

Quando il Gran Cane ebbe vinta la battaglia, come voi 
avete udito, egli si tornò alla gran città di Camblau (i) 
con grande festa e con gran sollazzo. E quando 1’ altro re, 
che Caidu avea nome, udì che Najam era stato isconfit- 
to, ritennesi di non fare oste contrn il Gran Cane, ma 
avea gran paura del Gran Cane. Ora avete udito come 
il Gran Cane andò in oste, che tutte le altre volte pur 
mandò suoi figliuoli e suoi baroni, e questa volta vi volle 
andare pur egli, perciocché ’l fatto gli pareva troppo 


(i) Cambalà, T. Ramus. « Le storie Cinesi dicono 
si che Cublai tornò trionfante a Chan~tu , ma è proba - 
n bile che si recasse prima nell’ ultima città, eh’ era sul 
w suo cammino, indi all’altra residenza di Cambalà n.(BaI- 
delli ). * 
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grande. Or lasciamo andare questa materia, e torneremo 
a contare de 1 gran fatti del Gran Cane. Noi abbiamo 
coniato di quale lignaggio e’ fu, e sua nazione; era vi di- 
rò dei doni eh’ egli fece ai baroni, i quali si portarono 
bene nella battaglia, e quello che fece a quelli che fu- 
rono vili e codardi. Io vi dico che ai prodi diede, che 
s’egli era Signore di cento uomini, egli lo fece di mille, 
e fecegli gran doni di vassellainentn d’argento e di Ta- 
vole da Signore; quegli che ha Signoria di cento ha la- 
fola d’argento: e quegli che l’ha di mille l’ha d’oro, 
e d’ argento e d’ oro; e quegli che ha Signoria di dieci- 
mila ba tavola d’ oro a testa di lione. Il peso di queste 
tavole si è cotale; che quelli che ha Signoria di cento, o 
‘li mille, la sua tavola pesa libbre centoventi; e quella 
c ha testa di lione pesa altrettanto; l’ altre sono d’ ar- 
gento: e in tutte queste tavole è scritto un comanda- 
mento che dice così: « Per la forza del grande Iddio, e 
» per la grazia c’ha donata al nostro Imperadore, il 
* nome del Gran Cane sia benedetto, e tutti quelli che 
» non ubbidiranno siano morti e distrutti ss. G ancora 
questi ebe hanno queste tavole hanno brivilegj (i), ov’è 
iscritto tutto ciò che debbono fare nella loro Signoria. An- 
cora vi dico, che colui che ha Signorìa di centomila no- 
mini, o è Signore d’ una grande oste generale, questi han- 
no tavola che pesa libbre trecento; e bavvi iscritte lettere 
che dicono così come io v’ ho detto di sopra; e di sotto 
alla tavola è Scolpito un leone, e dall’ altro lato è il sole 
e la luna; ancora hanno brivilegj di gran comandamenti e 
di gran fatti; e questi che hanno queste nobili tavole hanno 


(i) Per privilegio ne allega varj esempi il Vocabola- 
rio, ma non onesto. 

7 • • 
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per comandamento, che tutte le volte eh’ eglino cavalca- 
no debbano portare sopra il capo un palio (i) in signi- 
ficala di grande signorìa; e tutta volta, quando seggono^ 
debbano sedere in sedia d' argento. Ancora a questi co- 
tali, loro dona il Gran Cane una tavola, nella quale ha 
di sopra un Itone e un girialco intagliati, e queste tavole 
dona egli ai tre gran baroni, perciocché abbiano balìa, 
com’ egli medesimo, e può prendere il cavallo del Si - 
gnore quando gli piace, non che gli altri. Or lasciamo di 
questa materia, e conterovvi delle fattezze del Grau Cane. 


LXVll . Delle fattezze del Gran Cane. 

11 Gran Signore di Signori, che Coblay Caue è chia- 
mato, è di bella grandezza; nè piccolo, nè grande, ma è 
di mezzana fatta ( 2 ); egli è canuto di bella maniera; egli 
è troppo bene tagliato di tutte membra: egli ha il suo 
viso bianco e vermiglio come rosa, gli occhi neri e belli, 
il naso ben fatto e ben gli siede (5). Egli ba tuttavia 
quattro femmine, le quali tiene per sue diritte mogli. Il 
maggiore figliuolo, eh’ egli ha di queste quatti o mogli, 
dee essere Signore, per ragione, dello imperio dopo la 
morte del suo padre. Elle sono chiamate imperatrici, e 
ciascuna è chiamata per suo nome, e ciascuna di queste 
donne tiene corte per sé, e non ve n’ ba niuna che non 


(j) Q oi significa baldacchino , e così usollo anche IVI. 

Villani ( Ist. Lib. IX. c. 42 ). 

(2) Fatta significa foggia , sorta , specie ; ma qui è 

per indicare statura. 

(3) Il lui sied bien , gallicismo. 
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abbia trecento donzelle (i); e hanno molti valletti e scu- 
dieri, e molti altri nomini e femmine, sicché ciascuna di 
queste donne ha bene in sna corte mille persone. 

LXVJII. De* figliuoli del Gran Cane. 

Ancora sappiate, che’l Gran Cane ha delle sue quattro 
mogli ventidne figlinoli maschi; il maggiore avea nome 
Cinghy Cane (a). e questi dovea essere Gran Cane e 
Signore di tutto 1’ imperio. Ora avvenne eh’ egli morì, 
e rimase un figliuolo che ha nome Temnr (3), e questo 
Temur dee essere Gran Cane e Signore, perchè fu fi- 
gliuolo del maggiore figlinolo. E sì vi dico, che costui 
è savio uomo e prode e bene approvato (4)” in più bat- 
taglie: e ancora dico che dei ventidne figliuoli eh’ egli 
ha delle quattro mogli, i sette ne sono re di grandissimi 
reami (5), e tutti mantengono bene loro regni, come savi 
e prodi uomini che sono; e ben tengono ragione, e riso- 


(ì) £ ognuna ha almeno quattrocento donzelle. 
Cod. Pocc. 

(a) Cingisi T. Ramus. Nelle Storie Cinesi Tchin-kin. 
Fu dal padre nominato principe ereditario, e morì l’an- 
no ia85. E ricordalo come un modello di virtù e di co- 
stumatezza. 

(3) Themur , T. Ramns. Dai Chinesi Tchingfsong. 
Questo principe ebbe la gloria d’ essere il pacificatore 
della Tartaria. Morì in età di quarantadue anni nel i5c>7. 

(4) Per posto a prova non è registralo nel Vocabo- 
lario. 

(5) Dee intendersi Viceré dipendenti ordinariamente 
dal Gran Can, appellati Regi per grandigia. 

Poi.o, Viaggi. 


7 



migliano dal padre, di grandezza e di senno, è ’l migliore 
rettore (i) di gente e d’ osti die mai fosse tra Tari eri. 
Or v’ ho divisato del Gran Cane, e di sue femmine, e 
di suoi figliuoli, ora vi diviserò com’egli tiene sua corte, 
e sua maniera. •• 

LX.1X. Del palagio del Gran Cane . 

.... • ■ ■ ■ ' • 

Sappiate veramente che ’l Gran Cane dimora nella 
mastra città, eh’ è chiamala Comblau (a) tre mesi del- 
l’ anno, cioè, dicembre, gennaio e febbraio, e in questa 
città ha suo grande palagio (3); ed io vi diviserò com’e- 
gli è fatto. Il palagio è di muro quadro, per ogni verso 
un miglio, e in su ciascuno, canto di questo palagio è un 
molto bel palagio, e quivi si tiene tutti gli arnesi del 
Gran Cune, cioè, archi, turcassi, e selle e freni, corde 
e tende, e tutto ciò che bisogna ad oste e a guerra. E 
ancora Ira questi palagi ba quattro palagi in quel cerco* 
vito ( 4 ), sicché in questo muro attorno attorno sono otto 


(i) Perocché egli è il migliore rettore , Cod.Puce. 
(a) Cambalii ( Città del Signore ) T. Humus. Og- 
gidì Chan-tu. I sovrani della Ciua di sangue mogollo 
hanno avuto residenza in più capitali. 

(3) , Cd è di Jiwri tutto bianco e vermiglio , Cod. 
Magi. II. Rimase incendiato nel i4<Jo, e l’ attuale ba do- 
dici stadi cinesi per ogni lato, che corrispondono a tre 
miglia d 1 Italia. È stato difusameute descritto da Magail- 
lanes, il quale avea Ietta la descrizione del Polo, e la ram- 
menta. Altra minuta, descrizione sta nella Storia Gene- 
rale dei Viaggi ec. T. VI., p. 16 , e seg. 

(4) Per circuito , o recinto. 
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palagi, e tutti seno pieni d’ arnesi, e in ciascuno ha pur (i) 
d’ una cosa. E in questo muro Terso la faccia del mez- 
zodì ha cinque porte, e nel mezzo è una grandissima 
porla, che non s’ apre mai. nè chiude se non quando 11 
Gran Cane vi passa, cioè, entra ed esce. E dal lato a 
questa porta ne sono due piccole da ogni lato una, on- 
de entra tutta 1’ altra gente; dall 1 altro lato n’ ha un'altra 
grande, per la quale entra ( 2 ) comunemente tutta l’altra 
gente, cioè ogni uomo. E deutro a questo muro ha un 
altro muro, e attorno attorno ba otto palagi come nel 
primario, e così son fatti: ancora vi sta gli arnesi del Gran 
Cane. Nella faccia verso mezzodì ha cinque porte, nel- 
I’ altra pure una; e in mezzo di questo muro è il pala- 
gio del Gran Cane, eh’ è fatto com’ io vi conterò. Egli 
è il maggiore che mai fu veduto; egli non v’ ba palco, 
ma lo ispazzo (5) è alto più che 1’ altra terra bene dieci 
palmi. La copritura (4) è molto altissima; le mura delle 
sale e delle camere sono tutte coperte d’oro e d’ argen- 
to; havvi iscolpile belle istorie di donne, di cavalieri e 
d’ uccelli, e di bestie e di molte altre belle cose ; e la 
copritura è altresì fatta che non vi si può vedere altro 
che oro e argento. La sala è sì lunga e sì larga, che 
bene vi mangiano seimila persone; e havvi tante camere, 
eh’ è una maraviglia a credere. La copritura di sopra (5), 


■. ( 1 ) Più, Cod. Magi. IIL • • 

(a) Esce, Cod. Pucc. 

(3) O spazzo è il pavimento, e Pavimentum porta 
il T. Latino di Fra’ Pipino. 

(4) Intendasi qui non per tetto, ma per soffitta. 

(5) Questa copritura è il tetto , e per maggior chia- 
rezza è espressa copritura di sopra. 
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cioè, di fuori, è vermiglia e bioda (i) e verde e di tutti 
altri colori, ed è sì bene inverniciata che luce come oro 
o cristallo, sicché molto da lungi si vede lucere il pala- 
gio: la copritura è molto ferma. Tra P uno muro e l’al- 
tro, dentro a quello eh’ io v’ ho contato di sopra, bavvi 
belli prati e albori, e havvi molte maniere di bestie salva- 
tile, cioè cervi bianchi, cavriuoli, e dani, le bestie che 
fanno il moscado, vaj e ermellini (a) e altre belle be- 
stie. La terra dentro di questo giardino è tutta piena 
dentro di queste bestie, salvo la via donde gli uomini 
entrano; e dalla parte verso il maestro ha un lago molto 
grande, ove ha molle generazioni di pesci. E sì vi dico 
che un gran fiume v’ entra e esce, ed è sì ordinato, che 
niuno pesce ne può uscire (e havvi fatto mettere molte 
ingenerazioni di pesci in questo lago), e questo è con 
rete di ferro (3). Anche vi dico, che verso tramontana, 
da lungi dal palagio una arcata (4), ha fatto fare un mon- 
te eh’ è alto bene cento passi, e gira bene un miglio: il 
quale monte è pieno d’ alberi tutto quanto che di niuno 
tempo perdono foglie, ma sempre son verdi. E sappiate. 


(1) Pavonazza , C. Puec. Nel T. Parigino si legge 
Bloies et jaunes , talché il colore blò, o turchino, il 
volgarizzatore traslatò in biodo. 

( 2 ) Il vajo, è un animaletto della famiglia degli sco- 
iattoli, delle cui pelli fregiansi le vesti; e P ermellino è 
una specie di donnola , la cui pelle nel verno diviene 
bianca. 

(3) Di rame , Cod. Magi. II. Nel T. Pucc. leggesi: 
E hae chiuso Ventrata e V uscita con reti di ferro. 

(4) A una arcata , Cod. Ricc., cioè quanto tira un 
arco. 
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cbe quando è detto al Gran Cane d’ un bell 1 2 albero, 
egli lo fa pigliare con tutte le barbe e' con molta terra, 
e fallo piantare in quel monte, e sia grande quanto vuo- 
le, ch J egli lo fa portare a’ leofanti. E sì vi dico, ch’egli 
ha fatto coprire tutto il monte della terra dell’ azzur- 
ro (i), eh’ è tutta verde, sicché nel monte non ha cosa 
se non tutta verde, perciò si chiama il Monte Verde. E 
in sul colmo del monte è un palagio e molto grande, 
sicché ogni cosa è verde; sicché a guatarlo è una grande 
maraviglia, e non è uomo che ’l guardi che non ne pren- 
da allegrezza; e per avere quella bella vista l # ha fatto 
fare il Gran Signore per suo conforto e sollazzo. Anco- 
ra vi dico, che appresso di questo palagio n’ ha un altro 
nè più nè meno fatto, ove istà il nipote del Gran Ca- 
ne, che dee regnare dopo lui; e questi è Temur figliuo- 
lo di Cinghis, eh’ era il maggiore figliuolo del Gran Ca- 
ne; e questo Temur, che dee regnare, tiene tutta la ma- 
niera del suo avolo, e ha già bolla d’oro, e sugello d’im- 
perio, ma non fa 1’ uffizio finché l’ avolo è vivo. 

LXX. Della città grande di Camblay. 

Dacché v’ bo contato de’ palagi sì vi conterò della gran- 
de città di Camblau ( 2 ), ove sono questi palagi, e per- 


(1) Questa particolarità, che passò forse per un’ esage- 
razione non leggesi nel T. Ramus , ma osserva il Bal- 
delli, cbe probabilmente intendesi coperto il terreno di 
quelle concrezioni tratte dalle cave del rame che abbon- 
da nella Tarlarla e nella Siberia. 

( 2 ) Camblay , nel T. Ramus.. e’1 Riccard. porta Cam - 
balli. Dovea forse scriversi Han-Palu , che significa 



cbè fu fatta, e con»’ egli è vero che appresso a questa 
città n’ area un’ altra grande e beHa, e area nome Ga- 
ribalu (i), che vale a dire in nostra lingua, la Città del 
Signore; e il Gran Cane trovando per astroloraia (a), 
che questa città si dovea Tabellare, e dare gran briga al* 
1’ imperio, e però il Gran Cane fece fare questa città 
presso a quella; cbè non v’ è in mezzo se non un fiu- 
me; e fece cavare la gente di quella città (3)-, e mettere 
in quell’ altra, la quale è chiamata Cam bla u. Questa città 
è grande in giro (4) da ventiquattro miglia, cioè sei mi- 
glia per ogni canto, ed è tutta quadra, che non i più 
dall’ tino lato che dall’ altro: questa città è murata di ter- 
ra (5), e sono grosse le mura dieci passi e alte venti, 
ma non sono così grosse di sopra, come di sotto; anzi 
vengono di sopra assottigliando tanto, che vengono grosse 
di sopra tre passi, e sono tutte merlate e bianche; e qui-’ 
vi ha dieci porte (6), e in su ciascuna porta ha un gran 

• > t . , . ì- 


Corte del Con, o del Signore. La lettera H non a- 
vendo suono usò il Polo in sua vece la lettera C. I Tar- 
tari poi orientali e occidentali non hanno la lettera B. 

(i) Garibalu. Magaillanes conferma eh’ eranvi due 
Han-Palu, o Corti, e che 1’ antica eia più piccola, e 
distante tre leghe dall’ attuai capitale della Cina, detta 
Tum-cheu. La noova è quella detta Pekino oggidì, e 
che il Polo appellò Taidu in vece di Taitu , che si- 
gnifica Corte grande. 

(а) Idiotismo di Astrologia. 

(3) Città vecchia , Cod. Pace. 

(4) È quadra , e gira , Cod. Pucc. 

(5) A terra, Cod. Pucc. 

(б) Dodici porti , Cod. Pucc. 
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palagio, sicché io ciascuno quadro ha tre porti con pala- 
gi. Ancora in ciascuno quadro di questo muro (i) ba un 
grande palagio, ove istanno gli uomini che guardano la 
terra. E sappiate che le rughe ( 3 ) delia città sono sì rii-*- 
te, che P una porta vede P altra: e di tutte quante in- 
contra così (3). Nella terra ha molti palagi, e nel mezzo 
n’ha uno, ov’ è suso una campana molto grande (4), che 
snona la sera tre volle; che niuno non può poi andare 
per la terra senza grande bisogno. o di femmina che par- 
torisse, o per alcun infermo. Sappiate che ciascuna porta 
guarda mille uomini, e non crediate che vi si guardi per 
paura d’ altra gente, ma fassi per riverenza del Signore 
che là entro dimora, e perchè i ladroni non facciano male 
per la terra. Ora v’ ho contato di sopra della città; or 
vi voglio contare com’egli tiene corte e ragione, e di 
suoi gran fatti, cioè, del Signore. 

Or sappiate che ’1 Gran Cane si fa guardare da do- 
dicimila uomini a cavallo, e chiamami questi Tau, cioè 
a dire Cavalieri fedeli del Signore; e questo nou fa per 
paura; c tra questi dodicimila cavalieri, ha quattro capi- 
tani, sicché ciascuno n’ ha tremila sotto di sè, de’ quali 
ne stanno sempre uel palagio P una capitaneria (5), che 


,( 1 ) Di questa città , Cod. Foce. 

(a) Ruga per istrada è voce usata anche nel Cento 
Novelle. 

(3) Qur incontrare è per accadere. 

(4) Scrive il Magaillanes che la campana grossa di 
Pekino pesa cento ventimila libbre. 

(5) Significa in questo luogo la coorte o legione cb’è 
sotto il comando d’ un capitano. In altri sensi usarono 
questa voce Gio. Villani e Guido Giudice. 
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sono tremila, e guardano tre dì e tre notti, e manginovi 
e dormonvi. Di capo dei tre dì questi se ne vanno, e 
gli altri vi vengono, e così fanno tutto 1’ anno. G quando 
il Gran Cane vuole fare una grande corte, le tavole i- 
slanuo in questo modo. La tavola del Gran Cane è al- 
ta più che le altre, e siede verso tramontana, e volge il 
volto verso mezzodì. La sua prima moglie siede lungo 
lui dal lato manco; e dal lato ritto, più basso un poco, 
seggono i figliuoli e i nepoti, e suoi parenti che sieno 
dello imperiale lignaggio, sicché il loro capo viene a pie- 
di del Signore. E poscia seggono gli altri baroni più a 
basso, e così va delle femmine, che le figliuole del Gran 
Caue Signore, e le nipoti e le parenti seggono più basso 
della sinistra parte, e ancora più basso di loro le mogli 
di tutti gli altri baroni, e ciascuno sa il suo luogo, ov’e- 
gli dee sedere per l’ordinamento del Gran Cane. Le 
tavole sono poste per colai modo che ’1 Gran Cane può 
vedere ogni uomo; e questi sono grandissima quantità, 
e di fuori di questa sala ne mangia più di quarautamila, 
perchè vi vengono molti uomini con molti presenti, *i 
quali vi vengono di strane contrade con istrani presenti. 
E di tali ve n’ ha che hanno Signoria, e questa cotal 
gente viene in questo cotal dì che ’l Signore fa uozze, e 
tiene corte e tavola (i). E un grandissimo vaso d’ oro 
fino, che tiene come una gran botte, pieno di buon vino, 
istà nella sala, e da ogni lato di questo vaso ne sono due 
piccoli; di quel grande si cava di quel vino, e dei due, 
piccoli beveraggi. Havvi vasella verniciate d’ oro, che 
tiene 1’ uno tanto vino che n’ avrebbero assai più d’ otto 
uomini, e hanno su per le tavole tra due uno: e ha an- 


(i) Tiene corte e mense (imbastite, Cod. Pucc. 
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che ciascuno una coppa d’ oro con manico, con che beo- 
no; e tutto questo fornimento è di gran valuta. E sap- 
piale che ’1 Gran Sigoore ba tanti vaseliamenti d’ oro e 
d’ argento che non potresti credere se noi vedessi; e sap. 
piate che quegli che fanno la credenza al Gran Cane 
Signore sono grandi baroni, e tengono fasciata la bocca 
e il naso con belli drappi di seta (r) acciocché il loro 
fiato non andasse nelle vivande del Signore; e quando 
il Gran Cane dee bere, tutti gli strumenti suonano, cbè 
ve n’ ba grande quantità; e questo fanno quando ba in 
mano la coppa, e allora ogni uomo s’inginocchia, e ba- 
roni e tutta gente, e fanno segno di grande umilila, e 
così si fa tuttavia che dee bere. Di vivande non vi dico, 
perciocché ogni uomo dee credere eh’ egli n’ ha grande 
abbondanza, nè non v’ ha niuno barone nè cavaliere che 
non vi meni sua moglie, perchè mangi coll* altre donne. 
Quando il Gran Signore ha mangiato, e le tavole sono 
levate, molti giucolari (a) vi fanno gran sollazzo di tra- 
gittare (3), e d’ altie cose; poscia se ne va ogni uomo 
al suo albergo (4). 


(i) Di seta e cToro , Cod. Pucc. 

(a) Qui vale buffoni , o saltatori , o giocolatori. Buf- 
foni leggesi nel Cod. Pucc. 

(5) E giuocar di mano. Tragettatori leggesi in 
Seneca , Pistol. 

(4) Molte di queste ceremonie ne’ banchetti dell 1 * * 4 Im- 
peratore erano in uso ancora quando lord Marcartney fu 
irobasciatore alla Cina. 



LXXI. Della festa della natività del Gran 

..<■ .. Cane.- 

• • • • .. • . , •«. • 

Sappiate che tutti i Tarteri fanno festa di loro natività. 
Il Gran Cane nacque a di venlotto di settembre in lu- 
nedi; e ogni uomo in quel dì fa la maggiore festa ch'egli 
faccia per niuna altra cosa, salvo quella eh’ egli fa per 
il capo dell' anno, com’ io v' ho contato (i). Ora il Gran 
Cane il giorno della sua natività si veste di drappi 
d’ oro battuto, e con lui si vestono dodicimila baroni (a) 
e cavalieri, e tutti d’ un colore e d' una foggia, ma dod 
sono sì cari, e hanno gran cintura d’oro, e questo doDa 
loro il Gran Cane. E sì vi dico che v’ ha tale di que- 
ste vestimenta, che vagliono le pietre pretiose e le {>erle 
che sono sopra queste vestimenta più di diecimila bisanti 
d' oro; e di questi v' ha molti. E sappiate che il Gran 
Cane dona tredici volte 1' anno ricche vestimenta a quei 
dodicimila baroni (3), e vestegli tutti d’ un colore con 
lui; e queste cose non potrebbe ben fare niuno altro Si- 
gnore ch’egli, nè mantenerlo. 

LXXII. Qui divisa della festa. 

Sappiate che ’l dì della sua natività tutti i Tarteri del 
mondo, e tutte le provipeie che tengono le terre da lui, 
il dì fanno gran festa, e tutti il presentano (4), secondo 


(1) Com ’ io vi dirò , Cod. Pucc. 

( 2 ) Dodici baroni , Cod. Pucc. 

(3) Dodici Baroni , Cod. Pucc. 

(4) Lord Marcar! ney trovossi glia festa del dì della 
nascita dell ’ Imperadore, e descrisse la sontuosità e lo 
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che si conviene a chi ’I presenta e com 9 è ordinato. An- 
cora lo presenta chi da lui vaofe alcuna Signoria, e il 
Gran Signore ha dodici baroni che donano queste Si- 
gnorie a questi cotali secondo che si conviene, e questo 
pi ogni generazione di genti fanno prieghi ai loro Id- 
di}, che gli salvino il loro Signore; e che gli doni lun- 
ga vita e gioia e sanlà (i); e così fanno quel dì gran fe- 
sta. Or lasciamo questa maniera, e dirovvi di un’ altra 
festa eh’ egli faono a capo dell’ anno, la qnale si chiama 
la bianca festa. 

LXXIII. Delia bianca festa. 

Egli è vero che fanno lor festa io capo d’ anno del 
mese di febbraio, e il Gran Cane e sua gente De tanno 
cotale festa. Egli è usanza che il Gran Cane e sua gente 
si vestono di vestimenla bianche (a), e maschi e femmi- 
ne, purché le possa fare: e questo fanno perocché i ve- 
stiti bianchi somigliano (3) a’ loro buoni, e avventurosi (4); 
e però U fanao di capo dell 9 anno, perchè a loro prenda 


splendore della medesima nella sua Relazione, T. III. 
c. 525. 

• * 

(i) Gallicismo dalla voce sante. E molto usato da’tre- 

centisti in luogo di sanità. 

(a) Il color bianco era tenuto in grande stima presso 
i Mogolli. Il padiglione di Gengiscan eretto in occasione 
della celebre dieta di Toncat era apparato di bianco. 
(5) Par lòr che significhi , Cod. Pucc. 

(4) Qui pare che il testo sia mancante, ed in fatti nel 
Cod. Pucc. leggesi avventurosi avvenimenti. 



io8 

tutto l’anno bene e allegrezza (j). E questo dì chi tie- 
ne terra da lui sì ’l presenta grandi presenti, secondo 
eh’ egli possono, d’ oro. e d’ argento, e di perle e d’altre 
cose; ed è ordinato ogni presente, quasi i più, cose bian- 
che; e questo fanno perchè in tutto 1’ anno abbiano te- 
soro assai e gioia e allegrezza. E anche in questo dì so- 
no presentati al Gran Cane più di diecimila cavalli bian- 
chi belli e ricchi, e ancora più di cinquemila leofanti, 
tutti coperti di panno ad oro e a seta, e ciascuno ha ad- 
dosso uno iscrigno (a) pieno di vasellamenta d’oro e d’ar- 
gento, o d’ altre che bisognano a quella festa; e tutti pas- 
sano dinanzi dal Signore; e questa è la più bella cosa 
che giammai sia veduta. Lo scrigno vuole dire in nostra 
lingua un forzierelto. E ancora vi dico che la mattina di 
questa festa, prima che le tavole sieno messe, tutti i re, 
duchi e marchesi e conti, e baroni e cavalieri, astrologi 
e falconieri e molti altri officiali, rettori di terre, di gen- 
ti, e d’ osti, vengono dinanzi alla sala ai Gran Cane; e 
quelli che quivi non capiono (5) dimorano di fuori del 
palagio in luogo che il Siguore li vede Leu tutti; e so- 
no così ordinati: Prima, sono i figliuoli e nepoti, e que- 
gli dello imperiale lignaggio; appresso i re; e appresso i 
duchi; poscia gli altri per ordine, com’ è convenevole- 
Quando sono tutti assettati, ciascuno nel suo luogo, allora 

(i) Prender bene e allegrezza per conseguire l’uno 
e 1’ altra. 

(a) Fra’ Pipino Iraslalò Capsa. User in in antico lin- 
guaggio francese vale bauletto o forzierelto. 

(5) Terza persona plurale dell’ indicativo del verbo 
capere, che tanto significa non aver luogo sufficiente- 
come comprendere coll’’ intelletto. 
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si leva un grande partalo (i). e dice ad alta voce: In- 
chinate e adorate; e così tosto coni'’ egli ha detto, questi 
hanno tulli la fronte in terra, e dicono loro orazioni ver- 
so il Signore. Allora P adorano come Iddio (a); e questo 
fanno quattro volte. Poscia si vanno ad un altare, ov’ ha 
suso uoa tavola vermiglia, nella quale è iscritto il nome 
del Gran Cane; e ancora v’ ha un bello incensiere, e in- 
censano quella -tavola e P altare a gran riverenza; poscia 
si tornano al loro luogo. Quando hanno così fatto, allora 
si fanno i presenti eh’ io v’ ho contato, che sono di 
gran valuta. Quando questo è fatto, sicché il Gran Cane 
P ha vedute tutte queste cose, meltonsi le tavole, e pon- 
gonsi a mangiare così ordinatamente come io v’ho conta- 
to di sopra. Or v’ ho contato della bianca festa del capo 
dell’ anno; or vi conterò d’ una nobilissima cosa, che ha 
fatta il Gran Cane; egli ha ordinate certe vestimenta a 
certi baroni che vengono a questa festa. 

LXXIV. De' dodici baroni che vengono alta .festa, 
come sono vestili dal Gran Cane. 

Or sappiate, che ’l Gran Cane ha dodici Baroni che 
sono chiamati quita (3), cioè a dire i prossimani figliuo- 
li del Signore (4). Egli dona a ciascuna tredici robe, e 


(1) Voce antica in luogo di Prelato , qui detto |»er 
significare un qualche primario ministro degl’ idoli. 

( 2 ) Quasi come Dio , Cod. Pucc. 

(3) Quittan o Quettan , Cod. Pucc. Nel T. Bamus. 
leggesi Quiecitan. In altro luogo il Ramusio parla di 
questi Baroni, e soggiugne che formano un tribunale, 
detto Tai . 

(4) I più prossimani al Signore , Cod. Pucc. 
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ciascuna divisata i’ una dall’ altra di colorile sono ador- 
nate di pietre (i) e di perle e d’ altre ricche cose, che 
sono di gran valuta. Ancora dona a ciascuno nn ricco i- 
scheggiale (a) d'oro molto bello, e dona a ciascuno cal- 
iamento di carnato (5) lavorato con fila d'argento sottil- 
mente, che sono molto belli e ricchi: egli sono sì adorna- 
ti, che ciascuno pare un re. E ciascuna di queste feste è 
ordinato qual vestimento si debba mettere^ e così il Gran 
Siguore ha tredici robe simili a quelle di que’ baroni, 
cioè di colore; ma elle sono più nobili e di più vaiata. 
Or v’ Lo contate delle veslimeuta che dona il Signore 
a suoi baroni (4), che sono di tanta valuta che non si 
potrebbe contare, e tutto ciò fa il Gran Cane per lare la 
festa più orrevole e più bella. Ancora vi dico una gran- 
de maraviglia, che un grau leone è menato dinanzi al 
Gran Signore, e quand’ egli vede il Gran Signore, egli 
si pone a giacere dinanzi da lui, e fagli segno di grande 
umiltà e fa sembianza eh' egli lo conosca per Signore, ed 
è senza catena e senza legatura alcuuaj e questo è bene 
grande maraviglia. Or lasciamo ista re queste cose, e con- 
terovvi della grande caccia eh' egli fa fare, cioè il Grau 
Cane, come voi udirete. 


(i) Pietre preziose , Cod. Pucc. . . , 

(a) Significa cintura , voce usata dal Bocc. e da G. 
Villani. 

(3) Manca nel Vocabol. Nel Ducbauge trovasi la voce 
Camuzzon , eh’ ei definisce genus panni. 

(4) Dodici Baroni , Cod. Pucc. 
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LXXV. Della grande caccia che Ja 
il Gran Cane. 

Sappiate di vero senza mentire, che il Gran Signore 
dimora Della città del Gattay tre mesi dell’ anno, cioè 
dicembre, gennaio, e febbraio. Egli ha ordinato che qua- 
ranta giornate d’ intorno a lui, che tulle genti debbano 
cacciare e uccellare. E ha ordinato che tutti Signori di 
gente, di terre, che tutte le gran bestie salvaticbe, cioè 
cingbiari, cervi e cavriuoli e dani e altre bestie, gli sie- 
no recate, cioè la maggiore partita di quelle gran bestie; 
e in questa maniera cacciano tutte le genti eh’ io v’ ho 
coniate (i). E quelli delle trenta giornate ( 2 ) gli manda- 
no le bestie , e sono in grande quantità , e cavano loro 
tutto l’ internale (3) dentro; quegli delle quaranta gior- 
nate (4) non mandano le carni, ma mandano le cuoia , 
perocché il Signore ne fa tutto fornimento da arme, e da 
osti. Or v’ho divisato della caccia; ora vi diviserò delle 
bestie fiere che tiene il Gran Cane. 


(i) La caccia era uno de’ più graditi divertimenti dei 
principi tartari. Celebre rimase quella che Gengiscan fe- 
ce fare allorché era accampato a Termed nel cuore del 
verno, e ciò per non lasciare inoperosa e divertire la sol- 
datesca. 

(a) Trenta giornate in giù , Cod. Pucc. 

(3) Tutte le interiora , Cod. Pucc. 

(4) Quegli dalle trenta giornate in su, Cod. Pucc. 
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LXXVI. Dei leoni e dell' altre bestie 
da cacciare. 


Ancora sappiale cbe'l Gran Sire ha bene leopardi assai, 
e che lutti sono buoni da cacciare e da prendere bestie (i); 
egli ha ancora grande quantità di leoni che tutti sono 
ammaestrati ( 2 ) a prendere bestie e molto sono buoni al 
cacciare; egli ha più leoni grandissimi, e maggiori assai 
che quegli di Bnmbellonia (3) : egli sono di molto bel 
pelo e di bel colore , che egli sono tatti vergati per il 
lungo , neri , vermigli e bianchi; e sono ammaestrati a 
prendere porci salvatichi. e buoi salvatici))', cervi cavriuoli, 
orsi, e asini salvatichi, e altre bestie. E sì vi dico ch’egli 
è molto bella cosa a vedere le bestie sabatiche quando il 
leone le prende, che quando vanno alla caccia egli li portano 
in sulle carrette in una gabbia, e ha seco un piccolo cane. 
Egli ha ancora il Signore grande abbondanza d’aguglie(4), 
colle quali si pigliano volpi e levri, dani, cavriuoli e lupi; ma 
quelle che sono ammaestrate a lupi sono molte, grandi e di 
grande podere, che egli non è si granfie lupo che iscampi 


()) Questa caccia col leopardo è anche descritta da 
Beruier, come usata da’ Mogolli dell’ India, i quali ivi 
trasportarono quest’ antico divertimento. 

(a) Gli animali che il Polo chiama leoni potevano es- 
sere tigri e leopardi. Gl’ Indoslani nella loro lingua noti 
hanno voce che distingua il leone dalla tigre, e la voce 
Shir tanto significa il leone quanto la tigre. . 

(3) Così chiamavasi il Cairo nel medio evo. 

(4) Anche in altri laoghi trovasi la voce aguglie per 
aquile , e fu adoperata anche dall’ Alighieri. 
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dinanzi da quelle «guglie , che oon sia preso. Ora vi 
conterò della grande abbondanza de’ buoni cani cbe ba 
il Gran Sire. 

Egli è vero cbe ’l Gran Cane ha due baroni, i qua- 
li sono fratelli carnali, cbe P uno ha nome Bocca, e P al- 
tro Manga (i); egli sono chiamati Tinuci (a), cioè a di- 
re, quegli che tengono i cani mastioi. Ciascuno di que- 
sti fratelli ha diecimila uomini sotto sè, e tutti i dieci- 
mila sono Testiti d’ un colore, e gli altri sono Testiti d* on 
altro colore, cioè Termiglio, e biondo. E tutte le tolte 
che tanno col Gran Sire a cacciare si portano quelle ve- 
stimenta eh* io v’ ho contate; e di questi diecimila n’ ha 
bene due mila cbe ciascuno ba un gran mastino con se- 
co, o due o più, sicché e’ sono una grande moltitudine. 
E quando il Gran Sire va alla caccia mena seco P ano 
di questi due fratelli con diecimila uomini, e con ben cin- 
quemila cani dall* una parte; e Paltro fratello si è dalP al- 
tra colP altra sua gente e cani, e Tanno sì di lungi P uno 
dall’ altro, che tengono bene una giornata o più. Egli non 
trovano niuna bestia salvatica cbe non sia presa. Egli è 
troppo bella cosa a vedere questa caccia, e la maniera 
di questi cani e di questi cacciatori; cbe io vi dico, cbe 


(1) Baja , Cod. Pucc. Bajctm, C. Magi. III. Bajam, 
alter Myngam , Cod. Bice. I Kirguisi comprano dai 
Russi aquile, dette Biuskut dai Tartari, e te addestrano 
alla caccia del lupo, della volpe e della gazzella. Danno 
talvolta un buon cavallo per un’ aquila, e talvolta veg- 
gonsi seduti per due ore in faccia al volatile per osser- 
varne i buoni requisiti o i difetti ( Pallas ). 

(2) Civici , T. Ramus. Cinici , T. Ricc. Crede il 
Marsden cbe questa voce derivi dalla italiana Cane. 

Polo Viaggi. 8 
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quando il Gran Signore va co’ suoi baroni uccellando, ve- 
desi venire attorno di questi cani cacciando orsi, porci e 
cavriuoli e cerbi e altre bestie, e d’una partee dall’altra, 
sicché è bella cosa a vedere. Or v’ ho contato della cac- 
cia di cani, ot vi conterò come il Gran Cane va gli al- 
tri tre mesi. , -il' 

, * * / # ' • • 

LXXVII. Come il gran Sire va in caccia. 
»*.»** * 

Quando il Gran Sire ha dimorato tre mesi nella cit- 
tà (t) eh’ io v’ ho contato di sopra, cioè, dicembre e gen- 
naio e febbraio, sì si parte di quindi del mese di marzo, 
e va in verso il mezzodì infino al mare Oceano, che va 
due giornate (a), e ineoa seco bene diecimila falconieri, 
e porta bene cinquecento girfalchi, e falconi pellegrini, e 
falconi sagri in. grande abbondanza: ancora porla grande 
quantità d’ astori per uccellare in riviera^ e non crediate 
che tutti li tenga insieme, ma l’ un istà qua , e 1’ altro 
là, a cento e a dugento, e a più e a meno, e questi uc- 
cellano, e la maggiore parte eh’ egli prendono danno al 
Signore. E sì vi dico, che quando il Gran Sire va uc- 
cellando co’ suoi falconi, e cogli altri uccelli, egli ha be- 
ne diecimila uomini che sono ordinati a due a due, che 
si chiamano Tostaer (3), che viene a dire in nostra lin- 


(t) Città del Cattay , Cod. Pucc. 

(a) « Si comprende che Cublai-Can si recava all’im- 
boccatura del fiume Pay-ho a ottautacinque miglia a sci- 
rocco da Pekino » ( Bo Ideili ). 

(3) Toscaor, C. Parig. Toscaol , T. Ramus. Ru - 
scaar , T. Pucciano. «* Per quanto non possiamo con 
n 1’ autorità di altro scrittore assegnare nè la derivazione, 
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giia, nomo che dimora a guardia; e questo si fa a due 
a due, acciocché teDghiuo molta terra; a ciascheduno ha 
lunga (i) e cappello (a) e strumento da chiamare gli uc- 
celli e tenerli. E quando il Gran Cane fa «iltare alcuno 
uccello, e’ non bisogna che quegli che ’l getta li rada die- 
tro, perciocché quegli uomini, eh’ io v’ ho detto di so- 
pra, che stanno a due a due, li guardano bene, che nou 
può andare in niuna parte che non sia preso. E se al- 
1’ uccello fa bisogno soccorso, egli gliel danno inconta- 
nente. E tutti gli uccelli del Gran Sire, e degli altri 
baroni, hanno una piccola tavola d’ argento a’ piedi, 
ov’ è iscritto il nome di colui di cui è 1’ uccello, e per 
questo è conosciuto di cui egli c; e convè preso cosi è ren- 
duto a cui egli è; e s’ egli non sa di cui e’ si sia, sì ’l 
porta ad uno barone, eh 1 ha nome Bulargugi (3), cioè 
a dire, guardiano delle cose che si trovano. E quegli che 
il piglia, se tosto noi porta a quel barone, è tenuto la- 
drone; e così si fa de’ cavalli e di tutte cose che si tro- 
vano. E quel barone sì lo fa guardare tanto, che si tro-‘ 


i» nè il significato di delta voce, riportiamo le varianti a 
» comodo di coloro che dopo dì noi si occuperanno di 
m tali difficilissime inchieste * ( Baldelli). 

(i) Nel Yocab. si spiega su quest’esempio la voce 
lunga per « quella strisciuola di cuojo colla quale an- 
■n nodali a’ piedi degli uccelli gli strozzieri li tengono 
n legati *. 

(a) Capello citarono cappella gli Àccad. nei Vocab., 
ma non riportarono quest’ esempio. 

(3) Bulangajì , T. Ramo*. Questa voce non si trovò 
uè dal Marsden, nè dal Baldelli rammentata presso alcun 
altro scrittore. 
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va di coi egli è; e ogni uomo il quale ha perduto veruna 
cosa incontanente ricorre a questo barone; e questo ba- 
rone ; istà tuttavia nel più alto luogo dell’ oste con 
suo gonfalone, perchè ogni uomo il vegga. Sicché chi 
ha perduto sì se ne rammenta, quando il vede; e cosi 
non vi si perde quasi nulla. E quando il Gran Sire 
va per questa via verso il mare Oceano, eh’ io v’ ho 
contato, e’ puote vedere molte belle viste, di vedere pren- 
dere bestie e uccelli; e non è sollazzo al mondo che que - 
sto vaglia. E ’l Gran Sire va tuttavia sopra quattro lion- 
fanti, ov’egli ha una molto bella camera di legno, la qua- 
le è dentro coperta di drappi d’ oro battuto; e di fuori 
è coperta di cuoia di leoni. Il Gran Sire tiene tuttavia 
quivi entro dodici girfalchi de’ migliori eh’ egli abbia; e 
quivi dimora più baroni a suo sollazzo e a sua compa- 
gnia. E quando il Gran Sire va in questa gabbia, e i 
cavalieri che cavalcano presso a questa camera, dicono al 
Signore: Sire, grue passano; ed egli allora fa scoprire la 
camera, e prende di quei girfalchi, e lasciali andare a 
quelle grue; e poche gliene campano che non sieno pre- 
se; e tuttavia il Gran Sire dimora in su’ letto, e coglie 
ben gran sollazzo e diletto, e tutti gli altri cavalieri cavalcano 
attorno al Signore. E sappiate che non è ninno Signore al 
mondo che tanto sollazzo in questo mondo potesse avere; nè 
ohe avesse il podere d’ averlo; nè fu, nè mai sarà, per quel- 
lo eh’ io creda. E quando egli è tanto andato, che gli è 
venuto ad un luogo, eh’ è chiamato Tarcarmodu (i). 


(i) Cactaomodin , T. Ram. Ciamoram , T. Rico. 
Tarcar-mondu , Cod. Pucc. Il Marsden suppone che 
U caccia si facesse in Tartaria, e trova una somiglianza 


i 


Di( 


Google 
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quivi fa tendere suoi padiglioni e tende ( e di suoi figlino- 
li e di suoi baroni che sono più di diecimila ) molto bel- 
li e ricchi. £ diviserovvi com’è fatto il suo padiglione. 
La sua tenda, ov 1 egli tiene la sua corte, ed è si grande 
che bene vi stanno sotto mille (i) cavallieri; e questa ten- 
da ha la porta verso mezzodì, e in questa sola dimorano 
i baroni, e altra gente (a). Un’ altra tenda è che si tiene 
con questa, ed è verso il ponente, e in questa dimora il 
Signore. £ quando egli vuole parlare ad alcuno, egli lo 
fa andare là entro; e dirieto della gran sala è una came- 
ra ove dorme il Signore. Ancora v’ ha altre tende, ma 
non si tengono colla gran tenda. £ sappiate che le due 
sale, eh' io v 1 ho contate, e la camera, sono fatte com’ io 
vi conterò. Ciascuna sala ha quattro colonne di legno di 
spezie molto belle (5): di fuori sono coperte di cuoia di 


della voce Ciamoram con Chaìciri-mondu , luogo alle 
sorgenti del fiume Usuri nella Munciusa j ma dimostrò 
il Baldelli che la caccia faceasi nella Cina, e non in Tar*- 
taria. 

(i) Diecimila , Cod. Pucc. 

(a) Nella vita di Gengis-kan leggesi la bella descri- 
zione del padiglione da esso eretto allorché riunì la dieta 
generale a Tonchat. Gli alloggiamenti per la casa im- 
periale occupavano più di due leghe di giro; vi erano 
strade, piazze, mercati; la tenda destinata alla dieta po- 
tea contenere almeno due mila persone, e per distinguer- 
la dalle altre era parata di bianco; sotto questa fu in- 
nalzato il magnifico trono dell 1 Imperatore, e avea due 
porte, una riserbata solo per esso, 1’ altra per tutti gli 
altri. 

(3) Di prezioso legno , Cod. Pucc. 
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leoni, sicché acqua nè altra cosa non vi passa dallato; den- 
tro sono tutte di pelle d’ armine (i) e di gierbellini (2), e 
sono quelle pelli che sono più belle e più ricche e di mag- 
giore valuta che pelli che sieno. Ma beue è vero, che la 
pelle del gierbellino ( e tanta quanto sarebbe una pelle 
d’ uomo ). fina, varrebbe bene duemila bisanli d’ oro; se 
fosse comunale varrebbe bene mille. E chiamante li Tar- 
teri leroide pelame (3), e sono della grandezza d’ una 
faina, e di queste due pelli sono lavorate ad intagli la sa- 
la grande del Signore; e sono intagliate sottilmente, cb’è 
una maraviglia a vedere. E la camera dove il Signore 
dorme, eh’ è allato a queste sale (4), è nè più nè meno 
fatta. Elle costano tanto queste tre tende, che un piccolo 
re uou le potrebbe pagare: e allato a queste sono altre 
tende molto bene ordinate; e gli uccelli hanno molte ten- 
de, e i falconi: e le più belle hanno i girfalchi, e anche 
hanno le bestie tende in grande quantità. E sappiate che 
in questo campo ha tanta gente eh’ è una maraviglia a 
credere, eh’ e’ pare la maggiore città eh’ egli abbia; pe- 
rocché dalla lunga vi viene molta gente, e tienvi tutta 
sua famiglia così ordinata di falconieri e d’ altri ufficiali 
come se fosse nella sua mastra villa. E sappiate ch’egli 
dimora in questo luogo infitto alla Pasqua di Risurres- 


( 1 ) Ermelline , Cod. Pucc. 

( 2 ) Diconsi ancora zibellini , piccoli quadrupedi somi- 
glianti alla martora. 

(3) Il solo T. Parigino può far comprendere il signi- 
ficato di leroide pelame. Ivi leggesi roi des pelaines: 
cioè le reine delle pelli. 

(4) A questa sala , Cod. Pucc. 
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so (i); e intatto questo- tempo non fa altro ebe uccellare 
alla riviera a’ grue e a’ cesini (a) e ad altri uccelli; E an- 
cora tutti gli altri che stanno presso a lui gli recano dalla 
lunga uccellagioni e cacciagioni assai- Egli dimora in que- 
sto tempo a tanto sollazzo che non è uomo che ’1 potes- 
se credere; perciocché gli c suo affare e suo diletto più 
eh’ io non v’ ho contato. E sì vi dico che nessuno mer- 
catante, nè niuno artefice, nè villano non può tenere nè 
falconi, ne cani da cacciare presso dove il Signore di- 
, mora, a trenta giornale. Da questo iu fuori ogni uomo a 
suo senno può fare di questo. Ancora sappiate, che iu 
tutte le parli ove il Gran Cane ba Signorìa, niuno re, 
nè barone, nè alcuno alilo uomo non può prendere, nè 
cacciare uè lievre (3), nè dani, nè cavriuoli, nè cierbi, 
nè di niuna bestia che moltiprichi, del mese di marzo in- 
fino all’ ottobre. E chi contea ciò facesse sarebbe bene 
punito. E sì vi dico, eli’ egli è si bene ubbidito, che le 
levre e dani e cavriuoli, e 1’ altre bestie ch’io v’ ho con- 
tato, vengono più volte inGno all 1 * 3 4 uomo, e nou le tocca, 
e nou le fa male. In colai modo dimora il Gran Cane 
in questo luogo infìuo alla Pasqua di Risurresso; poscia 
si parte in questo luogo per questa medesima via alla cit- 
tà di Cablau (4) tuttavia cacciando e uccellando, a sollazzo 
e a grande gioia. 


(i) Ed anche Resurresci , o Resurresco, per signi- 
ficare la Pasqua di Risurrezione. 

(a) Errore del copista. Rettamente nel T. Ramus. 
leggesi cigni. < . • . 

(3) Per lepre , voce pretta francese. 

(4) Camblay , Cod. Pucc. • .- 1 • 
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LXXVUI. Come il Gran Cane tiene sua corte 
con festa (i). 

£ quando egli è venuto alla mastra lillà di Cablau. 
egli dimora nel suo mastro palagio (redi e non più: egli 
tiene grande corte e grande tavole e gran festa, e mena 
grande allegrezza ed è grande maraviglia a vedere la gran- 
de solennità cbe fa il Gran Site io questi tre dì. E sì vi 
dico che io questa città ha tanta abbondanza di masna- 
de (2). e di gente tra dentro e di fuori della villa; che 
sappiate eh' egli ha tanti borghi quante sono le porle, cioè, 
dodici molto grandi ( 3 ), e non è uomo che potesse con- 
tare il numero della gente, cbè assai ha più gente ne'bor- 
gbi che nella città. E in questi borghi albergano i mer- 
catanti con ogni altra gente, cbe vengono per loro biso- 
gna alla terra e ne 1 borghi. Ha altresì bei palagi, come 


(1) Questo Capo è P XI. del Lib. 2. nel Cod. Ric- 
card., e segue quello ove tratta della città di Cambalu; 
talché si ravvisa, osservò il cav. Baldelli, cbe la lezione 
Ramusiana e la Riccardiana furono tratte da un autografo 
di Marco Polo riordinato, ricorretto ed ampliato, e di 
alcune inutili ripetizioni abbreviato. 

(2) Significa qui semplicemente compagnia o truppa 
di gente. 

( 3 ) Il Dualdo valutava la popolazione di Pekino tre 
millioni, ed il p. Magaillans, nove e non dodici dice es- 
sere le porte della città, ed altrettanti i borghi. Possono 
essere accaduti ne’ tempi posteriori gran cambiamenti a 
Pekino, come avviene anche nelle altre grandi capitali 
d’ Europa. 


r- 
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nella città. E sappiate cbe nella città non si sotterra niu- 
do nomo cbe muoia, anzi si sanno a sotterrare di faori 
dai borghi (i); e s’ egli adora gl’ idoli si va fuori dei 
borghi ad ardersi. E sappiate per vero, che in Gablau 
Tengono le più care cose e di maggiore valuta cbe ’a 
terra del mondo’, e ciò sono tutte le care cose che ven- 
gono d’ India, come sono pietre preziose, perle e altre 
care cose che sono recate a questa villa; e ancora tutte 
le care cose e le belle che sono recate dal Cattai, e di 
tutte altre provincie; e questo è per lo Signore cbe vi di- 
mora, e per le donne, e per li baroni, e per la molta 
gente cbe vi dimora per la corte cbe vi tiene il Signo- 
re. E più mercatanzie vi si vendono, e vi si comperano; 
e voglio cbe voi sappiate cbe ogni di vengono in questa 
terra più di mille carrette cariche di seta, perchè vi si 
lavora molti drappi ad oro (3) ed a seta. E anche a que- 
sta città d’ intorno intorno bene a dugento miglia ven- 
gono a comperare a questa terra quello che a loro biso- 
gna; sicché non è meraviglie se tanta mercatanzia vi vie- 
ne. Ora vi diviserò del fatto della moneta che si fa in 
questa città di Cablau; e sì vi mostrerò come il Gran 
CaDe può più spendere e più fare eh’ io non v’ bo 
contato; e dirovvi in questo libro come. 


(1) Questo provvedimento di far seppellire i morti fuori 
di città veggasi da quanto tempo era in uso alla China, 
e quanto prima cbe i nostri politici ne predicassero la 
esecuzione anche fra noi. 

(a) Ad oro ed oriento , Cod. Pucc. 
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LXXIX. Della moneta del Gran Cane. 

Egli è vero che in questa città di Camblau è la Ta- 
vola (i) del Gran Sire, ed è ordinata in tal maniera, che 
l’uomo può ben dire, che il Gran Sire ha Parchimia per- 
fettamente, e mostrelovvi incontanente. Or sappiate ch’e- 
gli fa fare una cotale moneta, com’io vi dirò; e’ fa pren- 
dere iscorza d’un albore c’ha nome gelso (a); ed è l’al- 
bore le cui foglie mangiano i vermini che fanno la seta. 
E colgono la buccia sottile, eh’ è tra la buccia grossa e 
P albore o ( vogli tu ) legno dentro (5), e di quella buc- 
cia fa fare carte, come di bambagia, e sono tutte nere. 
Quando queste carte sono fatte così egli ne fa delle pic- 
cole, che vagliono una medaglia di tornesello piccolo (4), 
e l'altra vale un tornesello, e l’altra vale un grosso d’ar- 
gento di Vinegia (5). e P altra un mezzo, e P altra due 


(i) Tavola in significato di banca di commercio è 
usato anche dal Boccaccio. 

(a) L’ albero di cui fa qui menzione il Polo è il Mo- 
ro papirifero , originario del Giappone e della Cina e 
da cui traggono i Cinesi vantaggio per la fabbricazione 

della carta. _ 

(3) Che è tra la scorza grossa , e il midollo den- 
tro , Cod. Pucc. _ ... * 

(4) Dalla più corretta lezione del T. Parig. si rileva 
che si facevano cedole del valore d’ uu tornesello, e d’un 
mezzo tornesello. Più corretta è la lezione del T. . Pa- 
rig. qui vaut un mende ( la metà ) de tomesel petit , 
et V autre est d ’ un tomesel ancor petit. 

(5) Egli ne fa trarre fuori di quelle che vogliono 
una medaglia, e V altra un picciolo , e l altra uno 
vinhiano d’ oriento, Cod. Pucc. 


grossi, e 1’ altra cinque, e 1’ altra dieci, e l'altra un bi- 
santo d’ oro, e 1’ altra due, e P altra tre; e così va in- 
fido io dieci bisanti (i). E tutte queste carte sono su- 
gellate col sugello del Gran Sire, e banne fatte fare tan- 
te che tutto il suo tesoro ne pagherebbe. E quando que- 
ste carte son fatte, egli ne fa fare tutti i pagamenti, e 
falli ispandere per tutte le provincia e regni e terre dò- 
vegli ha signoria, e nessuno gli osa rifiutare a pena della 
vita (a). E sì vi dico, cbe tutte le genti e regai che so- 
no sotto sua Signoria sì pagano di questa moneta d' ogni 
mercatanzia di perle, d' oro c d’ argento e di pietre pre- 
ziose, e generalmente d’ ogni altra cosa; e sì vi dico che 
la carta che si mette per dieci bisanti, non ne pesa uno; 
e sì vi dico, che i mercatanti le più volte cambiano que- 
sta moneta a perle o a oro e altre cose rare. E molte 
volte è recato al Gran Sire pei mercatanti tanta roerca- 
tanzia in oro e argento, che vale quattrocentomila di hi - 
santi (5), e ’l Gran Sire fa tutto pagare di quelle carte, 
e i mercatanti le pigliano volentieri, perchè le spendono 
per tutto il paese. E molte volte fa bandire il Gran Ca- 
ne, che ogni uomo che ha oro e argento o perle o pietre 
preziose o alcuna altra cara cosa, che incontanente la deb- 
bano avere appresentata alla Tavola del Gran Sire, ed 
egli Io fa pagare di queste carte; e tanto gliene viene d i 


(a) Bisanti (Toro, Cod. Pace. 

( 2 ) Resta qui confutata 1’ asserzione di Magaillans che 
la moneta di caria non ha mai avuto corso nella Cina. 
Continuava P uso della moneta di carta anche verso la 
metà del sec. XV. e lo confermò Giosafà Barbaro nel 
suo viaggio alla Tana. 

(3) Bisanti d !’ oro, Cod. Pace, 
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questa mercatanzia eh’ è un miracolo. E quandi ad al- 
cuno si rompe, o guastasi ùiuna di queste cartó, egli va 
alla Tavola del Gran Sire, e incontanente gliele cambia 
ed égli data bella e nuova, ma sì gliene lascia tre per 
cento. Ancora sappiate, ebe se alcuno vuol fare vasella- 
menta d* argento o cinture (ì) egli va alla Tavola del 
Gran Sire, ed àgli dato per queste carte d 1 argento quan- 
l’ e’ ne vuole , contandosi le carte secoudo che s’ i- 
spendono. E questa è la ragione perchè il Gran Sire 
dee avere più oro e più argento che Signore del mondo. 
E sì vi dico, tra i Signori del inondo hanno tanta ric- 
chezza quanto ha il Gran Cane solo . Or v’ ho contato 
della moneta delle carte; or vi conterò della Signoria 
della città di Camblau. 

LXXX. Dei dodici baroni che sono sopra ordinare 
tutte le cose del Gran Cane . 

Or sappiate veramente, che‘1 Gran Sire ha dodici ba- 
roni con lui, grandissimi, e quelli sono sopra tutte le cose 
che bisognano a trentaquattro provincie. E dirovvi loro 
maniera e loro ordinamenti. E prima vi dico, che questi 
dodici baroni istanno in un palagio dentro a Camblau: e 
molto bello e grande, e ha molte sale e molte magioni e 
camere; e in ciascuna provincia ha un procuratore e molti 
scrittori in quel palagio, e ciascuno il suo palagio per sé; e 
questi procuratori e questi scrivati! fanno tutte quelle cose 
che fanno bisogno a quelle provincie a cui egli sono de- 
putati : e questo fanno per lo comandamento de' dodici 


(i) D* oro o d’ oriento, o d' altro ornamento. Cod. 
Pucc. 
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baroni; e hanno tale Signoria com'io vi dirò, eh' egli al- 
leggooo tati' i Signori (t) di quelle provincie che io vi 
bo detto di sopra, e quando egli hanno chiamato quegli 
che a lor paiono, e i migliori, eglino il dicono al Gran 
Cane ed egli conferma e fagli colali tavole d'oro (a), 
come a sua Signorìa si conviene. Ancora questi dodici 
haroni fanno andare I' oste ove si conviene, e del modo 
e della quantità, e d' ogni cosa , secondo la volontà del 
Signore. E conti' io vi dico di queste due cose, così vi 
dico di tutte le altre che bisognano a quelle provincie; e 
questa si chiama la corte maggiore, e che sia Della corte 
del Gran Cane, perocché egli hanno grande podere di 
fare bene a cui eglino vogliono. Le provincie uou vi 
conto per nome, perocché io le vi conterò per ordine in 
questo libro ; e conterowi come il Gran Sire manda 
messaggi e come hanno i cavalli apparecchiati. 

LXXXL Come di Camblau si partono molti 
messaggi per andar in molte parti. 

Or sappiate per verità, che di questa città si parto- 
no molti messaggi, i quali vanno per molle provincie; 
P uno va all’ una, e l’ altro va all’ altra, e così di tolti, 
che a tutti è divisato ove debbano andare. E sappiate che 
quando si partono di Camblao questi messaggi, per tutte 
le vie ov’ egli vanno, di capo delle venticinque miglia 
egli trovano una Posta (5), ove in ciascuna ha un gran- 


fi) Officiali , Cod. Pucc. 

(a) D' oro o <T oriento , Cod. Pucc. 

(3) L’ appellatone di Posta data alla mansione dove 
•tanno i cavalli si trasse forse da questo passo del Mi- 
lione. 
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dissi rno palagio e bello, ove albergono i messaggi del Gran 
Sire, o?’ è un letto coperto di drappi di seta, e ha tutto 
quello che a messaggiosi conviene (r). E se un re vi capitasse, 
sì vi sarebbe bene albergato. E sappiate, che a queste Poste 
trovano i messaggi del Gran Sire, e bavvi bene quattrocento 
cavalli che ’1 Gran Sire ha ordinato che tuttavia dimorino 
quivi e sieno apparecchiati pei messaggi quando egli vanno 
ìd alcun luogo. E sappiate che a ogni capo di venticinque 
miglia sono apparecchiate queste cose, ch’io v’ho contato; 
e questo è nelle vie maestre che vanno alle provincie, 
ch’io v’ho contate di sopra; e a ciascuna di queste Poste 
è apparecchiato da trecento o quattrocento cavalli pei 
messaggi al loro comandamento. Ancora v’ha così belli pa- 
lagi, com’ io v’ ho contato di sopra ( 2 ) ; e per questa 
maniera si va per tutte le provincie del Gran Sire; e 
quando i messaggi vanno per alcuno luogo disabitato, il 
Gran Cane ha fatte fare queste Poste più alla lunga a trenta 
miglia, e a quaranta. E in questa maniera vanno i mes- 
saggi del Gran Sire per tutte le provincie e hanno al- 
bergherie (5) e cavalli apparecchiati, come voi avete udi- 


( 1 ) Dell’ esistenza delle Poste nella Cina parla una 
relazione pubblicata dal Renaudot. E un ritrovato asia- 
tico antichissimo, rammentato da Senofonte nella Orto- 
pedia. Augusto le introdusse nel suo imperio, e Adriano 
le rese di pubblico uso. Se ne restituì l’ esercizio in Ita- 
lia al finire del secolo XIII, e non è congettura inveri- 
siroile che Omodeo Tassi, il quale fu il primo a porle 
in esercizio, ne traesse il pensiere dalla relazione del Polo. 

(a) Ove albergano i messaggi così riccamente , 
com' io v' ho contato di sopra , Cod. Pucc. 

(3) Deesi intendere 1’ alloggio eh’ era a* messaggi do- 
vuto per comando del Gran Cane. 
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to, a ogni giornata. E questo è la maggiore grandezza 
che avesse mai niuuo imperadore, nò che aver potesse 
niuno altro uomo terreno; cbè sappiate veramente che più 
di dugentomila di cavalli istanno a queste Poste pur per 
questi messaggi: ancora i palagi sono più di diecimila, 
che sono così forniti di ricchi arnesi, com’ io v’ ho con- 
tato; e questa e cosa di si gran saluta e sì mnravigliosa 
che non si potrebbe iscrivere nè contare. Ancora vi dirò 
un’ altra bella cosa. Egli è vero, che tra 1’ una Posta e 
P altra è ordinato, tra ogni tre miglia, una villa, dov'ha 
bene quaranta case d’ uomini appiede, che fanno ancora 
queste messaggerìe (i) del Gran Sire. E dirovvi com’e- 
glino portano una cintura piena di sonagli attorno at- 
torno, che s’odono bene dalla lunga; ed egli istanno 
tuttavia apparecchiati (2), e corre contro a colui, e pi- 
gliano questa cosa che colui porta, ed è una piccola car- 
ta che gli dona quel messaggio, e mctlesi correndo; e va 
infino alle tre miglia, e fa cosi come ha fatto quell’ altro. 
E sì vi dico che ’1 Gran Sire ha novelle per uomini a 
piedi in un dì e in una notte bene dieci giornate dalla 
lunga; e in due dì e in due notti, bene di venti gior- 
nate; e così in dieci dì e in dieci notti avrà novelle be- 
ne di cento giornate; e sì vi dico che questi cotali uo- 


(1) Messaggerìa è voce dalla Crusca citata per Am- 
basceria, ma non per corsa come in questo luogo si- 
gnifica. 

(2) Che come costui gì ugne, di torre quelle lette- 

re che colui porta] e come egli è giunta subitamente 
sono tolte da un altro , e vanne correndo alV altra 
posta delle tre miglia , C. Pucc. . . 
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mini recane al Signore in un dì fatti di dieci giornate. 
E il Gran Sire non piglia da questi cotali uomini ninno 
tributo, ma fa loro donare de’ cavalli e delle cose che 
sono ne’ palagi di queste Poste eh’ io v» ho contalo. E 
questo non costa nulla al Gran Sire, perocché le città 
che sono attorno a quelle Poste vi pongono i cavalli, e 
fannogli questi arnesi, sicché le Poste sono fornite per i 
vicini, e il Gran Sire non vi mette nulla salvo che le prime 
Poste. E sì vi dico, che quando gli bisogna che il mes* 
saggio da cavallo vada tostamente per coutare al Gran Sire 
novelle d'alcuna terra mbellata, o d’alcuno barone o d alcu- 
na cosa che sia bisognevole al Gran Signore, egli cavalca 
-bene dugeoto miglia in un di, ovvero dugeotocioquanta; 
e mostrerovvi ragione cem’ è questo. Quando i messaggi 
vogliono andare così tosto, e tante miglia, egli ha la ta- 
vola del girfalco, in significanza eh’ egli vuole andare to- 
sto; s’ egli sono due, egli si muovono dal luogo ov’ egli 
sono su due cavalli buoni e freschi e correnti, egli si 
bendano la testa e’I capo; e sì (i) « mettono alla gran cor- 
« sa, tanto eh’ egli sono venuti all’altra Posta di venti- 
vi cinque miglia; quivi prende due cavalli buoni è fre 
« sebi (2), e montativi su, e vi stanno fino alla loro Po 


1 — "T — 1 - 

(«) Q U1 comincia una lacuna del Testo ottimo, in cui 
manca una pagina. Il virgolato indica eh’ è supplito colla 
scorta del ms. Magliabechiano eh’ è copia del precedente. 
Molto più disteso però e mollo diverso si è quello che 
leggesi nel T. Ramus. e che occupa i Gap. XX a XX Vi- 
dei libro secondo. _ < _ 

(a) Prendono due cavalli buoni ejreschi , e ta- 

sciano i loro lassi , e corrono insino alt altra Posta, 
Cod. Pucc. 
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» sta; e così vanno tallo dì, e così vanno in un dì be- 
» ne dugentocinquanta miglia per recare novelle al Gran 
>i Sire, e quando bisognavano, bene trecento. Or lascia- 
» mo di questi messaggi, e conterovvi d’ una bontà, che 
*» fa il Gran Sire a sua gente due volte 1’ anno ». 

LXXXII. Come'l Gran Cane ajuta sua gente 
quando è pistolema (i) di biade. 

« Or sappiate ancora per verità che il Gran Cane 
» manda messaggi per tutte sue provincie per sapere di 
» suoi uomini s’ egli hanno danno ( 3 ) di loro biade, 0 
» per disfalla di tempo, o di grilli (3), o per altra pisto- 
» lenza; e s’egli trova cbe alcuna sua geDte abbia questo 

* danagio (4), egli non gli fa torre tributo ch'egli debbano 
» dare, ma falli donare di sua biada, acciocché abbiano 
v che seminare e cbe mangiare; e questo è un gran fatto 

* d’ un Signore a farlo (5); e questo la la stale. 11 ver- 

* no fa cercare se ad alcuna gente muore sue bestie, 

* fa il somigliante; e così sostiene il Gran Sire sua gen- 
» te. Lasceremo questa maniera, e dirovvi d’ un’ altra. 

• Or sappiate per vero che il Gran Sire ha ordinato 
» per tutte le mastre vie che sono nei suoi regni, che 
v vi siano piantati gli alberi, lungi 1’ uno dall’ altro su 
» per la ripa della via due passi; e questo acciocché i 

* mercatanti e messaggi 0 altra gente non possa fallare 


( 1 ) Carestia , C. Pucc. 

(a) Difetto , C. Pucc. 

(3) Occasione locustarum , Cod. Rice. 

(4) Dannaggio è voce antica in luogo di danno. 

(5) È gran bontà del Signore , C. Pucc. 

PoLQ| Piaggi. 9 
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» la via quando vanno per cammino o per luoghi de- 
■» serti: e questi alberi sono ramali -(i) che bene si [>os- 
» sono vedere dalla lunga. Or v* ho contato delle vie, 
» or vi conterò d 5 altro. 

LXXXIII. Del vino. 

•n Ancora sappiale che la maggiore parte del Calai 
■» beono un cotale vino com’ io vi conterò. Egli fanno 
y> uua polgione fa) di riso e con molte altre buone spe- 
» zie, e concianla in tale maniera, ch’egli è il meglio 
* da bere che nullo altro vino; egli è chiaro e bello, e 
m inebria più tosto che altro vino, percioccb’è mollo cal- 
li do. Or lasciamo di questo, e conterovvi delle pietre 
« che ardono come brace. 

LXXXIV. Delle pietre che ardono. 

» Egli è vero che per tutta la provincia del Calai ba 
n una maniera di pietre nere (3) che si cavano delle 
« montagne come vene che ardono come brace, e len- 
ii gono più il fuoco che non fanno le legna; e metlen- 


(1) Forniti di rami. Il Yocab. allega questa voce sen- 
za 1’ esempio. 

( 2 ) Per pozione , o bevanda. Nel Cod. Pucc. leggevi 
Polgio . I Cinesi traggono dal riso, ed anche dal miglio, 
un liquore fermentato, al palalo gratissimo, e somigliante 
al vino. 

(3) Questa pietra nera è il carbon fossile, uno de’ric- 
cbissimi possedimenti della Cina. Le cave sono a due 0 
tre leghe di distanza da Pekino. 
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ri dole la sera nel fuoco, s* elle s’ apprendono Lene, tutla 
n notte mantengono il fuoco, e per tutta la contrada del 
•» Calai non ardono altro (i). Ve ne hanno legne, ma 
« queste pietre costan meno, e sono gran risparmio di le- 
si gna. Or ri dirò come il Gran Sire fa acciocché le 
« biade non siano troppo care. 

LXXXV. Come il Gran Cane fa riporre le biade 
per soccorrer sua gente. 

» Sappiate che il Gran Cane quando è grande abbon- 
ii danza di biade egli ne fa fare molte canore d’ ogni 

* biade, come di grano, miglio, panico, orzo e riso, e 
« falle si governare che non si guastano; poscia quando 
v è il gran caro, sì ’1 fa trarre fuori, e tienlo talvolta 
» tre o quattro anni, e fai dare per il terzo, e per il 
» quarto di quello che si \ eude comunemente ; e in 

* questa maniera non ri può essere gran caro; e questo 

* fa fare per ogni terra or’ egli ha Signoria Or la- 
" sciamo di questa materia, e dirovri della carità che fa 
» lare il Gran Cane. 

LXXXVI. Della carità del Signore. 

» Or ri conterò come il Grnu Cane fa carità ai po- 
li veri che stanno in Cambalu. A tutte le famiglie pove- 
” re della città, che sono in famiglia sei o otto, o più 
» o meno, che non hanno che mangiare, egli li fa dare 
» grano e ailre biade;e questo 6» fare a grandissima quau- 
» tilà di famiglie. Aucor non è * vietato il pane del Si- 


( 1 ) Quasi altro. C. Pucc. 
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goore a niuna persona che voglia andare per esso. E sap* 
piate che ve ne vanno ogni di più di trecentomila; e 
questo fa fare tutto 1 ’ anno: e questo è gran bontà di Si- 
gnore; e per questo è adoralo come Iddio dal popolo. O r 
lasciamo della città di Camblau; e entreremo nel Cattay 
per contare di gran cose che vi sono. 

LXXXVII. Della provincia del Cattay (i). 

Or sappiate che il Gran Cane mandò per ambascia- 
dorè messer Marco verso ponente; però vi conterò tutto 
quello che vide in quella via andando e tornando. Quan- 
do l’ uomo si parte di Camblau presso alle dieci miglia 
si trova un fiume ’l quale si chiama Pulinsanghis (2), il 
quale fiume va infino al mare Oceano, e quinci passano 
molli mercatanti con molte mercatanzie; e in su questo 
fiume ha un molto bel ponte di pietra. E sì vi dico che 
al mondo non ha uno così fatto, perchè egli è lungo be- 
ne trecento passi, e largo otto, che vi può andare bene 
dieci cavalieri allato 1 ’ uno all’ altro, e v’ ha trentaquat- 
tro archi, e trenlaquattro pile nell’ acqua; ed è lutto di 
marmo, ed a colonne cosi fatte com’ io vi dirò. Egli è 


(1) Qui incomincia la relazione dei viaggi fatti dal Polo 
in servigio del Gran Can; e primieramente esso descrive 
quello fatto sino alla provincia di Caravan, come di già 
avvertì nel suo proemio. 

(2) Pulinianchiiiy T. Riccardiano. Secondo il P. 
Martini è il fiume Lu-Keu y 0 Sagkan; secondo il Ma 
gaillaos è il fiume Hoen-ho segnato nella carta partico- 
lare del Pe-tche-li di d’ A n ville. Il lai-Keu prende 
il nome di Hoen-ho nell’ accostarsi a Pekino. 
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^rio dal capo del ponte una colonna di marmo, e sotto 
la colonna un Mone di marmo, e di sopra un altro (x) 
molto belli e grandi e ben fatti: e di lungi a questa colonna 
im passo, n’ ha un’ altra, nè più nè meno fatta con due 
leoni; e dall’ una colonna all’ altra è chioso di tavole di 
marmo, perciocché ninno potesse cadere nell’ acqua; e 
così va di lungo in lungo per lutto il ponte; sicch’ è la 
più bella cosa del mondo a vedere (2). Ora abbiamo 
ditto del ponte, ora sì vi conterò di nuove cose. 

LXXXV 1 II. Della grande città del Gioguy. 

Quando I’ uomo si parte da questo ponte, 1’ uomo va 
trenta miglia per ponente, tuttavia trovando belle case e 
belli alberghi, e alberi e vigne, e quivi trova una città che 
ha nome Giogui ( 3 ) grande e bella. Quivi ha molte ba- 


(1) Nel T. Pocc. leggesi: Egli è dal capo del pon- 
te ritta una colonna di marmo , e sotto la colonna 
ha uno lione di marmo, e di sopra un altro. 

(2) Anche il P. Magaillans scrive di’ era il più bel 
poule della Cina, e forse del mondo, tutto di (inissimo 
marmo bianco, abbellito con lavori finissimi, ornato di 
centoquaranta colonne, con tavole di marmo che servono 
di spalletta al ponte, scolpite con ornali a grottesco di 
fiori, fruiti, uccelli e altri animali. Nel 16 88 una piena 
sopraggiunta dopo una gran siccità lo fece cadere in ro- 
vina. 

( 5 ) Gouza, T. Ramus. con errore. Di questa stessa 
città fa menzione il Polo tornando indietro dal suo viag- 
gio, chiamandola Gin-gui, storpiatura della voce Gio- 
guy. In altro luogo con altra storpiatura è «letta Cit-gni ; 



die d’ idoli. Egli vivono di mercatanzia e d’ arti, e quivi 
si lavora drappi di seta e d’oro, e bel zendado, e quivi 
ba degli alberghi. Quando l’uomo ha passato questa villa 
d’ tìn miglio, 1 ’ uomo trova due vie, 1 ’ una va verso po- 
nente, e l’altra va verso scirocco. Quella di verso il po- 
nente è del Chatay, e l’ altra verso scirocco va verso il 
gran mare alla gran provincia d’ Eumagi (i). E sappiate 
veramente che 1 ’ uomo cavalca per ponente per la pro- 
vincia del Chatay ben dieci giornate, tuttavia trovando bel- 
le città e belle castella di mefcatanzie e d’ arti, e belle 
vigne, e alberi assai, e gente dimestiche. Quivi non ha 
altro da ricordare; perciò ci partiamo di qui, e andremo 
a un reame chiamato Tajarefu. 

LXXXIX. Del regno di Tinafu. 

I 

Quando I’ uomo si parte di questa città di Giogui ca- 
valcando dieci giornate trova un reame chiamato Tajare- 
fu (2). E di capo di questa provincia ove noi siamo ve- 


nute varianti che derivano dalla trascurnnza dei trascrit- 
tori, giudicandosi che questa città sia Tso-tcheu , a po- 
nente quaranta miglia distante da Pekino. 

(1) AI untzi 0 Mantzu era il nome che davano i Tar- 
tari agli abitanti, e non alla contrada. 

(2) Tajansti, C. Pucc. Transiti y T. Magi li. Tan- 
fu , C. Ricc. Tairifù , T. Rainus. E la provincia di 
Chan-si cui dà il nome della sua capitale, detta Tai- 
yven-J'u . E una delle meglio coltivate: abbonda di biade 
e di uve (eccetto che di riso ); ba muschio, marmi pre- 
ziosi, e ferro; e manifatture di tappeti ad uso di Tur- 
chia e di Persia. 
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nuli, è una città eh" ba nome Tinafu, ove si fa mercatan- 
zia e arti assai; e quivi si fanno molti fornimenti che bi- 
sognano ad osti del Gran Sire. Quivi ha molto vino, e 
per tutta la provincia del Cbatay non ha vino, se non 
in quella città, e questa ne fornisce tutte le provincie d’in- 
torno; quivi si fa molta seta, perocché v’ ba molti mori 
gersi (i), e molti vermini che la fanno. E quando 1’ uo- 
mo si parte da Tinafu, 1' uomo cavalca per ponente be- 
ne sette giornate per molte belle contrade, ove si tro- 
vano molte ville e castella assai di molta mercatanzia e 
d’ arti. Di capo delle sette giornate si trova una città che 
si chiama Pianfu ( 3 ), ov" ha molti mercatanti, e ove si 
fa molta seta e più altre arti. Or lasciamo questa e di- 
rovvi d’ un castello chiamato Caituy. 

XC. Del castello del Caituy. 

• * * * 

E quando P uomo si parte di Pianfu, e va per po- 
nente due giornate e’ trova un bel castello eh’ ha nome 
Caituy (5), il quale fece fare un re, il quale fu chiamalo 


( 1 ) Gelsi , Cod. Pucc. 

(a) E Pin-yan-'fu ì capitale del secondo dipartimento 
della provincia, ed una delle più cospicue città della Ci* 
na. Siede sulla riva orientale del Fuen-ho Lat. 36. 6 . 
Long. occ. 4 . 55. 

(3) Thaigin, T. Ramus. Nel T. Riccard. Caicui. 
Congettura il Marsden che sia Kia-tcheu f città consi- 
derabile a mezzodì di Taiping , sulla via maestra che 
dovea fare il Polo per recarsi al Pegù. Il T. Parigino 
ha Cayqfù. 
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il re Dor (i). In questo castello è un molto bello pala- 
gio, ove ba uua molto bella sala, molto bene dipinta, di 
tatti li re che aulicamente sono istati re di quel reame: 
od è questo molto bella cosa a vedere. E di questo re 
Dor sì vi conterò una molto bella novella, di un fatto 
che fu tra lui e ’1 Presto Giovanni. E questi è in sì 
forte luogo ( 2 ) che ’1 Presto Giovanni non gli poteva ve- 
nire addosso, e aveano guerra insieme, secondo che di- 
ceano quelli di quella contrada. 11 Presto Giovanni n 1 2 3 a- 
vea grande ira, e sette valletti del Presto Giovanni sì gli 
dissero: Che egli gli recherebbero innanzi il re Dor tut- 
to vivo s’ egli volesse; e *1 Presto Giovanni lor disse: 
Che ciò voleva volentieri. Quando questi valletti ebbero 
udito questo, egli si partirono e andarono alla corte del 
re Dor, e dissero al re eh’ egli erano d’ islranie parti, e 
dissero eh’ egli erano venuti per servirlo (3). Egli rispo- 
se loro: Che fossero i ben venuti, che farebbe loro piacere 
e servizio. E cosi cominciaro sette valletti del Presto Gio- 
vanni a servire il re Dor; e quando eglino furono stati ben 


( 1 ) Dar T. Magi iabech inno. In qualche altro testo 
volendosi dare alla voce una desinenza latina formossi il 
ridicolo nome Darius. Ingegnosa congettura del Marsden 
è che la lezione portasse re cT or in viniziano,o re del- 
V oro in italiano. A buon conto la voce Dor non pnò 
essere Cinese dove non è nota la lettera r. Nel T. Pace, 
leggesi: lo quale Je' fare Jaddis uno re , lo quale Ju 
chiamato lo re Dar. La voce jaddis , pretta francese, 
c altra prova che ’1 testo italiano n’ è un volgarizzamento. 

( 2 ) È questo re Dor era in sì Jorte luogo y C. 
Pucc. 

(3) Per servirlo quanto a lui piacesse , C. Pucc. 
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due anni, egli erano stati molli amali del re per lo bel 
servigio eh’ eglino gli aveano fatto. 11 re faceva di loro 
come se tatti e sette fossero stati suoi figliuoli. Or udi- 
rete quello che questi malvagi fecero, perchè niuno si 
può guardare da’ traditori. Ora avvenne (i) che questo 
re si andava sollazzando con poca gente, e ira i quali e- 
rano questi sette; e quando eglino ebbero passato un Ga- 
me, di lungi del palagio detto di sopra, quando questi 
sette ridderò che il re non avea compagnia che ’1 po- 
tesse difendere, misero mano alle ispade, e dissero d’ uc- 
ciderlo, o egli n’ andasse colloro. Quando il re si vide a 
questo, diedesi grande maraviglia, e disse: Come questo, 
figliuoli miei? perchè mi fate voi questo? ove volete voi 
che venga? Egli dissero: Noi vogliamo che voi regniate al 
Presto Giovanni, che è nostro Signore. 

XCI. Come il Presto Giovanni fece prendere 
il re Dor. 

E quando il re intese ciò che costoro gli dissero buo- 
namente che non morì di dolore e disse: Deh figliuoli non 
v’ ho io onorati assai? perchè mi volete voi mettere nelle 
mani del nimico mio? Quegli risposero: Che conveniva 
che così fosse. Allora lo menarono al Presto Giovanni. 
Quando il Presto Giovanni il vide, ebbene grande alle- 
grezza, e dissegli: Cb’ egli fosse il malvenuto. Quegli non 
seppe che sì dire. Allora comandò eh* egli fosse messo a • 
guardare bestie; e così fu. E questo gli fece fare per di- 
spetto, tuttavia ben guardandolo. E quando egli ebbe guar- 
date le bestie bene due anni, egli sei fece venire dinanzi, c fe- 


(i) Uno di, C. Pace. 
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eegli donare ricche vesti menta; e fecegli onore assai; poscia gli 
disse: Signore re, aguale (r) ben puoi vedere che tu non se’da 
guerreggiare con meco. Rispose il re: Sempre conobbi 
che io non era poderoso da ciò fare. Allora disse il Pre- 
sto Giovanni: Non ti voglio più fare noia; se non che 
io ti farei piacere e onore (a). Allora fecegli donare molto 
belli arnesi e cavalli e compagnia assai, e lasciollo andare* 
E questi si tornò al suo reame; e da queir ora innanzi 
fu suo amico e servidore. Or vi conterò d’ un’ altra ma- 
teria. 


XCll. Del gran fiume cU Charamera. 

, < . . ' 

E quando 1’ uomo si parte di questo castello e v a 
verso ponente venti miglia trova un fiume eh’ è chiamato 
Charamera (3), eh’ è sì grande che non si può passare 
per ponte, e va infino al mare Oceano. E su per que- 
sto fiume ha molte città e castella ove sono molti mer- 
catanti e artefici. Attorno a questo fiume per la contra- 
da nasce molto gengiovo (4 ), e havvi tanti uccelli eh’ è 


(i) Cioè adesso. 

(a) Ma sempre ti farei piacere e onore, C. Pucc. 

(3) Caramoran, T. Ramus. Celebre fiume, detto dai 
Cinesi Hoang-ho , o fiume giallo. Cublai Can fece 
cercare le sorgenti di questo fiume dallo scienziato Tu- 
chi, che impiegò quattro mesi per giugnervi, e ne formò 
una carta che rimise all 1 Imperatore, indicandone la sor- 
gente al confine occidentale del paese Tonkasu nel re- 
gno di Tufan. 

(4) Pianta perenne nella penisola del Gange e nella 
Cina. Mangiasi verde a uso d’ insalata, ed è ottima con* 
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uoa maraviglia, che e’ v’ ha per una moneta che si chiama 
vaspre, eh’ è come uo viniziano, tre fagiani. Quando 1’ uo- 
mo ha passato questo fiume, e 1’ uomo è ito due gior- 
nate sì si trova ana nobile città eh’ è chiamata Chacia- 
fu (t). Le genti sono tutti idoli, ed è terra di gran mer- 
catanzia e d’arti, e havvi molta seta; quivi si fanno mol- 
ti drappi di seta e d’oro. Qui non ha cosa da ricorda- 
re; però ci partiamo , e dirovvi d’ una uobile città eh’ è 
in capo del reame di Quengianfu. 

XCIII. Della città di Quengianfu . 

Quando 1’ uomo si parte della città eh’ è detto di so- 
pra, cavalca otto giornate per ponente, tuttavia trovando 
astella, città assai, e di mercanzie e d’ arti e belli giar- 
dini e case. Ancora vi dico, che tutta la contrada è pie- 
na di gelsi; le genti sono idoli: quivi ba caccagioni e uc- 
cellagioni assai. Quando 1’ uomo ha cavalcato queste ot- 
to giornate, P uomo trova la nobile città Quegianfu (a), 
la quale è nobile e grande e capo di reame. E antica- 
mente fu buono reame e possente; eguale n’ è Signore (3) 


► . t . 

dita e giulebbala; la radice secca è una droga medicinale, 
ed un condimento per le vivande, come il pepe, di cui 
ha il sapore. 

(1) Cacianfù , T. Ramos. Pensa il Baldelli che sia 
lioa-techeu, che si pronunzia Coa-tcheu. 

( 2 ) Quemanfa , T. Ramus. E verisimilmente Uang- 
tchong-fu sull’ Hoang ho, capitale del sesto diparti- 
mento di Chen-si. 

(3) Aguale ora n’ è Signore, Cod. Pucc. 
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il figliuolo del Gran Cane, che Maghala (i) è chiamato, 
e ha corona. Questa terra è di grande mercatanzia, e bav- 
vi molte gioie: quivi si lavora drappi d’oro e di seta di 
molte maniere, e di lutti i fornimenti da oste. Egli ban» 
no di tutte cose che a uomo bisogna per vivere in grande 
abbondanza, e per gran mercato ( 2 ). La villa (5) è al 
ponente, e sono tutti idoli, e di fuori della terra è il pa- 
lagio di Maghala re, eh’ è così bello com’ io vi dirò. 
Egli è in un bel piano e grande, e v’ ha fiume largo e 
padule, e fontane assai, egli ha dintorno un muro che 
gira bene cinque miglia, ed è tutto merlato e ben fatto: 
e in mezzo di questo muro è il palagio sì bello e sì gran- 
de che non si potrebbe nel mondo meglio divisare: egli 
ha molte belle sale e molle belle camere tutte dipinte ad 
oro battuto. Questo Maghala mantiene bene suo reame in 
grande giustizia e ragione, ed è molto amato; quivi ha 
grandi sollazzi di cacciare (4). Ora partiamo di qui, e 
dirovvi di una provincia eh’ è molto nelle montagne e ha 
nome Chunohum. 

XCIV. Delle provincia di Chunchum. 

Quando 1’ uomo si parte da questo palagio di Maglia- 
ia, 1’ uomo va per ponente tre giornate di bel piano, tut- 


( 1 ) Mangalù , T. Ramus. Lo dice il Deguignes terzo 
figlio di Cublai Can, e viceré del Chen-si, del Se-tchueu , 
e dd Tibet. Soleva il Polo appellare re anche i vice- 
ré, o governatori. 

( 2 ) Gallicismo. Dicono i francesi cette chose est à 
grand marchè. 

(3) La Città , C. Pucc. 

(4) Dell* uccellare , C. Pace. 
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lavia trovando ville e castella assai; e vivono di merco - 
lamie e d’ arti, e hanno molla séta. Di capo delle tre 
giornate sì si trovano montagne e valli, che sono delta 
provincia di Chunchum (i). Egli ha per monti e per 
valli città e castella assai, e sono idoli, e vivono di lor 
lavorio di terra e di boscaglie, e bavvi molti boschi, ove 
sono molto belle bestie salvaliche, come sono boni e or- 
si e cavriuoli, lupi cervieri, daini e cervi, e altre lieslie 
assai, sicché troppo n’ hanno grande utilità. E per que- 
sto paese cavale.*» l’uomo venti giornate per montagne e 
valli e boschi, tuttavia trovando città e castella assai e 
buoni alberghi. Ora partiremo di qui, e conterovvi d’ un 
altra provincia. 

XCY. D’una provincia d’ Ambalet. 

Quando 1’ uomo si parte ed ha cavalcate queste venti 
giornate delle montagne di Chunchum sì si trova una 
provincia ( 2 ) che ha nome Ambalet Magi, e havvi città 
e castella assai, e sono al ponente; e sono idoli, e vivono 
di mercatante e d* arti: e per questa provincia ha tan- 
to giengiovo, che s’ isparge per tutto lo Chatay, e has- 
sene grande guadagno, egli hanno riso, e grano, e altre 
biade assai e a gran mercato: è doviziosa d’ogni bene. 
La mastra terra è chiamala Ambalet Magi (3), che vale 


( 1 ) Cunchin, T. Ramus. Forma il territorio della 
città di Chun-ching , eh 1 2 3 è la capitale del sesto diparti - 
mento della provincia d» Chen-si. 

( 2 ) Ch' è tutta piana , C. Pucc» 

(3) Achha-hich Mangi. T. Ramus. Molto oscuri» 
w trovò questo capitolo; e ’i l' alleili congettura, che a- 
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a dire, l’uno dei confini dei Magi. Questa contrada dtir 
ra due giornate; a capo di queste due giornate si trova- 
no le gran valli e gran monti e boschi assai; e vas>i 
bene venti giornate per ponente trovando ville e castel- 
la assai. La genie sono idoli: vivono dei frutti della ter- 
ra, e d’ uccelli e di bestie; quivi ba lioni, orsi, lupi cer- 
vieri, daini e cavriuoli assai (i). Quivi a grande quanti- 
tà di quelle bestiuole che fanno il moscado. Or ci partia- 
mo di qui, e dicovi d’ altre contrade bene e ordinatamente 
come voi udirete. 

_XGVI. Della Provincia di Sindqfa. 

E quando l 1 uomo è ito venti giornate per ponente, 
com’ io v‘ ho detto, 1’ uomo lro\a una provincia, eh’ è 
chiamata ancora i confini de’ Magi, e ba nome Sindafa. 
E la mastra città ha nome Sardafu (a), la quale fu an- 
ticamente grande città e nobile, e fuvvi entro un molto 


vendo il Polo rammentato altro luogo detto Ach-ba~ 
lue iu questa stessa provincia, che così appellassero i 
Tartari i loro alloggiamenti stazionani ad esempio dei Ro- 
mani. 

(1) Lupi, orsi, cavriuoli , cervi , doni assai , C. 
Pticc. 

( 2 ) Sindiiifu, T. Ramus. Tutf i cementatori del Po- 
lo, la Storia generale de’ Viaggi, il Zurla, il Mnrsden 
dicono essere Tchin-tu-JU , capitale del Se-tchuen . La 
città è in isola, formata da varii fiumi; il paese .è parte 
piano, parte montuoso: il suolo è ferace, e i campi sono 
irrigabili verso oriente per tre giornate di estensione. La 
campagna è piacevole e di settenne (Martini)* 
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grande e ricco re: ella gira intorno bene venti miglia. 
Or avvenne cbe fu così ordinata, che il re che morì ei 
lasciò tre figliuoli; sicché eglino partirono la città per 
terzo, e ciascuno rinchiuse (i) il suo terzo di mure dentro 
da questo circurito, e. tutti questi figliuoli furono re; e 
aveano grande podere ( 2 ) di terre e d’ avere, perchè il 
loro padre fu molto poderoso, e ’1 Gran Cane disertò 
questi tre re, e tiene la terra per sé. E sappiate che 
per mezzo questa città passa un gran fiume d’ acqua dol- 
ce, ed è largo bene mezzo miglio, ove ha molti pesci, e 
va infino al mare Oceano, e havvi bene da ottanta in 
cento miglia (3), ed è chiamato Quiiafu (4). E in su 
questo fiume ha città e castella assai, e havvi tante navi 
che appena si potrebbe credere chi noi vedesse; e v' ha 
tanta moltitudine di mercatanti, che vanno giuso e suso, 
eh’ è una grande maraviglia. E il fiume è si largo, che 
pare un mare a vedere e non fiume (5). E dentro della 
città in su questo fiume è nn ponte tutto di pietre, ed 
è lungo bene un mezzo miglio, e largo otto passi, e su 


( 1 ) Accerchiò , Cod. Pucc. 

( 2 ) Potenzia , Cod. Pucc. 

(3) Qui ha errato il Codice; non dee dire miglia , ma 
giornate. Nella lezione Ramusiana si legge cbe il fiume 
Quian scorre per cento giornate sino al mare Oceano. 

(4) Quian , T. Ramus. detto ancora Yang-tse-kiang. 
0 fiume azzurro. Trae origine a settentrione del Tibet } 
non lungi dal deserto di CWòr, traversa tutta la Cina da 
ponente a levante, e separa le provincie settentrionali 
dalle meridionali dell’ Impero. 

(5) Dee intendersi questa gran larghezza di lungi 
dalla città e più verso il mare. 
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per quel ponte ( 1 ) ha colonne di marmo, che sostengono 
la copritura del ponte (a). E sappiate ch’egli è coperto 
di bella copritura, e tutto dipinto di belle istorie, e hav- 
vf suso più magioni ove si tiene molta mercatauzia e fav- 
yìsì arti, ma sì vi dico che quelle case sono di legno, 
che la sera si disfanno e la mattina si rifanno. E quivi 
e il camarlingo del Gran Sire, che riceve il diritto deb 
la mercatanzia che si vende in su quel ponte, e, sì vi di- 
co che il diritto di quel ponte vale I’ anno bene mille 
bisonti di oro (3). La gente è tutta ad idoli (4). Di que- 
sta città si parte 1* uomo e cavalca bene per piano e per 
valli cinque giornale, trovando città e castella assai. Gii 
uomini vivono del frutto dalla terra, e v’ ha bestie sal- 
vatiche assai, come si è lioni e orsi e altre bestie; quivi 
si fa bel zendado e drappi dorati assai, egli sono di Sin- 
dn (5). Quando 1’ uomo è ito queste cinque giornate che 
io v’ ho contate, 1’ uomo trova una provincia molto gua- 
sta che ba nome Tebet, e noi ne diremo di sotto. 

XCVII. Della provincia di Tebet (6). 

Appresso le cinque giornate che v’ ho detto trova l’uo- 
mo nna provincia che guastò Mogut Cane per guerra, e 


(i) E su per lo ponte dalle sponde , C. Pucc. 

(а) La copritura del corpo del ponte, C. Pucc. 
(5) Diebus sìngulis, ut Jertur ad valorem milk 

bisantium aureorum , Cod. Ricc. 

(4) Essere ad idoli , per essere idolatra. 

(5) Cioè fabbricaci in detto luogo. 

(б) Thebetb , T. Ramus. Questa denominazione è 
ignota ai nativi, come il nome di Cina ai Cinesi. Lo 

x 
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v* ha molle ville e castella tulle guaste. Quivi ha canue 
grosse bene quattro (i) ispanne, lunghe bene quindici 
passi, e ha dall’uno nodo all’altro bene tre palmi. E si 
vi dico cbe i mercatanti, e viandanti prendono di quelle 
canne la notte e fannole ardere nel fuoco; perchè fanno 
sì grande iscoppiata (a) cbe lotti i leoni e orsi e altre 
bestie Bere hanno paura e fuggono, e non si accosterebbero 
al fuoco per cosa del mondo; e questo si fanno per pau- 
ra di queste bestie che ve n’ ha assai. Le canne Scop- 
piano, perchè si mettono verdi nel fuoco, e quelle si tor- 
cono e fendono per mezzo, e per questo fendere fanno 
tanto romore, che s’odono dalla lunga presso a cinque (5) 
miglia di notte e più; ed è sì terribile cosa a udire, 
cbe chi non fosse d’ adirlo usato, ogni uomo n’ avrebbe 
gran paura, e i cavalli che nou ne sono usi, si spaven- 
tano sì forte che rompono capresti (4) e ogni cosa e fug- 
gono; e questo avviene ispesse volte. E a ciò prendere 
rimedio, egli fanno a cavalli che non ne sono usi, e gli 
fanno incapestrare di tutti e quattro i piedi, e fasciare eli 


appellano questi Te-pe-te o Tsang, o by-Tsang (con- 
traria a occidente ) mentre tanto suona la voce sy in 
Cinese. Questo paese cominciò ad essere rammentato da- 
gli Occidentali nel li. Secolo. II Malte-brun scrisse die 
questo negletto articolo del nostro viaggiatore è più istrut- 
tivo delle relazioni comparse alcuni secoli dopo di lui. 

(1) «Set,'C. Pucc. 

( 2 ) Per iscoppio alleg. nel Vocob. dietro questo esem- 
pio riportato però scorrettamente. Scoppiare e remore , 
Cod. Pucc. 

(5) A trenta , C. Pucc. 

(4) Capresto per capestro ba varii esempi nel Vocab. 

Polo, Viaggi. 10 
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XCVIII. Ancora della provincia di Tebet. 


Tebet è una grandissima provincia, e hanno linguag- 
gio per loro (i y , e sono idoli, e couGnano coi Magi e con 
molle altre provincie, e sono molti grandi ladroni, ed è 
sì grande, che v’ ha bene otto reami grandi, e grandis- 
sima quantità di città e di castella egli v 1 2 3 ha in mol- 
li luoghi fiumi e laghi, e bavvi montagne ove si trova 
l’oro di pagliuola (a) in grande quantità, e in questa 
provincia si spende il corallo, ed evvi molto caro per- 
chè eglino lo pongono a collo di loro femmine e di lo- 
ro idoli, e bandolo per grande gioia; e in questa pro- 
vincia ha ciambellotti assai, e drappi d’ oro e di seta; e 
quivi nasce molte spezie che mai non furono vedute in 
queste nostre contrade; e hanno i più savi incantatori e 
aslrologi che sieno in questi paesi. Egli fanno tali cose 
per opere di diavoli, che nou si vuole contare in que- 
sto libro, perocché troppo sa ne maraviglierebbero le per- 
sone; e sono male costumati. Egli hanno grandissimi ca- 
ni, e mastini grandi come asini (3), che sono buoni da 
pigliare bestie salvaticbe. Egli hanno ancora di più maniere 
di cani da caccia; e vi nasce ancora molti buoni falconi pel- 


(1) La lingua del Tibet differisce intieramente dalia 
A Ingolla e dalla Mancese , ed è somigliante a quella 
che parlasi nel Tufan. 

( 2 ) Palliola , Cod. Pucc. È quell’ oro nativo che in 
tenui particelle rotolano i fiumi tra le loro rene 

(3) D’ uno di questi mostruosi cani per la grandezza 
parla Turner {Amb. au Tibet T. L p. iaa. ). 


Digitized by Google 



148 

legrini e bene volanti. Or lasciamo di questa provincia 
di Thebet, e dirovvi d’ un’ altra provincia e regione, la 
quale è iscritta di sotto; e sono al Gran Cane. E tutte 
provincie e regioni che sono iscritte in questo libro (i), 
sono al Gran Cune, salve quelle dal principio di que- 
sto libro, che sono cosi cono’ io ho riscritto, e quelle in- 
fuori, quante n’ è iscritto in questo libro, tutte sono al 
Gran Cane; e perchè voi noi trovaste iscritto, sì lo in- 
tendete iu tal maniera, com’ io v* ho detto. Or lasciamo 

qui e conterovvi della provincia di Ghaindu. . . 

» » 

XCIX. Della provincia di Ghaindu. 

Ghaindu ( 2 ) è una provincia verso ponente (3), e non 
ha se non un re, e sono idoli e sono al Gran Cane; e 
v’ ha città e castella assai, e v* ha un Iago ove si trova 
molte perle; ma il Gran Cane non vuole che se ne ca- 
vino, che se ne cavasser quante se ne troverebbero, di- 
venterebbero sì vili che sarebbero per nulla; ma il Gran 


( 1 ) Iscritto indietro , C. Pucc. 

(a) Caindù , T. Ramus. * Ho esitato lungamente a 
■» determinarmi se il Polo per recarsi al Pegù traver- 
« sasse il Tibet', ma dopo maturo esame mi sono con- 
y> vinto, eh ’ ei seguì la via del Yun-nan, e che ciò che 

* racconta del Tibet fu per sentilo dire, e che solo l’e- 
■n strema frontiera orientale di quel paese potè traversare, 

* in quel punto' ove sembra internarsi nelle provincie Ci- 
» nesi del Setchuen e nel Yun-nan » ( Baldelli ). Cain- 
dù è la città di Yong-ning-fu all’ estremo conBne del 
Tibet. 

(3) Nella quale ha sette reami , C. Magi. II. 
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Sire ne fa torre solamente quante ne bisognano a lui; e 
chi altri ne cavasse perderebbe la persona. Ancora v’ ha 
una montagna ove si trovano pietre in grande quantità, 
che si chiamano turchiese ti), e sono molto belle, e il 
Gran Sire non le lascia trarre se non per suo comanda- 
mento ( 2 ). Egli hanno moneta com’io vi dirò. Egli pren- 
dono la sei (5), e fanno cuocere, e giltanla in forma, e pre- 
sa questa forma da una mezza libbra: e le quattro ven- 
ti (4) di questi tali sei, che io v’ho detto, vogliono un sag- 
gio d 1 oro fino, e questa è la picciola moneta eh’ egli 
«pendono. Egli hanno bestie che fanno il moscudo in 
grande quantità; egli hanno pesci assai, e cavalli del la- 
go, eh’ io v’ ho detto, ove si trovano le perle. E havvi 
leoni, lupi cervieri, orsi, daini, cavriuoli, cervi hanno as- 
sai, e di tutti uccelli hanno assai: vino di vigne non han- 
no, ma fanno vino di grano e di riso con molte ispezie, 
ed è un buon bevignone (5). In questa provincia nasce 


* 

( 1 ) Turchese , T. Ramus. dal Frane. Turquoses. Il 
Martini e ’l Duhaldo dicono che nel distretto di Tcheu- 
hieng-fu vi sono montagne, da cui si ricava 1’ azzurro, 
0 il lapis lazzuli, ed altra pietra d’ un bellissimo verde. 

( 2 ) Non vuole che se ne traggli se non per suo 
comandamento , C. Pucc. 

(3) Gallicismo per sale. Nel Cod. Magi, leggesi il 
passo seguente così cambiato: La moneta piccola janno 
in cotal modo, eglino cuocono sale in una caldaja , 
e poi lo gittano in forma , e diventa duro e saldo, 
e di questo fanno piccioli , grandi come Tornesi , e 
gli ottanta di questi doman vogliono un saggio 
d ’ oro. 

(4) Quattre vingt , per ottanta , pretto gallicismo. 

(5) Per bevanda. La Crusca cita quest’ esempio. 
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garofani assai; egli è un albero piccolo che fa le foglie 
gratuli quasi come corbezze (i), alcuna cosa più lunghe 
e più istrette, il fiore fa bianco piccolo come il garofa- 
no (2); egli hanno gengiavo (3) in grande abbondanza, e 
catinella e altre ispezie assai, che non vengono in nostra 
contrada. Or lasciamo di questo e conterovvi di questa 
contrada medesima più innanzi. Quando 1’ uomo si parte 
di questa Ghiaudu, 1’ uomo cavalca bene dieci giornate 
per castella e per città, e la gente è tutta di questa ma- 
niera di costumi e d’ ogni maniera di quelli eh’ io v’ ho 
detto. Ora passate queste dieci giornate sì si trova un 
fiume chiamato Brunis (4); e quivi si finisce la provincia 
di Ghaindu; e in questo fiume si trova gran quantità 
d’ oro di pngliuola, e in quella parte ha cannella assai. 
Egli entra questo fiume nel mare Oceano. Or lasciamo 
di questo fiume che non v’ ha cosa più da contare; e 
diremo di un’ altra chiamata Caragia, come voi udirete. 


(1) Corbezzole , C. Pucc. 

(2) La breve descrizione del Polo si riconosce esalta 
comparandola con quella dell’Accosta. (V. Targ. Ist. Boi. 
T. II. p. 427.). 

(5) Zinzebri , C. Pucc. 

(4) Brius, T. Ramus. È il Iiin-cha-kiang ( jiume 
a rena d' oro ). I Cinesi appellano Kiang i fiumi di 
prima grandezza, quelli di mezzana Ho , i piccoli Chia . 
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C. Della provincia di Charagia. 

Quando I’ uomo ha passalo questo fiume, si se ne en- 
tra nella provincia di Charagia (i), eh’ è sì grande che 
bene ha selle reami: ed è verso ponente; e sono idoli, 
e sono al Gran Cane; e il re che v’ è ( figlinolo del 
Gran Cane ( 2 ) ) è ricco e poderoso, e mantiene bene sua 
terra e giustizia, ed è prod’ uomo (3). Quando 1’ uomo 
ha passato il fiume, eh 1 2 * 4 5 6 io v’ ho detto di sopra, ed è ito 
sei giornate, sì si trova città e castella assai; quivi nasce 
troppi buoni cavalli, e costoro vivono di bestiame e di 
terra. Egli hanno loro linguaggio molto grave (4) da in- 
tendere. Di capo di queste cinque giornate si trova la 
mastra città, ed è capo (5) del regno, eh’ è chiamala Ja- 
ci (6) mollo grande e nobile; quivi ha mercatanti e arte- 
fici; la legge v’ è di più maniere; chi adora Malcomet- 
to, e chi gl’ idoli, e chi è Cristiano Neslorino. E v’ ha 
grano e riso assai, ed è contrada molto iuferma; per- 
ciò mangiano riso, e vino fanno di riso e di spezie, ed 


( 1 ) Carajan , T. Ramus. e Caraian , T. Parig. È 
una porzione del Yun-nan la cui capitale era Tali~ft. 
Fu conquistata da Cublai nel 1255. 

( 2 ) Che ha nome Sentemus , Cod. Magi. II. 

(5) ProcT uomo e savio , C. Pucc. 

(4) Molto malagevole , C. Pucc. 

(5) Che è capo , C. Pucc- 

(6) Janc.i , Cod. Pucc, è delta anche Talifu. Le genti 
di questo regno erano dai Cinesi dette uno dei quattro 
flagelli dell’ Impero; erano gli altri tre i Tibetani , gli 
Ti g uri, i Turchi. 
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è molto chiaro e buono, ed inebria tosto come il vino. 
Egli spendono per moneta porcellane bianche (i) che si 
trovano nel mare, e che se nè fanno le scodelle; evagliono 
le ottanta porcellane nn saggio d’ argento, che sono due 
veneziani grossi, e gli otto saggi d’argento fino Tagliano 
un saggio d’ oro fino. Egli hanno molte saliere ( 2 ) ove 
si cava 0 fa molto sale, onde se ne fornisce tutta la con- 
trada; di questo sale il re ne ha grande guadagno. Qui- 
vi ha ud lago che gira bene cento miglia, nel quale ha 
molti pesci grandi, i migliori del mondo di tutte fatte (5); 
Egli mangiano la carne cruda, e ogni carne;i poveri van- 
no alla beccheria, e quando s’ apre il castrone o bue, sì 
gli cava le budella di corpo, e mettenle nella salsa del* 
1’ aglio, e raangianle; e così fanno d’ ogni carne; i gen- 
tili uomini la mangiano cruda, ma la fanno minuzzare 
molto minutamente (4), poscia la mettono nella salsa, man- 


ti) Le conchiglie dette porcellane) di cui qui si ra- 
gio:.a, si chiamano Cori, vengono dalle Maldive, e spen- 
donsi in tutto 1’ Indostan. A’ Tempi del Polo sembra 
che avessero maggior valore. Questo passo è importante, 
anche in quanto che ci fa conoscere d’ onde traesse no- 
me il vasellame detto porcellana, dall’ errata opinione 
cioè, che s’ impastasse colle conchiglie eh’ erano così ap- 
pellate. • * r 

( 2 ) Saliera per Salina. La Crusca cita quest’ esempio. 

(3) E il lago Sud cb’ è di ricreazione e di comodo 
agli abitanti. I Cinesi P appellano mare a cagione di sua 
grandezza. Nella carta d’ Anville è nominalo Chang- 
knen. Nel Duhaldo El-hai. 

(4) La Crusca spiega questa voce per tritare minu- 
tissimamente ; ma vai tritare soltanto; altrimenti il mol- 
to minutamente sarebbe una ridondanza. 
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granla con buone ispezie, e mangianla così come noi la 
colia. Ancora vi conterò di questa provincia di Chara- 
gia medesima. 

CI. Ancora della provincia 
di Charagia. 

Quando F uomo si parte della città di Jaci, e va die- 
ci giornate per ponente, trova la provincia di Chara- 
gia (t). e la mastra città del regno è chiamata Chara- 
gia’, e sono idoli, e sono al Gran Cane. E il re è figliuo- 

10 del Gran Cane; e in questa provincia si trova 1’ o- 
ro della pagliuola, cioè nel fiume: e ancora si trova in 
laghi e in montagne oro più grosso che di pagliuola, e 
danno un saggio d’oro per sei d’ argento. Ancora qui si 
spende le porcellane, che io vi contai; e in questa pro- 
vincia non si trova queste porcellane, ma vengono d’ In- 
dia. E in questa provincia nasce il gran colubre (a), e 

11 gran serpente, che sono si Smisurati che ogni uomo 
se ne dovrebbe maravigliare. Egli sono molto orribile 
cosa a vedere, e sappiate eh’ egli ve n’ ha per vero di 
quelli che sono lunghi dieci (3) gran passi, e sono gros- 
si dieci palmi; e questi sono i maggiori; egli hanno due 

(1) Carasan , T. Ramus. Osservò il Baldelli che non 
v 1 2 3 è parte del viaggio del Polo meno rischiarata dagli 
altri viaggiatori di questa; e che il Polo fu il solo forse 
fra gli Europei che andasse per la terra di Yun-nan nel 
regno di Ava. 

( 2 ) Forse dal francese coleuvre. E voce usata anche 
da Dante: Che Juggiendoli innanzi, dal colubro. Par. 6. 

(3) Cento , Cod. Pucc. 
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gambe (i) dinanzi presso al capo, e i loro piedi sono 
d’ una unghia fatta come di lione, e il celfo è molto gran- 
de (a), e il viso è maggiore che un gran pane, la bocca 
è tale che inghiottirebbe un uomo al tratto (3); egli ha 
denti grandissimi, ed è sì smisuratamente grande e Gero, 
che non è uomo, nè bestia che nolio tema e non abbia 
paura (4); e ancora ve n’ ba de’ minori d’otto passi o di 
sei (5). La maniera come si prendono si è questa. Egli 
dimorano il dì sotterra pel gran caldo, e la notte escono 
fuori a pascere, e prendono tutte quelle bestie che pos- 
sono avere; elle vanno a bere al Gume, e al lago e alle 
fontane; elle sono sì grandi e sì grosse che quando van- 
no a bere o a mangiare di notte, fanno nel sabbione, on- 
de vanno, tal fossa oh’ è’ pare che una bolle vi sia vol- 
tata (6); e i cacciatori che la vogliono pigliare veggono 
la ria onde è ito il serpente, e hanno un palo di legno 


(i) È congettura del Mar^den che il viaggiatore in- 
tenda ragionare dell’ Alligatore , eh’ è il cocodrillo dei 
6umi che sboccano nell’ Oceano indiano, chiamato da 
Cinesi Serpente acquatico. 11 Polo però fa menzione 
di due sole gambe, mentre ne ha quattro. 

(a) E lo ceffo ha molto grande , e lo naso. Cod. 
Pucc. 

(3) Cioè in una fiata. 

(4) E abbiae grande paura, Cod. Pucc. 

(5) Di quei smisurati serpenti, delti dai Molari Mala 
bomba , e in favella lamulica Venganari parlano i più 
de’ viaggiatori stati all’ India. Secondo il P. Paolino da 
S. Bartolommeo havvene di trenta in quaranta piedi ro- 
mani di lunghezza, e grossi quanto un bue grasso. 

{6) V'\ sia stata trascinata , C°d. Pucc. 
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grosso e forte, e in quel palo è fitto un ferro d’ acciaio 
fatto com’ un rasoio e cuopresi col sabbione (i); e assai 
fanno di questi ingegni i cacciatori', e quando il eolubre 
viene per questo luogo percuote in questo ferro sì forte 
cbe si fende dal capo al piede, sicché muore inconta* 
nenie; e così Io preudono i cacciatori, e incontanente eh’ egli 
è morto e’gli cavano il fiele di corpo, e vendonlo molto caro, 
perciocché; la migliore medicina al morso del cane rabbio- 
so, dandogliene a bere d’ un peso d’ un piccolo dannaio; 
e quando una donna non potesse partorire, dandogliene 
a bere un poco di quel fiele, incontanente partorisce; la 
terza cosa si è buono a nascienza ( 3 ), ponendone suso un 
poco di quel fiele, e in poco tempo è guarito: e per 
queste cagioni questo fiele è molto caro in questa con- 
trada. E ancora la cime si vende, perchè è molto buo- 
Da a mangiare; e dicovi cbe questo serpente va alle lane 
de’ lioni e degli orsi, e mangia loro i loro figliuoli, se 
gli può avere, e tutte altre bestie di quella contrada. 
Egli v’ha grandissimi carabi, e molti ne vanno in India, 
e cavano loro due o tre nodi della coda (5), acciocché 
Don meni la coda quand’ altri cavalca, perciocché a loro 
pare molto cosa laida. Egli cavalcano lungo come i Fran- 
ceschi, e fanno arme turchiesuhe di cuoio di bufole, e hanno * 
balestra, e atoscano tutte le quadreila (4)- E ancora avevanq 


( 1 ) Tagliente Còme un rasojo « pongollo in terra 
per la via , onde è andato il serpente , e c.uoprollo 
col sabbione, Cod. Pucc. 

(a) Per enfiato , voce usata anckedal Boccaccio. Fra’Pi- 
pino tradusse apostema. 

(3) L’ uso di mutilar la coda dei cavalli sembra tra- 
sfuso in Europa da questa barbara contrada. 

(4) Atoscare per avvelenare , e quadreila per frecce. 
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cotale usanza prima che il Gran Cane li conquistasse; che se 
avvenisse che alcuno albergasse alor casa, che fosse grazioso e 
belloe savio, sì lo uccidevano o con veleno o con altro; e ciò 
non facevano questo per moneta, ma diceano che tutto il 
senno di colui, e la grazia e la veutura rimaneva in lor 
casa; e da poscia che ’l Gran Cane la conquistò, ch’è da 
trentacinque anni, non fanno più questa cosa per paura 
del Gran Cane. Or lasciamo di questa provincia, e di* 
rovvi d 1 un’ altra. 

4 

GII. Della provincia d* Ardanda. 

Quando 1 ’ uomo si parte di Charagia, e va per pò* 
nenie cinque giornate trova una provincia che si chiama 
Arnanda (i), e sono idoli, e sono al GraD Cane. La ma* 
stra città si chiama Vacian (2). Questa gente hanno 


(1) Cardandan , T. Rau«s. Zardanda , Cod. Ricc. 
Sembra che questo paese corrisponda al piccolo reame 
di Lac-tho , che confina a mezzodì col paese di Laos , 
a levante e tramontana col l'unlcino, e a occidente colla 
Cina. Zardanda è vocabolo che in persiano, come Kin- 
chi in cinese, significa denti cT oro. 

(2) Vociam , T. Ratnus. Secondo il P. Martini cor- 
risponde all 1 ottava città militare del Yun-nan, da altri 
delta Yun-chan, ma osservò il Baldelli, che dopo la 
scoperta di Symes non fa d 1 uopo cercare questa città 
nel Yun-nan , ma al di là del suo confine verso il re- 
gno di Ava sul Meinaniy eh’ è il fiume di Sciarli; il 
che può anche dedursi dai racconti posteriori del Polo, 
che d’ ivi per recarsi a Mien , o alla città di PegU. gli 
convenne di fare gran china 0 iscesa. 
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003 forma <T oro a tutti i denti, ed a quelli di sopra ed 
a qaelli di sotto, sicché tutti i denti paiono d’ oro, e que- 
sto fanno gli uomini, ma non le donne (i). Gli uomini 
sono tatti cavalieri, e secondo loro usanza e’ non fanno 
Dalla salvo che andare in oste (a); le donne fanno tutte 
loro bisogne cogli schiavi insieme rb’ egli hanno. E man- 
giano tutte carne, e crude e cotte, e riso cotto con car- 
ne. Il vino fanno di riso con ispezie, ed è mollo buo- 
no. La moneta hanno d’ oro, e di porcellane, e danno un 
saggio d’ oro per cinque d’ argento, perciocché non han- 
no argentiera presso a cinque mesi di giornate (3); e di 
questo fanno i mercatanti grande guadagno, quando ve ne 
recano. Queste genti non hanno idoli, nè chiese,, ma a- 
dorano il maggiore della casa, e dicono: Di costui sia- 
mo (4). Egli non hanno lettere, nè scritture, e ciò non è 


(i) k Varie costumanze straniere essi hanno; alcuni si 
a cooprono di lamette d’ qpo i denti, altri gli anneriscono 
m con un glutine; altri si fanno dipiguere figure nere sul 
a volto, come sogliono farlo gl’ Indiani; cavalcano senza 

• sella, con una copertina « ( Martini All. Cin. p. 129 ), 

• ;{a) £ uccellare e cacciare , C. Magi. II. 

(3) O sei giornate , God. Pace. Cinque mesi di 

giornate sigaifica a cento cinquanta giornate di distanza 
da quella contrada, mentre ogni mese dee computarsi 
trenta di, che moltiplicati per cinque danno il divisato 
numero. 1 ■ 

(4) Nella descrizione del Tun*-kino di là Bissachere 

si legge: Dans plusieurs communes il ri 1 y a point 
de Bonze s, et le chef de la commune le remplace. 
Ecco perché il, Polo avrà creduto che al più anziano 
readesser culto (Baldelli). . . 


# 
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maraviglia, perocché stanno io luogo molto divisalo, che 
non vi si può andare di state per cosa del mondo, per 
1’ aria che v’ è così corrotta che uiuno forestiero vi può 
vivere per niuna cosa. Quando hanno affare 1’ uno col- 
1’ altro fanno lacche di legno (i), e l’uno tiene l’ una 
metà, e 1’ altro 1’ altra metà; quando colui dee pagare la 
moneta egli la paga, e fassi dare 1’ altra metà della tac- 
ca. Io tutte queste provincie non è medici; e quando e- 
gli hauuo alcuno malato, egli mandano per loro magi e 
incantatori di diavoli; e quando sono venuti al inalalo, ed 
egli gli ha contato il male che egli ha, egli suonano lo- 
ro islrumenti e cantano e ballano: quando hanno ballato 
un poco, e l’ uno di questi magi ( 2 ) cade in terra colla 
ischiuma alla bocca e’ tramortisce, e ’1 diavolo (3) gli è 
ricoverato in corpo; e così istà grande pezza (4) ch’e’pa- 
re morto; e gli altri magi dimandano questo tramorti- 
to , della infermità del malato e perchè egli ha ciò (5): 
quegli risponde: Ch’ egli ha questo perocché fece dispia- 
cere ad alcuno; e i magi dicano: Noi ti preghiamo che 
tu gli perdoni, e prendi del suo sangue, sicché tu ti ri- 
stori di quello che ti piace. Se il malato dee morire il 
tramortito dice: Egli ha fatto tanto dispiacere a cotale i- 
spirito, eh’ egli non gli vuole perdonare per cosa del moD - 
do. Se il malato dee guarire, dice lo spirito eh’ è nel 


( 1 ) Fanno tacche a taglio di legno , Cod. Pucc. 

( 2 ) Malejichi , C. Pucc. 

(5) Perocché il diavolo , C. Pucc. 

(4) Per un buon tratto di tempo. 

(5) Estesissima è questa impostura in tutta la parte 
centrale idolatra dell’ Asia. È da leggersi spezialmente 
Pallas. 
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corpo del mago: Togliete cotanti montoni dal capo nero, 
e colali beveraggi che sono molto cari, e fate sacrificio a 
cotale ispirito. Quando i parenti del malato hanno udito 
questo tutto ciò che dice lo spirito (i)e’ uccidono i mon- 
toni, e versono il sangue, ov’ egli ha detto, per sacrifi- 
cio; poscia fanno cuocere un montone, o più, nella arsa 
del malato; ( e quivi sono molti di questi maghi, e don- 
ne ) tanti quanti egli ha detto questo ispirito (a). Quan- 
do il montone è cotto, e ’l beveraggio apparecchiato, e 
la gente v’ è ragunata al mangiare, egli cominciano a can- 
tare e a ballare e a sonare, e gittano del brodo per la 
casa in qua e in là, e hanno incenso e mirra, e affum- 
micano e alluminano tutta la casa. Quando hanuo cosi 
fatto un pezzo, allora inchina 1’ uno e l’altro, e doman- 
dano lo spirito: Se ancora ha perdonato al malato, que- 
gli risponde: Non gli è ancora perdonato, fate anche co- 
tale cosa, e saragli perdonato; e fatto quello che ha co- 
mandato, egli dice: Egli sai'à guarito incontanente; e al- 
lora dicono eglino: Lo spirito è bene dalla nostra parte; 
e fanno grande allegrezza, e mangiano quel montone, e 
beono, e ogni uomo torna alla sua casa; e il malato gua- 
risce incontanente. Or lasciamo questa contrada, e dirov- 
vi d’altre contrade, come voi adirete. 


(0 E i parenti dello infermo fanno incontanente 
tutto ciò che ha detto lo spirito, C. Pucc. 

(a) Tanto quanto ha detto quello spinto , C. Pucc. 
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CIII. Della Grande China. 

Quando l’uomo si parte di questa provincia, cb’ io 
v’ho contato 1’ uomo discende per una grande china (i), 
eh’ è bene due giornate e mezzo pure a china; e in quel- 
le due giornate e mezzo non ha cosa da contare; salvo 
che v’ ha una gran piazza, ove si fa certa fiera certi dì 
dell’ anno. E quivi vengono molti mercatanti che reca- 
no oro e argento e altre mercatanzie assai, ed è grandis- 
sima fiera; e quegli che recano 1’ oro e l’ argento quirit- 
ta (a), niuno può andare in loro contrada, salvo eh’ egli- 
no; tanto è contrada rea e divisata dalle altre, nè niuuo 
può sapere ov’ egli stanno, perchè niuno vi può an- 
dare. Quando 1 ’ uomo ha passate queste due giornate, 
1’ uomo trova una provincia verso mezzodì, ed è a con- 
fini dell’ India, eh’ è chiamata Amie ( 3 ); poscia va l’uo- 


N 

(i) Per i scesa o calata , voce allegata nel Vocab. » 
n Nella carta dell’ Impero Birmanno, data dal Symes, si 
f> ravvisa che dal fiume Mayguie, ov’ è Yun-shan , e 
n ’l fiume Sy-tang , bisogna valicare per recarsi alla città 
•» di Pegùj eh’ è sul fiume Sirian una catena d’ altis- 
■n simi monti che la valle di Mayguiè dev’ essere molto 
n più alta, nel punto ov’ è Yun-shan , di quella del 
» Sy-tang, perchè più lungo corso ha il primo fiume, 
« e che perciò più lunga dev’essere la scesa della salita 
» nel traversare quella giogana ( Baldelli ). 

(a) E lo stesso che qui: Di suo dover quiritta si 
ristora. Dante Par. c. 17. 

( 3 ) Mien, C. Ricc. 
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mo quindici giornate per luogo disabitato e sozzo ov’ ba 
molte selve e boschi, ot’ ba liofanti e liocorni (i) assai, 
e altre diverse bestie assai ; uomini nè abitazioni non v’ ba, 
perciò vi lascerò di questa contrada, e diro v vi d’ una i- 
storia, come potrete udire (a). 

Come la gente del Gran Cane sconfissero 
i leofanti. 

Anni di Cristo 1372 per cagione del reame di Cha- 
raciam e di Vocbaaro, fu in quella contrada una gran bal- 
tagl ia. Il graD Gran Can mandovvi un suo barone con dodici 
migliaia d' uomini a cavallo e guardia della provincia di 
Cbaracinm. Quando il re di Mien e di Bulgana ( 5 ) , che 


(1) Cosi si chiamano i rinoceronti. 

(a) Qui dice di contare una storia, lo cbe non fa per- 
che nel testo manca un Capitolo. Il Baldelli vi supplì 
togliendolo dal Codice Magliabechiauo, e lasciandolo sen- 
za numero per non alterare la numerazione dei Capi del 
testo ottimo. Notò in oltre cbe la stessa relazione leggesi 
più estesa nel C. Ricc. 

( 3 ) Mien e Bangala , T. Ratnus. La descrizione del 
Polo ora si volge alla parte di quel paese cbe dalla Ci- 
na e dal Tibet s’ estende sino allo stretto di Malacca , 
regione detta modernamente Indo- China , e che com- 
prende oggidì P impero Birmanno cbe ba sotto la sua 
signoria riuniti i regni d’ Ava e di Pegù , il Tun-ki- 
no, la Coccincina, il regno di Siam ec. L’ identità del 
regno di Mien de! Polo coi paesi di Ava e del Pegù 
non è da revocare io dubbio. Questo stato fa oggidì di- 
ciasetle milioni di abitanti. 

Polo, Piaggi. 1 1 
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confina con Characiam, seppe di questa gente, ebbe pau- 
ra che non acquistino le terre sue; fece un grande appa- 
recchiamento per andare incontro a quella gente. Egli 
ebbe due mila leofanti con castelli di legname addosso; • 
in ciascuno castello erano sette uomini armati , e anche 
erano gran moltitudine di fanti a piede. E fatto questo 
apparecchiamento andò verso la città dov* era la gente del 
Gran Can, e posossi a campo, appresso alla città tre mi- 
glia. Quando Naschardin intese quella novella, ebbe pau- 
ra, perocché area poca gente a comparazione del re di 
Mien, ma non mostrò d’ avere panra. Misesi con sua gen- 
te in via, e andò nel piano di Vociano, e ivi aspettò gli 
inimici. Appresso a quel luogo era un bosco folto di gran- 
di alberi; ed egli si mise appresso a quel bosco , perchè 
i leofanti non ci potessero entrare coi castelli. E il re di 
Mien venne con sua geDte in quel piano ; e andò sopra 
i suoi ninnici. Quando la battaglia si dovea cominciare, i 
cavalli dei Tarteri ebbero paura de 7 leofanti, e non po- 
tendo i Tarteri ire con loro cavalli, scesero a piè, e an- 
darono contro alla schiera de* leofanti. La gente del re 
combattè forte, ma i Tarteri erano piò usati in battaglia 
e maestri che non erano la gente del re. I Tarteri non 
attendevano ad altro che a ferire i leofanti. E ferironne 
tanti, che i leofanti si misero in fuga a correre al bosco. 
Però fu gran rotta, chè quegli che li guidavano non li 
potevano tenere. E quando i leofanti entrarono nel bosco; 
su su spezzarono e ruppero tutti i castelli. E quando i 
Tarteri videro questo, corsero tutti ai loro cavalli, e sal- 
sero a cavallo incontanente, andarono contro ai loro ne- 
mici, e combatterono sì forte che vinsero la battaglia, e 
presero il re, e conquistarono tutte le sue terre. 
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CIY. Della provincia de Mye. 

» v ♦ « . • * ' * 

Sappiale, che quando P uomo ha cavalcato quindici 
giornale per questo così diverso luogo, l’uomo trova una 
città, che ha nome Mieu (x), molto grande e nobile; e la 
gente è idoli, e sono al Gran Cane, e hanno linguaggio 
per loro ( 2 ); e in questa città ha una molto ricca casa, cbè 
anticamente fu in questa città un molto ricco re, e quan- 
do venne a morte, lasciò che da ogni capo della sua se* 
poltura si dovesse fare una torre, P una d’ oro, e l’ altra 
d’argento; e queste torri sono fatte com’ io vi dirò. Ch’el- 
le sono alte bene dieci passi, e grosse come si conviene 
a questa altezza; la torre si è di pietra tutta coperta d’ o- 
ro di fuori, ed evvi grosso bene un dito, sicché veden- 
dola pare pura (3) d’ oro, e di sopra è tonda, e quel 
tondo è tutto pieno di campanelle, e sono dorate, che 
suonano tutte le volte che ’I vento vi percuote. L’ altra 
è d’ argento, ed è fatta nè più nè meno che quella d’oro; 
e questo re le fece fare per sua grandezza, e per sua a- 
nima, e dicevi che gli è la più bella cosa del mondo a 


( 1 ) I nativi appellano Miamma il paese che formava 
il regno di Ava. Mien, ossia la città di Pegi ì, era al- 
lora la capitale; fa oggidì sei in sette mila anime. 

(a) Scrive il Malte-Brun, che la favella di questa con- 
trada è semplice e monosillabo, come quella del Tibet 
e della Cina; e quella ch’è in un uso a Ava e nel De- 
gù chiamasi Bomana o Bragmana , ed è mista di ci- 
nese e d’ indiano. * > 

(3) Nel T. Parig. leggesi: for d’or seulament. 
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vedere, e di maggiore valuta, (i). Il Gran Cane conquistò 
questa provincia, com’io vi dirò. Il Gran Cane disse a tutti 
i giullari che avea in sua corte: Che voleva che andassero a 
conquistare la provincia de Mia ( 2 ), e darebbe in loro com- 
pagnia quegli d’Aide, e quegli di Caveita (3). I giullari dis- 
sero: Che volentieri. Vennero qui con questa gente i giullari, 
e presero questa provincia. Quando furono a questa città 
videro così bella cosa di queste torri, mandarono a dire 
al Gran Cane la bellezza di queste torri e la ricchezza 
e ’1 modo come furono fatte, ov’ elle erano, e se voleva 
che le disfacessero e mandassergli l 1 oro e l’argento. E il 
Gran Cane udendo che quel re l’ avea fatte fare per la 
sua anima, e per ricordanza di lui, mandò, comandando 
che non fossero guaste ; anzi vi stessero per colui che 
V avea fatte fare, cioè il re che fu di quella terra. E di 
dò non fu maraviglia , perciocché niuno Tarlerò non 
tocca cosa di niuno uomo morto. Egli hanno leofanti as- 
sai, e buoi salvatichi grandi e belli, e di tutte bestie in 
grande abbondanza. Ora abbiamo detto di questa provin- 
cia, e dirovvi d’ una’ altra che ha nome Gangala. 


(i).IIsig. Symes descrive e dà il disegno del tempio 
di Schae-Madu, eh’ è nella città di Pegù. Secondo lo 
stesso, è il piò stupendo ediGzio che esista, e si riconosce 
essere la tomba descritta dal Polo. 

(a) Mieti , C. Pucc. 

(3) i/n loro compagnia quegli di Carenila, e que- 
gli cT jiyde, Cod. Pucc. 
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CY. Della provincia di Gorgata. 

Ghanghala (i) è una provincia verso mezzodì, che ne- 
gli anni domini mille dugento novanta, che io Marco e- 
ra nella corte del Gran Cane, ancora non l’avea conqui- 
stata; ma tuttavia c’era l’oste e sua gente per conquistarla. 
In questa provincia egli hanno loro linguaggio; (a) e so- 
ia pessimi idoli, e sodo a confini dell’ India; qui v’ ba 
molti arnesi (3). I baroni di quella contrada hanno i buoi 
grandi come leofanti (/}). Egli vivono di carne e di riso 
e fanuo grande mercatanzia, che gli hanno spigo, e gan- 
ga e zizibe (5) e zucchero, e di molte altre care ispezie 


(1) Bangala , T. Ramns. Il Polo non comprende nel- 
l’ India il Bengala , che a’ tempi di lui era una provin- 
cia del grand 1 impero iudostanico 

( 2 ) La favella antica e classica è la Samscredamica , 
ignorata oggidì dal popolo e nota solo agli erodili; è pe- 
rò il fondamento de’ dialetti moderni mescolati colle lin- 
gue de’ varii conquistatori dell’ Indie. 

(3) Erniojì, C. Pucc. 

(4) Ma non sono sì grossi, Cod. Pucc. Sono gib- 
bosi, e chiamatisi Bissoni. Tbevenot dice esserne di sei 
piedi d’ altezza, ma anche dei nani, e che gl’ indiani ne 
usano come appo noi si fa de’ cavalli. Avverte il Mar- 
sdeo che i bovi del Bengala e dell’ Arracan non sono i 
bovi grngnanti delle regioni freddissime, ma il Gayac, 
0 bove gauco delle provincie all’ oriente del Bengala. 

(5) Lo spigo , è spiga-nardi . pianta odorifera: gali- 
ga, detta galanga nel Codice Riccardiauo, è 1’ alpina - 
galanga di Linneo; zi bile, nel Cod. Riccard. zinbibe , 
è il gengiovo. 
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che io v’ ho detto; e quivi De trovano assai. G sappiate 
che i mercatanti in questa provincia accattano assai ispe- 
zieria, poscia le por tono a vendere per molte altre parti. 
Qui non ha altro ch’io voglia contare; e perciò ci par- 
tiremo, e diremo di un’altra provincia verso levante che 
ha nome Chaugigu. 

CVI. Della provincia di Chaugigu. 

Chaugigu (i) è una provincia da levante, che ha re, 
e sono idoli, e hanno lingua per loro (a). Egli ubbidi- 
scono al Gran Cane, e ogni anno gli fanno tributo (3). 
Quivi si trova molto oro e care ispezie (4); ma è mollo 
di lungi dal mare, però non vagliouo loro mercatanzie. 
Egli hanno molti leofanti e altre bestie assai, e vivono 
di carne e di riso, e ’l vino fanno di riso (5). I maschi 
e le femmine si dipingono tutti a uccelli, e a bestie, e 


(i) Cangigli ha il T. Ramus ma con peggior lezione. 
£ il regno di Tunkino , derivato dal nome di Kia-chi- 
kue , dato anticamente dai Cinesi al Tunkino. 

(a) I Cinesi e i Tunkinesi non si comprendono fra 
loro, ma la favella tunkinese ha le stesse regole gra- 
malicali della cinese. 

(3) Lo reame ha bene trecento miglia , Cod. Magi. 
II. 

(4) Ha il paese molte cave d’ oro e d’ argento, ma 
n’ ò vietata 1’ escavazione pel timore d’ eccitare 1’ avidità 
europea. Le spezie della parte montuosa sono 1* areca , 
il betel, la cannella, il pepe, il gengiovo; pochissimi ga- 
rofani, noci moscade e ’l thè ( La Bissachere). 

(5) Di riso e di spezie , Cod. Pucc. 


r. 
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ad aguglie (1), e ad altri dosamenti; e dipingonsi il vol- 
to, e le roani, e ’l corpo e ogni cosa, e questo fanno per 
gentilezza, e chi piò n’ ha di queste dipinture più si tie- 
ne gentile e più bello. Or lasciamo di questo, e dirovvi 
d’ od’ altra provincia eh 1 è chiamata Arou, eh 1 è verso il 
levante. 


CVII. Della provincia d 1 Ama. 

Amu (2) è una provincia verso il levante, che sono 
al Gran Cane e sono idoli; egli vivono di bestie e di 
terra, e hanno lingua per loro. Le donne portano alle 
braccia e alle gambe bracciali ( 3 ) d’ oro e d’ argento di 
gran valuta, e gli uomini li portano migliori e più cari. 
Egli hanno buoni cavalli ed assai, e quegli d 1 India ne 
fanno grande mercatanzia; egli hanno grande abbondane 
*a di bdoi e di bufale e di vacche, perchè hanno molto 


(1) E ad aguglie e dragoni , Cod. Magi. II. A- 
guaglie per aquile. 

(2) Amun, C. Pucc. Il paese Amù corrisponde a 
quello di Barnu descritto dal Syraes. Sotto il Paralello 
di Barnu a ponente è il Bengala a levante il Tun- 
chino , appunto la posizione relativa che il Polo as- 
segna ai tre paesi di Bengala , di Amù , e di Cangi- 
gù. Dietro alle relazioni date da Symes scrive il Bal- 
delli. u Marco, a mio credere, è il solo europeo che ab- 

* bia fatto questo importante viaggio: e tenne a mio cre- 

* dere, nel tornare indietro , come più agita la via ac- 

* cennata dal Symes, cioè che dal fiume di Pegù per 
** canali entrasse nell’ Yerrowaddy , e che lo risalisse 
» sino a Barnu «: 

( 3 ) Per braccialetto 0 armilla manca nel Vocabol. 
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bu od luogo da ciò per fare buone pasture (i), per erbe da 
vivere di tutte cose. E sappiate che da Amu infino a Chngi- 
gu, eh’ è di dietro, si ha quindici giornale; e di quivi 
a Baucaleche (a) la terza provincia a petto, si ha venti 
giornate. Or ci partiremo d’ Amu, e andremo a un’al- 
tra provincia che a nome Toloma eh’ è di lungi da que- 
sta otto giornale verso levante. 

CVIII. Della provincia di Toloma. 

Toloma (5) è una provincia verso il levante, e hanuo 
lingua per loro, e sono al Gran Cane. La gente è idola e 
sono bella gente non bene bianchi ma bruni; ma sono buoni 
uomini d’arme, e hanno assai città e castella, c hanno 
grandissima quantità di montagne, e forti; e quando muo- 
iono fanno ardere i loro corpi, e 1’ osse che non pos- 
sono ardere, sì le mettono in piccole cassette, e portante 
alle montagne , e fannole istare appiccate nelle caver- 
ne, sicché niuuo uomo, nè altra bestia nou le può toc- 
care (4)- Qui si trova oro assai ; la moneta minuta è 


(i) Tutto quello che segue in questo capo mauca nel 
Cod. Pucc. 

(a) Bagalache, Cod. Magi. II. Sembra che debba 
intendersi il Bengala. 

(3) Tholoman , T. Ramus. Credono alcuni che deb- 
ba leggersi Lo-lo-man\ e che sia il paese dei Lodo , 
popolo già signore di gran parte del Yun-nan ; secondo 
altri- il Polo intese di favellare dei Binnanni , detti an- 
cora Burmah , e Bornan. 

(4) Era 1’ uso ne’ settarj di Zoroaslro di esporre i 
cadaveri ne’ luoghi ermi e solinghi per farli divorare da- 
gli uccelli di preda, secondo l’ Hydeo. 
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di porcellane, e così tulte queste provincie, come Gan- 
gala e Chagigu ed Amu; e spendono oro e porcellane. 
Quivi ha pochi mercatanti, ma sono ricchi. Eglino vivono 
di carne e di lardo (i) e di riso e di molte buone ispezie. 
Or lasciamo di questa provincia, e dirovvi d’ un 1 altra 
chiamata Chugui verso il levante. 


C1X- Della provincia di Chugiu. 


Cbugiu (a) è una provincia verso il levante, che quan- 
do 1’ uomo si parte di Toloma e 1 va dodici giornate (3) 
su per un fiume ov’ ha ville (4) e castella assai. Non vi 
ha cose da ricordare. Di capo delle dodici giornate si 
trova la città di Sinuglil (5), la quale è molto nobile e 
molto grande , e sono idoli; e sono al Gran Cane , 
e vivono di mercatanzie e d’ arti , e fanno panni di 
scorie di alberi, e sono pel vestire di stale; elle sono certe 
file traggono delle dette iscorze (6). Egli sono uomini 


(r) Di biade , Cod. Puc. 

(а) Cintiguì , T. Ramus. Scrive il Baldelli che il ca- 
pitolo presente è uno de’ più intrigati, l’errore de’ no- 
mi propr] avendo fatto perdere ai comentatori il filo di 
questa parte della peregrinazione del Polo. Citingui 
Vuoisi essere la città detta Sui-tchen : città famosa al 
confluente dei fiumi Kiang e A Iahou. 

(5) Quindici, Cod. Pucc. 

(4) Città , Cod. Pucc. 

(5) Synnilghe, C. Ricc. Sungiu , C. Magi. II. 

(б) Iudrnppano questi panni con Già tratte dalla scor- 
za dell’ arbusto detto dai Cinesi ICo , e ’l drappo leg- 
giero fatto con queste fila cbiamanlo Iio-pu. 
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d’ arme: non hanno moneta , se non le carte del Gran 
Cane; e v’ha tanti leoni, che se ninno dormisse la notte 
fuori di casa, sarebbe incontanente mangiato (i)j e chi di 
notte va per questo fiume, se la barca non istà ben di 
lungi della terra, quando si riposa la barca, andrebbe al- 
cuno leone; e piglierebbe uno di questi uomini; e man- 
gerebberlo; ma gli uomini se ne sanno bene guardare. I 
leoni vi sono grandissimi e pericolosi. E si vi dico una 
grande maraviglia ( 2 ) che due cani vanno a un gran le- 
one ( e sono questi cani di questa contrada, ) e si lo 
uccidono; tanto sono arditi. E dirovvi come quando un 
uomo è a cavallo con due di questi buoni cani, come i 
cani veggono il leone, tosto corrono a lui, 1’ uno dinan- 
zi e 1’ altro di dietro, ma sono si ammaestrati e leggie- 
ri che il boni non li tocca, perciocché ’1 bone riguarda 
molto l’ uomo; poi il bone si mette a partire per trova- 
re albore ove ponga le reni per mostrare il viso ai cani, 
e i cani tuttavia lo mordono alle coscie, e fannolo rivol- 
gere or qua or là , e 1’ uomo che è cavallo, si Io se- 
guita percotendolo con sue saette molte volte, tanto che 
il bone cade morto, sicché non si può difendere da un 
uomo a cavallo con due buoni cani. Costoro hanno seta 
assai, e sn per questo fiume va mercatanzia assai da o- 
gni parie; e altresì pei reami (3) di questo fiume. E an- 
cora andando su per questo fiume dodici giornate si 
trova città e castella assai ; la gente sono idole o so- 


(1 ) E v'hanno fanti leoni , che se neuno vi dor- 
misse la notte fuori di casa sarebbe incontanente 
mangiato da loro , C. Pucc. 

(- 2 ) E dirovvi un gran fatto che e’ ci avviene , Cod. 
Puociano. 

(3) Rami, C. Pucc. 
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no a) Gran Cane , e spendono monete di carte , al- 
cuna gente v’ ha d’arme , alcuna di mercatanti e arte- 
fici. Di capo delle dodici giornate è Sindifu (i) di che 
questo libro parlò adrieto. Di capo di queste dodici gior- 
nate, 1’ uomo cavalca bene settanta giornate per terre e 
per provincie, di che ne parlò questo libro adrieto. Di 
capo delle settanta giornate 1’ uomo trova Cugni (a), ove 
noi fummo. Di Cugni si parte e va quattro giornate tro- 
vando castella e città assiti, e sono artefici e mercatanti, 
e sono al Gran Cane, e hanno moneta di carta (3). Di 
capo delle quattro giornate si trova Cacafu eh 1 2 3 4 5 è della 
provincia del Cattai (4), e dirovvi sua usanza e 3uoi co- 
stumi, come voi potrete udire. 

CX. Della città di Cacafu , 

Chancafu (5) è una città grande e pobile verso mez- 
zodì; la gente sono idoli e sono al Gran Cane, e fanno 


(1) Sin-din-Ju , T. Riccard. 

( 2 ) Gingili T. Ramus, e Giagui , ma più corretta- 
mente Giogui , come s 1 è altrove avvertito, eh’ è Tso- 
tcheu. 

(3) E sono idolatri , C. Pucc. 

(4) Si osservi che a Cugny Cynguy cessa la descri- 
zione del viaggio dal Polo fatto nell 1 India e nel regno 
di Mien: e di Cynguy si parte per Cacafu per inco- 
minciar a descrivere il viaggio che fece per tornare io 
palpa quando accompagnò la regina Cogalin che andava 
ad Argon, come narrò nel Proemio. 

(5) Cacafu , C. Pucc. Cacanfu C. Ricc. Paniafiu 
T. Ramus. Sembra essere la grande e popolata città di 
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ardere loro corpi quando sodo morti (i); e sono merca- 
tanti e artefici, perchè hanno seta assai, e zendadi; fanno 
drappi di seta indorati assai (a); e ha città e castella sot- 
to sè. Or ci partiamo di qui, e andremo tre giornate verso 
mezzodì e diremo di un’ altra che ha nome Ciaglu (3/. 


CXI. Della città di Ciagla. 


Ciaglu (4) è una molta gran città nella provincia del 
Calai, ed è del Gran Cane, e sono idoli, e la moneta 
hanno di carte, e l'anno ardere lor corpi morti, e in questa 
città si fa sale in grandissima quantità; e dirovvi come. 
Qui ha una terra molta salata, e fannone grandi monti, e 
in su questi monti gettano molto acqua (5), tanto che 
1’ acqua va di sotto; poscia quest’ acqua fanno bollire in 
grande caldaie di ferro, ed è assai; e poi quest’ acqua è 


Pae-ting-J'u del Pe-tche-li , bagnata dai fiume Su. È 
bene avvertire a’ leggeri cenni fatti dal Polo sulla dire- 
zione de’ suoi viaggi o a levante o a ponente, o a mez- 
zodì con che si toglie talvolta la molta oscurità del testo, 
come dimostrò molte volte il Cav. Baldelii. 

(i) £ hanno moneta di carta , Cod. Pucc. 

(a) E fanno zendadi e drappi di seta e (Toro as- 
sai , Cod Pucc. 

(3) E troveremo una città che ha nome Ciaglu , 
Cod. Pucc. 

(4) T. Ramus Semhrs i essere la città di Moan-tchin 
che dipende da Pao-tcheu, che anticamente appellavasi 
Yon-glo. 

(5) Molto acqua , e un gallicismo beaucoup cCeau. 
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fatta sale, biaDca ed è minata (i) di qaesto sale si porla 
per molte contrade. Qui non ha altro che ricordare: ora 
ri conterò di un’ altra città che ha nome dagli, eh’ è 
terso mezzodì. 

CXII. Della città che ha nome Ciagli. 

Ciagli {2) è nna città della provincia del Cattai, e sono 
idoli e al Gran Cane, e hanno monete di carta, ed è di 
lungi di Ciuglu cinque giornate, sempre trovando città e 
castella. E questa contrada è al Gran Cane, e per mez- 
10 della terra va ud gran fiume ove sempre v’ ha molta 
mercatanzia di seta, e di molta ispezieria, e d’ altre cose, 
Or ci partiamo, e diro v vi d’ un’ altra città, che ha nome 
Godifu, di lungi da questa sei giornate, verso mezzodì. 

CXIII. Detta città che ha nome 
Codi fu. 

Quando 1 ’ uomo si parte di Ciagli e’ va sei giornate 
Terso mezzodì tuttavia trovando ( 3 ) città e castella di gran- 


fi) Nel Codice Pucciano si legge: Come noi faccia- 
mo detta salamoia , in nostra contrada , e così di- 
venta bianca e minuta, come a noi la salina . Male 
è espresso 0 tradotto questo passo, sembrando che il Po- 
lo ignorasse, che l’acqua imbevesi talvolta di sostanze e- 
terrogenee che possono poi esserne separate. 

(2) Ciangli , T. Ramus. È fuor di dubbio Y-tcheu 
del dipartimento di Pao-ting , che anticamente avea no- 
me Tchangli. 

(1) Truova Cod. Pucc. 
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de nobiltà; e soni. 'doli, e ardono il corpo morto, e so- 
no al -Gran Cane; e hanno moneta di carte, e vivono di 
mercatanzìe e d’ arti, e hanno grande abbondanza d’ ogni 
cosa da vivere; ma non ci ha cosa da ricordare, e però 
diremo di Codifu (i). Sappiate che Codifu fu già mollo 
grandissimo reame, ma il Gran Cane lo conquistò per 
forza d’arme; ma ancora ella è la più nobile città di quel 
paese. Quivi ha grandissimi mercatanti; quivi ha tanta se- 
ta eh’ è maraviglia, e belli giardini e molti frutti e buo- 
ni; e sappiate che questa città ba sotto sè quindici città 
di gran podere, e sono tutte di grande mercatanzie e di 
grande prode (2). E dicovi che negli anni domini mille 
dugento setlanta-tre ( 3 ) il Gran Cane avea dato a un 
suo barone bene ottanta mila cavalieri, che andasse a que- 
sta città per guardarla e per salvarla; e quando egli fu 
istato in questa contrada un tempo, egli ordinò con certi 
uomini di quel paese ai fare tradimento al Signore, eru- 
bellare tutte queste terre al Gran Cane. Quando il Gran 
Cane seppe questo vi mandò suoi due baroni ( 4 ) con ceo* 


(1) Tudinfu , T. Ramus. Trandifu , T. Ricc. E la 
citta di Tsi-nan-^fu della provincia di Chan-toug , ca- 
pitale dei principi tributar] di Tir, e perciò avverte il 
Polo che fu già molto grandissimo reame , È della 
Tsùnan , perchè è a mezzodì del fiume Tsi. 

(2) Prode per prò, utile è usato anche da Dante: Ed io 
pensava andando Prode acquistar nelle parole sue. 
Purg. XV. 

( 5 ) 1272. T. Ramus. Il fatto accadde, secondo le Storie 
Cinesi, nel 1262 , ma concordano pienamente nei parti- 
colari il Polo e le Storie suddette. 

( 4 ) Uno suo barone , Cod. Pucc. 
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to mila cavalieri; quando questi due baroni vi furono 
presso, il traditore uscì fuori con questa gente che avea, 
che erano bene cento mila cavalieri e molti pedoni; qui 
si fu la battaglia grandissima; il traditore fu morto; e 
molti altri; e tutti coloro della terra eh’ erano colpevoli 
il Gran Cane li fece uccidere, e a tutti gli altri - perdo- 
nò. Or ci partiamo di qui, e dirovvi di un 7 altra città 
eh’ è verso mezzodì, che ha nome Singni. 

CX1V. Della città che ha nome Singni. 

E quando 1’ nomo si parte di Codifu, 1’ uomo va tre 
giornate verso mezzodì, tuttavia trovando citt castella 
assai, e cacciagioni di uccelli assai, ed' ogni cosa ha gran- 
de abbondanza; e da capo delle tre giornate si trova la 
città di Singni (i), eh’ è molto grande e bella e di gren 
mercatanzia e d’ arti • assai , e sono idoli e sono al Gran 
Cane. La loro moneta è di carte, e sì vi dico che han- 
no un fiume , onde banno gran prode ; e dirovvi co- 
me gli uomini della contrada banno fatto questo fiu- 
me che viene verso mezzodì (a). Egli l’anno partito in 
due parti; 1’ una parte va verso levante e va ai Magi, 


(1) Siuguimatù , T. Ramus. La voce matu è aggiunta 
dai Cinesi , perchè significa emporio di trafico lungo un 
fiume. Essi aggiungono ai nomi proprj delle città le voci 
hien, teheu , e Ju, per dimostrarne l’ importanza. Singui - 
matù s’ è altrove detto eh’ è la città di Liti- tsin-tcheu 
della provincia di Chang-tong. 

( 2 ) Qui accenna il Polo con la consueta sua brevità il 
cosi detto Canal Imperiale, e eh’ è una delle più stu • 
pende opere della Cina. 
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l’allro verso il ponente verso il Calai. E dicovi che que- 
sta terra ha sì gran novero di navi , che quest’ è mara- 
viglia, e non sono già gran navi. E con queste navi a 
queste provincie portano e recano grande mercatanzìe , 
tanto ch’è maraviglia a credere. Or ci partiamo di qui 
e dirovvi d’un’altra (1) verso mezzodì che ha nome Lingni. 

CXV. Della città che ha nome Lingni. 

Quando l’uomo si parte di Siogni e’ va per mezzodì 
otto giornate tuttavia trovando città e castella assai e ric- 
che e grandi. E sono idoli, e fanno ardere loro corpo 
morto, e sono al Gran Cane. La moneta sono calie: e a 
capo delle otto giornate trova una città che ha nome Li- 
goi (2) eh’ è capo del regno, e la città è molto nobile , 
e sono uomini d’ arme. Ancora è la terra d’ arti e di 
mercatanzia, ed havvi bestie e uccelli in grande abbon- 
danza, e assai roba da mangiare e da bere; ed c in sul 
fiume che io vi ricordai di sopra ; ed ha maggiori navi 
che Poltre di sopra. Or lasciamo qui, e dirovvi d’ un 
altra città che ha nome Pingui, eh’ è molto grande e 
ricca. 

CX. VI. Della città di Pingui. 

Quando l’uomo si parte di Ligni, e va tre giornale 
per mezzodì , trovando città è castella assai, e sono del 
Cattai e sono idoli, e fauno ardere i loro corpi morti, e 
sono al Gran Cane, e havvi uccelli e bestie assai , e le 
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(1) Si sottintende città. 

(2) S’ è detto essere Lin-tsin-tcheu. 
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migliori del mondo; di tatto da vivere hanno grande ab- 
bondanza. Di capo delle tre giornale si trova ana città, 
che ba Dome Pigai (i); molto grande e nobile, di gran- 
di mercatanzie e d’arti; e questa citta è all’entrata della 
gran provincia dei Magi (a). Questa città rende grande 
prode (3) al Gran Cane. Or ci partiamo, e dirovvi di 
an’ altra città che ha nome Cigni eh’ è ancora a mez- 
zodì. 


CX. VII. Della città che ha nome Cigni. 

Quando 1’ uomo si parte della città di Pigui e’ va due 
giornale verso mezzodì per belle contrade e doviziose 
(fogni cosa, e a capo delle due giornate trova la città di 
Cigni (4), eh’ è molto grande e ricca di mercatauzia e 
d’arti. La gente è idola, e fanno ardere i corpi loro 
morti; e le loro monete sono carte; e sono al Gran Ca- 
ne; e hanno molto grano e biade. Qui non ba altro (5), 
e perciò ci partiremo, e andremo più innanzi. Quando 
l’ nomo è ito tre giornate verso mezzodì, 1’ uomo trova 


(i) Si crede la città Pi-tcheu della provincia di Tche- 
Idang. 

(a) Qui il Polo usa della voce Magi , e nel T. Ra- 
ma*. dice sempre Paese dei Magi. Magi o Mangi era 
il nome delle genti, e non della contrada. Il Magaillans 
dichiara che ta parola Mangi viene da Mani tu che vuol 
dire barbaro. 

(3) Gran profitto , C. Pucc. 

(4) Potrebbe essere Teng-hien, che ha avuto il no- 
me di Cing-hien , nella provincia di Chautoug. 

(5) Da ricordare , C. Pucc. 

Polo, Piaggi. ia 
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belle città e castella, e cacciagioni e uccellagioni e buon 
grani e biade assai; e sono della maniera che quelli di 
«opra. Di capo delle due giornate si trova il Gran fiu- 
me di Caramera (i), che viene dalla terra del Presto 
Giovanni. Sappiate che egli è largo un miglio, ed è mol- 
to profondo, sicché bene vi può andare gran Dave ; egli 
ha questo Game bene quindicimila navi (2), e che tutte 
sono del Gran Cane, per portare sue cose quando fa 0- 
ste all’ isole del mare, che ’1 mare è presso a una gior- 
nata ( 3 ). E ciascuna di queste navi vuole bene quindici 
rnarioari, e portano in ognuna quindici cavalli cogli uo- 
mini, co’ loro arnesi e vivande. E quando 1 ’ uomo ha 
passato questo fiume entra nella gran provincia dei Magi 
e dirovvi come la conquistò il Gran Cane. 


(1) Caramoran , T. Ramus. Il Polo attraversò que- 
sto fiume nel punto ove imbocca in esso il Canal Impe- 
riale, in faccia a Hoai-gan-fu. Anche 1 ’ ambasciata in- 
glese lo passò ivi, e lo Staunton dice che ha in quel luo- 
go il fiume un miglio di lunghezza, e di là alla sua im- 
boccatura souovi 70 miglia. Il P. Quattremere scrisse ans 
Memoria per dimostrare che Characorum era sotto il 
4 g. paralello a settentrione dell’Orgon. 

(2) Parve a taluno esagerato questo numero, ma è da 
avvertire che il corso del fiume è lunghissimo. II P. Mar- 
tini osservò ne’ snoi viaggi: qu ’ il sembloit que touls 
les navires du monde , si on en considere le nombre 
et la quantitè , abondoyent dans cette province. 

( 3 ) Qui è osservabile la lezione segueute che sta nel 
testo Pucc. E sopra questo fiume sono due città . Furia 
dall'un lato , e l'altra dall ’ altro lato. E una ha no • 
me Ghianghui ,e V altra Chaighui^e sono presso al 
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CXYIII. Come il Gran Cane conquistò il 
reame dei Magi. 

Egli è vero che nella gran provincia dei Magi era Si- 
gnore Fafur (i), ed era dal Gran Cane in fuori il mag- 
giore Signore del mondo, e il più possente d’ avere e di 
gente; ma non sono genti d’ arme, chè se fossero stati 
buoni d’arme, ( alla forza della contrada ) mai non l’a- 
vrebbe (a) perdala; cbè le terre sono tulte attorniate d’a- 
cqua molto fonda, e non ci si va che per ponte. Sicché 
■I Gran Cane gli mandò un barone, eh’ aveva nome Baia 
Anasa, cioè a dire Baia cento occhi (5); e questo fu ne- 
gli anni Domini mille ducento settanlatre. E il re dei 
Magi trovò per sua istrolomia, che la sua terra mai non 
si perderebbe se non per un uomo che avesse cento oc- 
chi. E andò Baia con grandissima gente, e con molte na- 
vi, che gli portarono uomini a piedi ed a cavallo, e ven- 
ne alla prima città dei Magi e Don si vollero arrendere * 
a Ini; poscia andò all’ altre infino alle sei città; e queste 


mare. Oceano a una giornata : e quando V uomo ha 
passato questo Jìume entra nella gran Provincia dei 
Mangi , della quale io vi voglio contare. 

.r 

(1) Fanfur , T. Ramus. E soprannome dei Tnrchi da- 

to ai re della China, detto anche Fagfur-Baghun (fi- 
glio del Cielo). > • 

( 2 ) Non V avrehhono , Cod. Pace. • r • • 

(3) Bajan- Chinsan. T. Riccard. Gaubil asserisce, che 
Chinsan è voce derivata dalle due parole cinesi Tsai- 
siang, che significa Ministro di t'tato. 
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lasciava, perocché il Gran Cane gli mandava molta gente 
dietro; ed è qnesto Gran Cane che oggi regna. Ora st- 
renne che costui prese pure queste sei città per fona, e 
poscia ne pigliò tante che n’ebbe dodici (i); poscia se 
ne andò alla mastra citta de’ Magi, che ha nome Quisai, 
ov’era il re e la reina. Quando il re vide tanta gente ebbe 
tal paura che si partì dalla terra con molta gente, e be- 
ne con mille navi, e andò ai mare Oceano, e fuggì nelle 
isole, e la reina rimase, che si difendeva al meglio ^ che 
poteva. E la reina domandò, chi era il Signore dell’oste. 
Fulle detto Baia cento occhi ha nome, e la rema si ri- 
cordò della profezia che abbiamo detto di sopra ; incon- 
tanente rendè la terra , e incontanente tutte le città dei 
Magi s’ arrenderono a Baia ; e in tutto il mondo non 
era sì grande reame come questo; e dirovvi alcuna delle 
sue grandezze. Sappiale che questo re faceva ogni anno 
nutricare ventimila fanciulli piccoli, e dirovvi come. In 
quella provincia sì gillaoo i fanciulli; come sono nati, le 
pòvere persone che non gli possono nutricare ( 2 ); e quan- 
do uu ricco uomo non ba figliuoli, egli va al re e fasse 
ne dare quant’egli vuole, e quando egli ha fanciulli e fan- 
ciulle a maritare, sì gli ammoglia insieme, e dà loro on- 
de possono vivere (3), e in questo modo ne alleva ogm 


(1 ) La sesta città prese per fona, poi ne piglio 

tante che n’ ebbe dodici , C. Poco. 

( 2 ) Quest’uso snaturato che i padri e le madri povere 

espongano i loro figli sulle strade appena nati ^ancora por 

troppo in uso alla China { Le». Edif. T. XIX. P- 
(5) £ quando questi cotali che sono notncohW 
re, maschi e femmine, sono grandi , sì gli ammog 
insieme, e dà Iota da vivere, C. P«cc. 
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anno bene ventimila fra maschi e femmine. •* Ancora fa 
un’altra cosa, che quando il re va per alcuno luogo , e 
vede due belle case, e dal lato una piccola, ed egli do- 
manda; Perchè quelle sono maggiori di quella ? e s’egli 
è, perchè sia alcuno povero che non la possa fare mag- 
giore, incontanente comanda, che di suoi danari sia fatta. 
Ancora questo re si fa servire a più di mille tra donzelli 
e donzelle: egli mantiene suo regno ju tanta giustizia, che 
non si fa niun male; e tutte le mercalanz'ie istanno fuori. 
Contato v’ ho del regno, ora vi conterò della reina. El- 
la fu menata al Gran Cane , e ’1 Gran Cane le fece 
grande onore come a grande reina; e il re , marito di 
questa reina, mai non uscì dell’ isole del mare Oceano, 
e quivi morì. Or lasciamo di questa materia, e lornerov- 
vi a dire della provincia dei Magi, e di loro maniere e 
eli loro costumi ordinatamente, e prima cominciaremo del- 
la città di Cbaygiagui. 

CX1X. Della città chiamata Chaygiagtti. 

Chaygiagui (i) è una gran città e nobile, ed è all’en- 
trata della provincia dei Magi inverso Isciloc. La gente 
è idola, e ardono i loro corpi morti, e sono al Gran Ca- 
ne; ed è in sul gran fiume di Charamora ( 2 ) , e hnvvi 
molte navi. Questa terra è di grande mercatanzìa, perch’ è 
capo della provincia, ed è in luogo da ciò (8). Quivi si 


( 1 ) Co-ganju , T. Raraus., o Coi-garufu è la città 
di Hoi-ngan~fu uella provincia di Kiang-nan. Ripetesi 
l’ avvertenza che l’ H in principio delle voci cinesi suona 
come il C o il K. 

( 2 ) Charamoran , C. Pucc. 

(3) Da ciò , cioè in ottimo sito pel traffico. 
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fa molto sale, sicché ne fornisce bene da ottanta cittì. Il 
Gran Cane n’ha grande rendita di questa mercatanzìa. 
Or ci partiremo di qui, e dirovvi d’un 1 altra città che ha 
nome Pauchi. 

CXX. Della città chiamata Pauchi. 

Quando l’uomo si parte di qui , l’uomo va bene una 
giornata per Isciloc per una istrada lastricata tutta di 
belle pietre j e da ogni lato della istrada si è 1’ acqua 
grande, e non si puote entrare in questa provincia se non 
per questa istrada. Di capo di questa giornata si trova 
una città che ha nome Pauchi (i), molto grande e bella; 
e la gente è Idola, e fanno ardere loro corpi morti, e so- 
no al Gran Cane, e sono artefici e mercatanti. Molta 
seta hanno, e fanno molti drappi di seta e ad oro, e da 
vivere hanno assai. Qui non è altro, e perciò ci partire- 
mo, e diremo di un’altra che ha nome Chayn. 

CXXI. Della città eh' è chiamata Ckayn. 

Quando I’ uomo si parte di Pauchi , l’uomo va una 
giornata per Isciloc , e trova una città che ha nome 
Chayn (a), molto grande , e sono come que’ di sopra , 


(i) Paughin, T. Ramus. La distanza itineraria, la 
località, la somiglianza di nome fanno riconoscere essere 
questo luogo Pao-yn-hien , della carta particolare del 
Kiang-nan di d’Ànville. 

(a) Cairn , T. Ramus. Cayu , Cod. Parig. È la città 
di Cao-yeu sul lago di detto nome, 


1 85 

salvo che v’è più bella uccellagione : ed evvi per uno 
^iniziano d’ argento tre fagiani. Ora vi dirò di un’ altra 
chiamata Tingni. 

CXXII. Della città eh' è chiamata Tingni. 

Tingni (i) è uua città molto bella e piacevole, non 
molto grande, cb’è di lungi da quella di sopra una gior- 
nata. La gente si è idola, e sono al Gran Cane,' mone- 
ta hanno di carte; qui si fa molle mercatanzie, ed arti ; 
ed havvi molte navi, ed è verso Isciioc. Quivi ha uccel- 
lagioni e cacciagioni assai, ed è presso a tre giornate al mare 
Oceano. Qui si fa molto sale, e ’l Gran Cane n’ ha tan- 
ta rendita che a pena si potrebbe credere. Ora ci partia- 
mo di qui, e andiamo a un’altra città, ch’è presso ad li- 
na giornata a questa. 

Quando l’ uomo si parte di Tingni , 1’ uomo va verso 
Isciioc una giornata trovando castella e case assai. Di ca- 
po della giornata trova 1’ uomo una città grande e bel- 
la (a) che ha sotto di sè ventisette città tutte buone, ed 
è di gran mercatanzie; e in questa ha uno dei dodici ba- 
roni del Signore (3); e Messer Marco Polo signoreggiò 
questa città tre anni. Qui si fa molti arnesi d’ arme, e da 


(1) Tingili , T. Ramus. Giudicasi essere la città di 
Tai-tcheu del settimo dipartimento della Provincia di 
Kiang-nan , sotto la giurisdizione di Yang-tcheu. 

( 2 ) La città che nou è qui rammentata col suo nome, 
lo ha nel Cod. Riccard. ed è detta Yanguy. 

(3) j E di questa è signore urto de ’ dodici baroni 
del Gran Cane. C. Pucc. 
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cavalieri. E di qui ci partiamo e diro? vi di due grandi 
provincie dei Magi, che sono verso levante; e prima del- 
1’ uoa che ha nome Nangi (i). 

CXXIII. Della provincia di Nangi. 

Nangi (a) è una provincia molto grande e ricca; e la 
gente è idola; la moneta è di carte; e sono al Gran Ca- 
ne, e vivono di mercatanzìe e d’ arti, e hanno seta as- 
sai, e uccellagioni e cacciagioni, e ogni cosa da vivere; e 
hanno lioni assai. Di qui ci partiamo, e conterovvi delle 
tre nobili (3) città di Saiafu, perocché sono di troppo 


(ì) Leggesi Nangi , o Nagi, e ’1 cod. Pucc. scrisse 
Mangi. Queste varianti, ed alcune altre, fanno conosce- 
re con quanta incostanza i vecchi trascrittori segnassero 
i nomi geografici. 

( 2 ) Nan gh'w , T. Rainus. Nunckin, celebre provincia 
estesa, fertile e mercantile. Oggidì cbiaraansi Kians-nan. 
Il P. Martini la chiama la seconda dell * Asia supe- 
riore; e sono tuttavia famigerate le sue manifatture di co- 
tone. 

(3) Passo, che più d’ogni altro dimostra essere il Mi- 
lione tradotto dal francese. Dice che conterà delle tre 
nobili città , e poi parla soltanto di Saiafu , e ciò per- 
chè il traduttore mal «raslatò il testo in cui si legge: et 
e voits dirai de la très-noble ville de Saiafu. Il X. 
Parig. ha: la tresnobilissime citè de Quinsai , qui vaut 
à dire en Francois , la citè dou Ciel. Anche il di- 
chiararsi la voce Quinsai nel testo francese mostra che 
il dettato è originalmente francese. 
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grande affare. Saìanfa (i) è mia gran città e nobile, che 
ha sotto sè dodici città grandi e ricche; qui si fa grand! 
arti e mercatanzìe, e sono idoli; la moneta è di carte; e 
fanno ardere loro corpo morto, e sono al Gran Cane; e 
barri molla seta, e tutte le nobili cose che a nobile città 
conriene. E sappiate che questa città si tenne tre anni; 
poscia che tutto il Mangi fu renduto, tuttaria istandovi 
l’ oste, ma non vi poterà i stare se non da un lato verso 
tramontana, che 1’ altro si è il lago mollo profondo (a). 
Vivanda arcano assai per questo lago; sicché la terra per 
questo assedio mai non sarebbe perdala; e volendosi 1’ o- 
ste partire con grande ira, mess. Niccolò e mess. Marco 
Polo e suo fratello dissero al Gran Cane: Che aveano 
con loro uomo ingegnoso, che farebbe tali mangani (3), che 
la terra si vincerebbe per forza; e il Gran Cane fu molto 
lieto, e disse: Che tantosto fosse fatto. Comandarono co- 
storo a questo loro famigliare, eh 1 2 3 era Cristiano Nestori- 
no, che questi mangani fossero fatti; ed eglino furono fat- 
ti e dirizzati dinanzi a Saianfu, e furono tre, e incomin- 
ciarono a gittare pietre di trecento libbre che tutte le case 
guastavano. Questi della terra vedendo questo pericolo , che 
mai non aveano veduto niuno mangano e questo fu il 


(1) Più correttamente Syanfu, ora Syang-yan-fu 
posta sul fiume Ham, città fortissima, Lat. 32. 6. Long. 
Occid. da Pek. 4—22. 

( 2 ) / standovi V oste del Gran Cane, ma non vi 
potean far nulla , se non da un luogo verso tramon- 
tana , che dall ’ altra parte si è il lago molto profon- 
do , C- Pucc. 

(3) Nel Vocab. la voce mangano è difinita per antico 
strumento da guerra da tirare e scagliare. 
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primo mangano che mai fosse veduto per niuno Tarlerò), 
quegli della terra furono a consiglio, e renderono la ter- 
ra al Gran Cane, com’ erano rendute tutte 1’ altre; e que- 
sto avvenne per la bontà di mess. Niccolò e di mess. Mat- 
teo e di mess. Marco, e non fu piccola cosa, che l’ è una 
delle maggiori provincie che abbia il Gran Cane. Or la- 
sciamo di questa provincia, e diciamo d’ una provincia che 
ha nome Sigui. 

CXXIV. Di Sigui e del gran fiume 
d ’ Aquiam. 

Quando 1’ uomo si parte di qui, e va verso Isciroc 
quindici miglia, 1’ uomo trova una città che a nome Si- 
gui (i), ma non è troppo grande, ma è di grande mer- 
catanzia, e di grande narilio ( 2 ), e sono al Gran Cane; 
la moneta hanno di carte. E sappiate eh’ eli’ è in sul mag- 
gior fiume del mondo, eh’ è chiamato Quian (5); egli è 


( 1 ) Singu , T. Ramus. Il Marsdeti congettura che pos- 
sa essere Hiu-kiang , città della parte settentrionale del 
Kian-si ; ma ’1 Baldelli modestamente osserva che avreb- 
be potuto parlare di King-tcheu sul Ii.ia.ng , che fra gli 
altri nomi ebbe quello di Sinkiun. 

( 2 ) Navilio qui significa moltitudine di legni da navi- 
gare, ed anche flotta. Tutto il naviglio di Pisani si 
partiranno da Sardegna ( M. Vili. Lib. III. c. 1 83 )• 

(3) Quian , ossia Kang'tse-ICiang {fiume azzurro). 
Nasce a tramontana del Tibet, vicino ad uu luogo detto 
Hourha Donare verso il 35. di Lat. e il 90 . di Long. 
Orient. dal meridiano di Greenwich, non molto lungi da 
dove trae origine l’ Hoang-ho{ fiume giallo ). Le graq- 
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largo in tal luogo dieci miglia, e in tale otto e in ta- 
le sei , e lungo più di cento giornate. Questo fiu- 
me e questa città ba molte navi ed è al Gran Cane, 
ed è di grande rendita per la raercatanzia che v’ ha mol- 
ta, che va suso, e giaso e quivi si riposa. E per le mol- 
te città che sono in su quel fiume vi va più mercatanzìe, 
e ancora per tutto loro mare, che io vidi a questa città 
per una volta mille cinquecento navi da portare mercatan- 
zia. Or sappiate, da che questa città, che non è molto 
grande, ha tante navi quante sono 1’ altre che ba in su 
questo fiume, che v’ha bene sedici provincie, ehavviso 
bene dugento buone città, che tutte hanno più navilio che 
questa. Le navi sono coverte, e hanno un albore, ma sono 
di gran portare, che bene portano quattromila cantari, in- 
6no in dodicimila cantari. Tutte le navi hanno sarte (i)di 
canape, cioè legami per legare le navi, e per tirarle su per 
questo fiume. Le piccole sono di canne.grosse e grandi, co- 
m’ io v’ ho detto di sopra (a). Egli legano l’una all’altra, e 
fatinola lunga bene trecento passi, e l'endonle, e sono più 
forti che di canape. Or lasciamo qui , e torniamo a 
Chaygni. 


di montagne sforzano i fiumi a divergere grandemente 
l’uno dall’altro, ma poi non lungi dalla loro imboccatu- 
ra si rapprossimaDO, e per mezzo di canali mescolano le 
loro acque, ed hanno foce in mare nella provincia di 
Kiartg-nan. 

( 1 ) Sarte in questo luogo significa le alzaie che ser- 
vono per far risalire i fiumi ai navilj. 

(a) Intende cioè divenute bambusa, pianta dal Poloan- 
tecedeutemeute rammentata. 



CXXV. Della città di Chaygui. 


Chaygui (i) è UDa piccola città verso Isciroc, e sono 
idoli, e al Gran Cane, e hanno mouela di carte e sono 
in su questo fiume. Qui si ricoglie molto grano e riso, e 
vanno fino alla gran città di Camblau per acque, alla 
corte del Gran Cane, non per mare, ma per fiumi e per 
laghi (a). Della biada di questa città ne logora gran par- 
te la corte del Gran Caue^ e il Gran Cane ha fatto or- 
dinare la via da questa città iufino a Cbablau, che egli 
ha fatto fare fosse larghe e profonde dall’ uno fiume aU 
1’ altro, e dall’ uno lago all’ altro, sicché vi vanno ben 
grandi navi, e cosi vi può andare per terra, chè lungo 
la via dell’ acqua è quella della terra: e in mezzo di que- 
sto fiume ba un’ isola guasta (3), che v 1 2 3 ha un moniste- 


(1) Cayngui , T. Ramus. È la città di Chuatcheu, 
nel luogo appunto ove imbocca il canal imperiale nel fiu- 
me Yang-tse-kiang. 

( 2 ) Il Canale imperiale da PeJcino sin al fiume Kiang 
traversa alcuni laghi, e dalla relazione di lord Marcar- 
tney si ravvisa quanto veridica sia anche qui quella che 
ne dà il Polo. 

(3) L’ esattezza del nostro viaggiatore veggasi nelle se- 
guenti parole del viaggio di lord Marcartney: u Mentre i 
v» viaggiatori passavano il Yang-tse-kiang l’attenzione 

* di essi si volse ad un’ isola eh’ è in mezzo al fiume, 
n delta Chin-shan, ( Monte d’ oro ). Quest’ Isola di rive 
n scoscese è piena di giardini, e l’ arte e la natura sem- 

* brano essersi unite per darle un aspetto incantevole, 
a E dell’imperatore, che vi ha fabbricato un grandissi- 
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ro d 5 idoli, che v' ha trecento freri (i), e quivi ha molti 
idoli; e quest’ è capo di molti altri monìsteri d’ idoli. Or 
ci partiamo di qui, e passeremo il fiume, e dirovvi di 
Ciogbiafu. 

CXXVI. Della città chiamata Cinghiafu. 

Cinghialo (a) è una città dei Magi, che sì sono come 
gli altri; sono mercatanti e artefici; cacciagioni e uccel- 
lagioni hanno assai, e hanno molta biada e seta, e drappi 
di seta e d’ oro. Quivi ha due chiese di Cristiani Nesto- 
riui, e questo fu negli anni Domini mille dugento settan- 
totto in qua; e dirovvi, perchè e’ fu vero, che in quel 
tempo vi fu Signore per lo Gran Cane un Cristiano Ne- 
storino bene tre anni, ed ebbe nome Masarcbim (3), e 
costui le fece fare; e d’ allora in qua vi sono istate. Or 
ci partiamo di qui, e dirovvi di un’ altra città grande, eh’ è 
chiamata Cinghingia. 


» moe bellissimo palazzo, e varj templi e pagodi sulla 
» sommità i>. 

(i) Frati o Freri è termine veneziano, che significa 
frati. 

(a) Cianghianfu , T. Ramus. Cinghianfu , T. Ric- 
card. Èia città dì Tckin-kian-fu in faccia a Kua- 
tcheu , sull’altra riva del fiume Kiang. f sobborghi del- 
la città sono grandissimi. Lat. 3a.® 14 . Long. Orient. di 
Pek. a* 55. 

(3) Morsachim , C. Pucc. Marfarchis , C. Ricc. 


Digitized by Google 



CXXV1I. Della città chiamata Cingkingiu. 


Quando 1’ uomo si parte di Cinghiata, e’ va tre gior- 
nate verso Isciroc, tutta via trovando città e castella assai 
di gran mercatanzia e d’ arti; e sono idoli, e sono al Gran 
Cane; la moneta hanno di carte. Di capo di queste tre gior- 
nate si trova la città di Cinghingin (i)cb’è molto grande e 
nobile, e sono come gli altri d’ogni cosa, e hanno da vivere 
ogni cosa assai. Una cosa ci avvenne che io vi conterò. 
Quando Baian barone del Gran Cane prese tutta questa 
provincia, poiché ebbe presa la città mastra, mandò sua gente 
a prendere questa città; e questi si arrenderono. Come fa- 
rono nella terra trovarono sì buono vino che s ’ inebriaro- 
no tutti, e stavano come morti, sì forte dormivano; e co- 
storo reggendo questo ( 2 ), uccisogli tutti in quella notte, 
sicché niuno ne scampò, e non dissero nè bene, nè ma- 
le siccome uomini morti. E quando Baiam signore del- 
l’ oste seppe questo, mandovvi molta gente, e fecela pren- 
dere per forza; e preso la terra, tutti gli misero al taglio 
delle ispade. Or ci partiamo di qui, e dirovvi di un’ al- 
tra città che ha nome Singni. 


(t) Tinguigui, T. Ramus. Tinghiugui, T. Riccard. 
Si ravvisa eh’ è Tchan-tcheu nel Kiang-nan , ch’ebbe 
anche il nome di Tcin-sing-tcheu , città celebre e di 
gran traffico, e vicina al gran canal imperiale. 

(a) V eggendoli cosi, Cod. Pucc. 
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CXXVIII. Della città chiamata Signi. 


Signi (i) è una nobile città, e sono idoli, e sono al 
Gran Cane, e moneta hanno di carte. Egli hanno seta, 
e vivono di inercatanzia e d’ arti, e molli drappi di se- 
ta fanno, e sono ricchi mercatanti. Ella è sì grande eh’ el- 
la gira sessanta ( 3 ) miglia, e v’ ba tanta gente che niuno, 
potrebbe sapere il numero. E sì vi dico, che se fossero 
buoni uomini d’ arme, quegli dei Mangi, egli conquiste- 
rebbero tutto il inondo; ma egli non sono uomini d’arme, 
ma sono savi mercatanti d’ ogni cosa, e sono buoni e na- 
turali filosofi. E sappiate che in questa città ha bene sei- 
mila ponti di pietra, che vi passerebbe sotto una galea; e 
ancora vi dico che nelle moutagoe di questa città nasce 
il reobarbero e giengiavo in grande abbondanza, chè per 
un viniziano grosso s’ avrebbe bene quaranta libbre di 
giengiavo fresco, eh’ è molto buono; ed ha sotto di sè se- 
dici città molto grandi e di grande mercatanzia e d’ar- 
ti. Or ci partiamo di Singni, e conterovvi di un’ altra 
che ha nome Ingiù (3); e questa è lungi di Singni una 


( 1 ) Singui, T. Ramus. E Su-tcheu nella provincia 
di Kiang-nan , una delle più popolose e magnifiche cit- 
tà dell’Asia. Il Polo la chiamò Singui al modo tartare- 
sco. E tagliata da canali come Venezia, e le strade ne 
formano le rive. Il P. Duvet crede che abbia più di quat- 
tro leghe di circuito, e che faccia un milione di anime, 
(a) 4o, Cod. Pucciano. 4^, Cod. Magi. II. 

(3) Vagiu , T. Ramus. Non pare, secondo il Baldel- 
li, fondata la congettura di Marsden, che questa città sia 
Hotcheu sul lago di Toi. 



giornata. Ella è molto grande e nobile; ma perchè non 
ci ha nulla da ricordare, diro v vi di un’ altra che ha no- 
me Unghin (i). Questa c grande e ricca, e sono idoli, e 
sono al Gran Cane, e la moneta hanno di carte. Quivi 
hanno abbondanza d’ ogui cosa, e sono mercatanti, e sa- 
vi molto e buoni artefici. Or ci partiamo di qui, e di- 
rovvi di Cianghi (a), eh’ è molto grande e bella, e ha o- 
gni cosa comcl’allre, e fa v visi molto zendado. Qui non 
ha altro da ricordare: parliamoci, eamleremo alla nobile 
città di Quisai, eh’ c la mastra città del reame dei Magi. 

CXX1X. Della città che si chiama Quisai. 

Quando Tuomo si parte della città di Cingba (5) e’ va 
tre giornale per molte belle città e castella ricche e no- 
bili , di grandi mercatanzìe e artefici; e sono idoli e so- 
no al Grau Cane, e hanno moneta di carte; egli hanno 
da vivere ciò che bisogna al corpo dell’ uomo. Di capo 
di queste tre giornate si trova la sopra nobile città di 
Quisai (4) che vale a dire in Francesco, la Città del Cie- 
lo (5): e conterovvi di sua nobiltà, perocch’ ella è la più 


(l) V ghiri , Cod. Magi. II. 

(a) Cianchin , Cod. Pucc. 

(5) Cinghi , Cod. Pucc. Singhui , C. Magi. II. 

( 4 ) Quinsai , T. Ramus. E dello altrove che corri- 
sponde alla città di Hang-tcheu-fu ( città del cielo ), 
celebre capitale della provincia di Tche-kiang. E di 
gran lunga più disteso questo Capitolo nel Cap. LXVIII- 
del Testo Rat». 

(5) 3Nel T. Parig. leggesi: La très nobilissime citè 
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nobile città del mondo e la migliore. E dirovvi di sua 
nobiltà, secondo che il re di questa provincia iscrisse a 
Baiam, che conquistò questa provincia dei Magi; e que- 
sti Io mandò a dire al Gran Cane, perciocch’ egli sapen- 
do tanta nobiltà, non la farebbe guastare. Ed io vi con- 
terò per ordine ciò che l’ iscrittura conteneva: e tutto è 
vero, perocché io Marco il vidi poscia co’ miei occhi- 
La città di Quisai dura in giro cento miglia (i) eha do- 
dici mila ponti (a) di pietra, e sotto la maggiore parte di 
questi ponti vi potrebbe passare sotto l’arco una gran 
nave, e per gli altri bene mezza nave; e niuno di ciò si 
maravigli, perciocché ella è tutta in acqua, e cerchiata 
d’acqua, e però v’ha tanti ponti per andare per tutta la 


de Quinsai , qui vaut à dire en Francois , la Citi 
dou Ciel. Altra evidente prova che il nostro Testo è da! 
francese volgarizzato. 

(i) Per queste cento miglia ebbe il Polo fama di men- 
titore. Il P. Martini lo giustiGcò scrivendo: Celle ville 
o de circuii et de circonference plus de cent milles 
d? Italie , si vous y loignez jes fauxbourgs qui sont 
fort grands , et s ’ avancent de cote et cT autre. Del 
complesso della città, degli immensi borghi, formanti al- 
tre città ad essa attenenti, intese parlare il Polo. 

(a) Altra asserzione rimproverala al Polo; ma al P. 
Martiui, che abitò per quattr’ anni in Hang-tcheu. sem- 
brò che non si allontanasse dal vero se fra i ponti com- 
prese gli archi di trionfo, e molto più se si fossero com- 
presi i ponti del territorio. In queste relazioni i viaggia- 
tori sogliono dipendere dai racconti degli abitanti, per lo 
che riesce poi malagevole il poterle veriGcare. 

Polo, Viaggi. ,3 
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terra. In questa città v’ ha dodici arti (i), cioè d’ ogni 
mestiere una, e ciascuna arte ha dodici mila istaiioni ( 2 ), 
cioè dodici mila case; e in ciascuna bottega ha almeno 
dieci uomini, e in tale quindici, e in tale venti, e in ta- 
le trenta, e in tale quaranta, non tutti maestri, ma di- 
scepoli. Questa città fornisce molte contrade, e havvi tan- 
ti mercatanti e sì ricchi e in tauto novero, che non si 
potrebbero contare che si credesse. Anche vi dico, che 
tutti i buoni uomini e le donne e i capi maestri non fanno 
nulla di loro roano, ma stanno così delicatamente come 
se fossero re; e le donne come se fossero cose angeliche. 
Ed evvi un ordinamento, che niuno può fare altra arte 
che fece il padre; se ’1 suo valesse un milione di bisan- 
ti d’ oro non oserebbe fare altro mestiere. Anche vi di- 
co, che verso mezzodì ha un lago, che gira bene trenta 
miglia, e tutto dintorno ha belli palagi e case fatte ma- 
ravigliosamente, che sono di buoni uomini gentili; e havvi 
monisteri e badie d’ idoli in grande quantità; nel mezzo 
di questo lago ha due isole, su ciascuna ba un molto bel 
palagio e ricco, sì ben fatto che bene pare palagio d’ iro- 
peradore; e chi vuole fare nozze e conviti sì ’1 fa in que- 
sti palagi, e quivi è sempre fornito di vasellamenti e di 
scodelle e di taglieri (3) e d’ altri fornimenti. Nella città 
ha molte belle case e torri di pietra, e spesse, ove le per- 
sone portano le cose quando s’ aprende fuoco nella citta. 


( 1 ) Arti caporali e principali. C. Pucc. 

( 2 ) lstaùone per abitazione è anche segnato nel Vo- 
cabolario. 

(3) Sebbene tagliere sia quel legno nel quale si ta- 
gliano le vivande, usarono tal voce gli antichi per «igni’ 
ficare piatto 0 tondino. 
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chè molto spesso vi s’ accende perchè v’ ha molte case 
di legoame. Eglino mangiano tutte carne, così di cane 
come d’ altre brutte bestie, e come delle buone, chè per 
cosa del mondo ninno Cristiano mangerebbe di quelle 
bestie ch’egli mangiano. Ancora vi dico, che ciascuno dei 
dodici mila ponti guarda dieci uomini di dì e di notte, 
perchè niuno fosse ardilo di rubellare la città. Nel mezzo 
della città v’ ha un monte, ore ha suso una torre, ove 
iMa suso sempre un uomo con una tavoletta in mano, e 
davvi suso d’ un bastone, che bene s’ode dalla lunga; e 
questo la quando fuoco s’ aprendesse nella città, o che 
nnscbia o battaglia vi si facesse. Molto la fa ben guarda- 
re ■! Gran Cane, perciocch’ è capo di tutta la provincia 
dei Magi, e perchè n’ ha di questa città grande rendita, 
grande che a pena si potrebbe credere. E tintele vie 
della città sono lastricale di pietre e di mattoni; e così 
'ulte le mastre vie de’ Mangi, sicché tutte si possono ca- 
ricare nettamente ed a piede altresì. Presso a questa 
c »ta, a quindici miglia, è il mare Oceano, ed è tra gre- 
co e levante. E quiue (i) è una città che ha 'nome Gia- 
u CO, ove ha molto buon porto, e bavvi molle navi che 


(0 Quitte per qui, idiotismo pari a quello usato an- 

che oggidì dal popolo fiorentino, che dice trene per tre 
mene per me. 

. ^ Gampu , T. Ramus. Il Marsden congettura che 
* 1 porto di ISimpo o Ning-po. 60 miglia distante da 
ang-tcheu in retta linea, assai importante pe’ suoi trat- 
T* 5 ma osse,TÒ rettamente il Zurla, che nel testo Pipi- 
ian° q^ porlo si chiama Ganfu , e nell’ edizione Ba- 
aD-. 11 ?, e che P eic 'ò sembra essere quello ore 

do» ° °i ? via 88 ia,ore maomettano pubblicato dal Renau- 
> e dallo stesso chiamato Canfu. 
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vengono d’ India e d’ altri paesi. E da questa città (i) al 
mare, ha un gran fiume, onde le navi possono venire io- 
fino alla terra. Questa provincia dei Magi ha partita il 
Gran Cane in otto parti, e hanne fatti otto reami (a) 
grandi e ricchi, e tutti rendono ogni anno tributo al 
Gran Cane; e in questa città dimora 1’ uno di questi re, 
e ha sotto sè bene cento quaranta città grandi e ricche. 
E sappiate che la provincia dei Magi ha bene mille du- 
genlo città, e ciascuna ha guardie per il Gran Cane, 
coni' iq vi dirò. E sappiate che in ciascuna di quelle il 
meno che abbia, si sono mille guardie, e di tali n 1 ha dieci- 
mila, e di tali ventimila, e di tali trentamila, sicché i| 
numero sarebbe sì grande, che non si potrebbe contare, 
nè credere di leggieri (3). Nè non intendiate, che quegli 
uomini siano tutti Tartari, ma ve n’ ha del Cattai (4); e 
non sono lutti a cavallo quelle guardie, ma gran partito 
a piede. La rendita del Gran Cane di questa provincia 
dei Magi non si potrebbe credere, nè a pena iscrivere, e 
ancora la sua nobiltà. L’ usanze de’ Magi sono com 1 io 
vi dirò. Egli è vero che quando alcuno fanciullo nasce, 
o maschio o femmina, il padre fa iscrivere il di e l’or» 
e il punto e il segno e la pianeta, sotto eh’ egli è nato, 
sicché ogni uomo lo sa di sè (5) queste cose; e quando 
alcuno vuole fare alcuno viaggio, o alcuna cosa, vanno 
a’ loro astrologi, in cui hanno gran fede, e fannosi dire 


(i) Dee sottintendersi di Quinsai. 

(a) Nove^ Cod. Magi. II. Novem , Cod. Ricc. 

(3) Oggidì, secondo Marcartney, si reputa che 1’ armata 
sia un milione di fanti, e di otlocentomila cavalieri. 

(4) Del Cattai assai , C. Puce. 

(5) Di sé, e d’ altrui , C. Pucc. 
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il loro migliore (i). Àncora vi dico, che quando il cor- 
po morto si porla ad ardere, tutti i parenti si vestono d> 
canovaccio, cioè vilmente, per dolore; e vanno così ap- 
presso al morto, e vanno sonando loro istorrnenti, e 
vanno cantando loro orazioni d’ idoli; quando e’ so- 
no là ove il corpo si dee ardere , e’ fanno di car- 
te uomini e femmine, cavalli, danari, cammelli e molte 
altre oose; quando il fuoco è bene acceso fanno ardere 
il corpo con tutte queste cose, e credono che quel morto, 
cioè colui, avrà nell’ altro mondo tutte quelle cose da di 
vero al suo servigio, e tutto l’ onore che gli è fatto iu 
questo mondo quando 1’ ardegli sarà fatto quando andrà 
nell’altro mondo dagli Idoli (2). E in questa tetra è il 
palagio del re che si fuggì, eh’ era Signore dei Magi ( 3 ). 
eh’ è il più nobile e il più ricco del mondo; ed io ve 
ne dirò alcuna cosa. Egli gira dieci miglia ed è quadro 
con muro alto e grosso, e attorno e dentro a questo mu- 
ro sono molto belli giardini, ov’ ha tutti buon frutti, ed 
havvi molte fontane, e più laghi ov’ ha molti pesci. E 
nel mezzo si è il palagio grande e bello: la sala è molto bella, 
ove mangerebbono molte persone, tutta dipinta d’oroe ad az- 
zurro, con molte belle istorie, ond’ è molto dilettevole a vede- 
re; per la copritura non si può vedere altroché dipintura ad 


(1) Quello che è dafare , C. Pucc. 

(2) Sembra che sia accaduto un cambiamento in que- 
sti riti, mentre oggidì i corpi morti pongonsi in casse e 
si sotterrano. 

( 3 ) Tiping , ultimo imperatore della dinastia di Song, 
perduta una battaglia navale I’ aDno 1279, si annegò per 
non cadere nelle mani dei Mogolli. 
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oro. Non si potrebbe contare la nobiltà di questo palagio;eglì 
v’ba venti sale tutte pari di grandezza, e sono sì grandi che 
bene vi mangerebbon agiatamente diecimila uomini (i), 
e sì ha questo palagio bene mille camere. E sappiate che 
in questa città ha bene cento sessanta mila di ternani di 
fumanti ( 2 ), cioè di case, e ciascuno tornano è dieci case 
fumanti; la somma si è un milione seicento mila di ma- 
gioni abitanti (3), nelle quali ha gran palagi; e havvi una 
chiesa di Cristiani Nestorini solamente. Sappiate che cia- 
scun uomo della città e di borghi ha iscritto in su 1" uscio 
il nome suo e di sua moglie e de’ figliuoli e de’ fanti e 
degli schiavi, e quanti cavalli egli tiene, e se alcuno ue 
muore fa guastare il suo nome; e se alcuno ne nasce sì 
lo vi fa porre (4). sicché il Signore della città sa tutta la 
gente per novero (5) eh’ è nella città, e così si fa in tutta 
la provincia dei Magi e del Cattay. Ancora v’ ha un al- 
tro costume, che gli albergatori iscrivono in sulla porta 
della casa tutti gli uomini degli osti (6) suoi, e ’1 dì che vi 
vengono; e ’l dì che se ne vanno sì spengono la scriltu- 


(r) Per una , C. Fuco. 

(a) Centoquaranta tornarli , e ogni tornano ha mil- 
le focolini, Cod. Magi. II. 

(3) Uno milione , è seicento mila di fumanti, C. 
Pucc. Malagevole è il rischiarare questo passo. Il toman 
è voce tartarica per esprimere il numero collettivo dieci. 
Fumante è per fuoco a famiglia, uso di computare le 
popolazioni. Abitanti è qui posto per abitabili. 

(4) Sì il vi fa porre incontanente, C. Pucc. 

(5) Per novero e per nome, C. Pucc. 

(fi) Oste significa in questo caso P albergato, e s han- 
no esempi in Boccaccio. 
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ra; sicché il Signore può sapere chi va e chi viene: e 
questo è bella cosa e saviamente fatta (i). Or v’ ho «letto 
di questo una parte; or vi vuo 1 2 contare della rendita che 
ha il Gran Cane di questa terra e suo distretto, eh ’ è 
dell’ otto parti P una dei Magi. 

CXXX. Della rendita del sale. 

Or vi conterò della rendita che ha il Gran Cane della 
città di Quisai, e delle terre e delle genti che sono sot- 
to lei; e prima vi conterò del sale. Il sale di questa con- 
trada rende P anno al Gran Cane ottanta tomani d’ oro; 
ciascuno tornano è ottanta mila saggi d' oro, che monta 
per tutto sei milioni e quatlrocentomila saggi d’ oro, e 
ciascuno saggio d’ oro vale più d’ un fiorino (2): e que- 
sta è tnaravigliosa cosa. Or vi dirò dell’ altre cose. In 
questa contrada nasce e ravvisi più zucchero che in tutto 
P altro mondo, e questo è ancora grandissima rendita. Ma 
io vi dirò di tutte ispezie insieme. Sappiate che tutte i- 
spezierie, tutte mercatanzie rendono al re il terzo per 
cento; e del vino che fanno del riso, hanne ancora gran- 
dissima rendita; e de’ carboni, e di tutte le dodici arti. 


(1) I regolamenti Cinesi veggor.si ora adottati in tutte 
le grandi città d' Europa. 

(2) Ottanta tomani d'oro, ciascuno tornano è .So 
sa ggi d’ oro , sicché monta in tutto sei mila quat- 
trocento migliaia di saggi rf oro, e ciascuno saggio 
vale più d ’ uno fiorino d' oro , C- Pucc. Il Fiorino 
era la moneta d’ oro che battevano i Fiorentini. La bontà 
dell’ oro era a caratti, ed il peso d’ ogni fiorino era 
d 1 un ottavo (P oncia. 
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cbe sono dodici mila istazioni (i) n’ha ancora grandissi- 
ma rendita; chè di tutte cose si paga gabella; della seta 
si dà dieci per cento, sicché io Marco Polo, che bo se- 
dalo e stato sono a fare la ragione, la rendita senza il 
saie vale ciascuno anno dugento dieci mila di tomani d’ oro: 
e questo è il più ismisurato ooTero di moneta del mon- 
do, che monta a quindici milioni e settecento mila (a): 
e quest’ è delle otto parti I’ una della provincia (3). Or 
lasciamo istare di questa materia, e dirovvi d’ una città 
cbe ha nome Tapigui. 

CXXXl. Della città che si chiama Tapigni. 

Quando F uomo si parte di Quisai e’ va una giornata 
verso iscirocco, tuttaTia trovando palagi e giardini molto 
belli, ove si trova tutte cose da vivere. Di capo di que- 
ste giornate si trova questa città, che ha nome Tapigui (4) 
molto bella e grande, ed è di sotto a Quisai; e sono i- 
doli, e fanno ardere i loro corpi; la moneta è di carta, 
e sono al Gran Cane. Qui non ha altro da dire. Or vi 
dirò di un’altra che ha nome Nugni(ò), eh’ è di lungi 


(i) Cioè botteghe come porta il T. ftamus. 

(a) Sedici milioni e ottocento migliaia di fiorini 
contato tutto , Cod . Magi. II. 

(3) . Della provincia de * Mangi , C. Pucc. 

(4 ) Tapiniti, T. Knmus. Campingui^ T. Ricc. Non 
si conosce bene a quale città oggidì corrisponda, ed il 
Baldelli inclina all’ opinione del Magaitlaus, che sia la cit- 
tà di Tai-pin-fiu della provincia di Nan-king. 

(5) Vguiu , Testo Ramus. Scrive il Baldelli: “ Deh- 
» bo confessare che non saprei rinvenire a quale delle 
» moderne città corrisponda ». 
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da quella tre giornate per iscirocco, e sono coroeque’ d* 
«opra. Di qui si va due giornate verso iscirocco, tuttavia 
trovando castella e ville assai. L’ uomo va da quella cit- 
tà e trovane un’ altra, che ha Dome Chegni (i), e luti* 
sono come quelli di sopra. Di qui si va quattro giornate 
verso iscirocco come di sopra; qui ha uccelli e bestie as- 
sai, come se lioni (a) grandissimi e fieri. Qui non ha 
montoni nè pecore per tutti i Magi, ma egli hanno buoi 
e becchi e capre e porci assai. Di qui ci partiamo che 
non ha altro; e anderemo quattro giornate, e troveremo 
la città di Cinfia (3), ed è in su un monte che parte lo 
fiume; 1* una metà va in giù e 1’ altra in suso. Tutte 
queste città sono della Signoria di Ouisai. Tutti (4) sono 
cerne que’di sopra. Di capo delle quattro giornate si trova 
la città di Chagu (5), e sono come gli altri di sopra ed 


( 1 ) Gengui , T. Ramus. *. Con molta verosimiglianza 

* crede il Marsden che possa essere Tchu-Jci, luogo se- 

* gnuto nella carta particolare del Tche-kiang; ma in 
» tale ipotesi il Polo per trasferirsi a Yen-tcheu non 
» avrebbe risalito il fiume Tsien-tang-kìang ; ma avreb- 
» be preso una via di terra più lunga « ( Baldelli ). 

(a) Siccome lioni , C. Pucc. 

(3) Zengian, T. Riccard. Non pare che siavi dubbio 

che corrisponda alla moderna città di Nien-tcheu , 0 

Yen-Tchtu. Fra gli altri nomi ebbe anche quello di 
Sin-ngan, voce di suono somigliante a quello di Zen' 
gian. 

(4) Sottiotendesi gli abitanti. 

(5) Gieza , T. Ramus. Più correttamente Cingiti o 
Cigui , T. Riccard. eh ’ è Kiun-tcheu. Secondo il Mar- 
tini, il quale anche a questo passo difende il Polo dalle 
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è la città sezzaia di Quisai (i). Or comincia P altro rea- 
me de’ Magi, eh 1 è chiamato Fugui. 

r •# t 

CXXXIl. Del reame di Fugui. 

Quando P uomo si parte da questa sezzaia città di Qui- 
sai, l’uomo entra nel reame di Fugui (2), e vassi sei 
giornate per isciroc, e trova città e castella assai, e sono 
idoli, e sono al Gran Cane, e sono sotto la sigooria di 
Fugui. Vivono di mercatanzie e d’ arti; d’ ogni cosa han- 
no grande abbondanza; hanno gengiaro e galanga olirà 
misura, che per un viniziano grosso n’avrebbe l’uomo 
più d’ ottanta libbre di giengiavo, E v’ è uo frutto che 
pare zafferano, ma e’ non è, ma vale liene altrettanto ad 
operare. Egli mangiano d’ ogni brutta carne; e d’ uorao 
che non sia morto di sua morte e’ molto la tnaugiano 
volentieri, e hannolu per buona carne. Quando vanno in 
oste si tondone i capelli molto alto, e nel volto si dipin- 
gono d’azzurro con un ferro di lancia: e sono uomini 
molto crudeli i più del mondo, che tutto dì vanno ucci- 
dendo gli uomini e bevendo il sangue, e poscia li man- 


accuse dategli di falsità, la città è fabbricata alle rive del 
fiume Cang-yo, e confina col Fo-kien , e conviene va- 
licar monti per pervenirvi, il che rende la via di tre gior- 
nate difficile e incomoda. 

(1) Ed ee V ultima città che ee sotto Quisai. C- 
P ucc. 

(2) Fugiu , T. Ramus. dove in luogo di Reame, di 
Fugui leggesi Regno di Conca , e sembra che Conca 
appellassero quella provincia gli stranieri. È paese ric- 
chissimo pel suo gran traffico e navigazione. I Fuga 1 
sono reputati i più arditi pirati della Cina. 
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giano Iulli;e altro non procacciano ( i ). Nel mezzo di que- 
slesei giornate ha una città che ha nome Quellafu (a), ch’è 
molto grande e nobile, e sono al Gran Cane; ed ha tre 
ponti di pietra di più belli del mondo, lunghi un miglio 
e larghi bene otto passi, e sono tutti in colonne di marmo 
e sono sì belli che molto tesoro coslerebbouo a farne li- 
no. Egli vivono di mercatanzia e d'arti; egli hanno seta 
assai e gengiavo e galauga, e havvi belle donne; e 
bavvi galline che non hanno penne ma peli come 
galle, e tutte nere, e fanno uova come le nostre, e sono 
molto buone da mangiare. (3). Qui non ha altro in que- 
ste sei giornate che sono dette di sopra, se non molte ca- 
stella e città, e sono come quelle di sopra; e infra quin- 
dici miglia dell’ altre tre giornate è una città, ove si fa 
tanto zucchero che se ne fornisce il Gran Cane e tutta 
sua corte, che vale gran tesoro: e ha nome Ungue (4). 
Qui non ha altro. Quando 1’ nomo si parte di quindici 
miglia, l 1 * 3 4 uomo trova la città nobile di Pugni, eh’ c capo 
di questo reame, e però ne conterò quello che saprò. 


(i) Per procuranti , o ad altro non attendono. 

(a) Qualinfu, Cod. Rie. 

(3) Buffon ha descritto questa specie di galline, eh 1 è 
chiama la potile à duvet dii Japon. 

(4) Rinomato è lo zucchero del Fokicn, che fabbrica- 
si ne’ territori depepdenti da Fu-tchefu , e eh' è di bian- 
chezza straordinaria, 
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CXXXJI1. Della città chiamata Fugai. 


Sappiale che questa città di Fugni (i) è capo del re- 
gno di Cancha (a), che è delle nove (5) partii’ una dei 
Magi. In questa città si fa grande niercatanzia ed arti: e 
sono idoli, e sono al Gran Cane, e ’1 Gran Cane vi tie- 
ne grande oste per la città e per le castella, che spesso 
vi si rubellano, sicché incontenente vi corrono, e pigliale 
e guastale. E |»er lo mezzo di questa città va un fiume 
largo bene un miglio. Qui si fanno molte navi che vanno 
su per quel fiume; qui si fa mollo zucchero; qui si fa 
grande niercatanzia di pietre preziose e di perle, e por- 
tale i mercatanti che vi vengono d’ India. E questa terra 
è presso al porto di Cbatan nel mare Ocpano. Molte ca- 
re cose vi sono recate d’ India. Egli hanno ben da vivere 
di tutte cose, e hanno molti giardini con molti frutti, ed 
è sì bene ordinata eh’ è maraviglia. Perciò non ve ne 
conterò più, ma conterovvi d’ altre cose. 

CXXXIV. Della città chiamata Zarton. 

Or sappiate che quando 1’ uomo si parte di Fugni, e 
passa il fiume, e’ va cinque giornate per isciroc, tuttavia 
trovando città e castella assai, dove ha d’ ogui cosa gran 
dovizia; e v’ ha monti e valli e piani, e havvi molti bo- 


fi) Fugiu , T. Ramus. Fut-tcheu capitale del Fo- 
kìen , città su cui è un magnifico ponte di più di cento 
a rcbi. Ha templi sontuosi. 

(a) Concha , C. Ricc. Chanca, C. Pucc. 

(3) Che è delle otto , C. Pucc. 
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sebi e molti alberi che fanno la canfora (i); e v’ ha uc- 
celli e bestie assai; e vivono di mercatanzia e d’ arti, e 
souo idoli come quelli di sopra. Di capo di queste cin- 
que giornate si trova ana città che ha nome Zartom ( 3 ), 
eh’ è molto grande e nobile, ed è porto ove tutte le navi 
d’ India fanno capo, con molta mercatanzia di pietre pre- 
ziose, e d’ altre cose (5) come perle grosse e buone. E 
questo ò il porto de 1 mercatanti de’ Magi, e attorno a 
questo porto ha tante navi di mercatanti eh' è maraviglia; 
e di questa città vanno poscia per tutta la provincia dei 
Magi, e per una nave di pepe, che viene in Alessandria 
per venire in Cristinità (4), si ne vanno a questa città 
cinquanta (5), che questo è uno dei buoni porti del mon- 
do, dove viene più mercatanzia. E sappiate, che il Gran 
Cane di questo porto trae grande prode della mercatan- 
zia, perocché d’ ogni cosa che vi viene, conviene cb’ egli 


( 1 ) L’ albero che dà la canfora è una specie di lauro 
che prospera nel Giappone, nella Cina, nelle Isole del- 
l’ Arcipelago Indiano, e fu trapiantato al Capo di Buona 
Speranza. 

(a) Zaitum , T. Ramus. In lingua persica Cayiton o 
Zaiton ; Siven-tcheu detta dagli Arabi. Porto floridissi- 
mo pe’ suoi traffici e per le sue ricchezze. I! fiume che 
passa a canto alla città è detto Lo-yang su cui è uno 
de* più bei ponti dell’ universo. Zaitum è segnala nella 
Carta della Sala dello scado in Venezia come i! luogo 
più meridionale della Cina che visitasse il Polo. 

(3) Care cose , C. Pucc. 

(4) Nel Coti. Magliab. leggesi Cristianità . Proviene 
dall’antica voce francese Chrestienitè. 

(5) Più di cento , Cod. Pacchino.' •“ ' ' 
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abbia dieci per cento, cioè delle dieci parli l’ana d’ogni cosa. 
Le parisi togliono,per losalarodi tnercatanzìe sottili, trenta 
per cento, del pepe quarantaquattro per cento, e del legno aloe 

0 di sandali, e d’altre tnercatanzie grosse quaranta percento, 
sicché i mercatanti danno tra le navi e al Gran Cane 
bene il mezzo di tutto; e però il Gran Cane guadagna 
grande quantità di tesoro di questa città (t). E sono i- 
doli, e la terra ha grande abbondanza d’ ogni cosa da vi- 
vere; e in questa provincia ha una città che ha nome 
Tenugnise (2), che vi si fanno le più belle iscodelle di 
porcellane del mondo ( 5 ): e non ve se ne fa in altro 
luogo del mondo, e quindi si portano in ogni parte, e 
per uno viniziano se ne avrebbe tre le più belle del mon- 
do e le più divisale. Ora avemo contato degli otto reami 

1 tre dei Magi, cioè, Cingni e Quisai e Fugui, degli al- 
tri reami non conto, perocché sarebbe lunga mena (4 ) : ma 


(1) Tutti gli scrittori posteriori al Polo valutarono le 
entrate dell’ Imperatore della Cina a somme immense. Se- 
condo Marcartney nel 1792, pagate le spese provin- 
ciali, fu rimessa al tesoro imperiale la somma di 35, 6i4» 
328 once d’ argento. Il totale delle entrate lorde fu di 
200, 000, 000 once d* argento. 

(2) Tingili , T. Ramus. Non visitò il Polo questa cit- 
tà , e ne parla per sentito dire. È certamente quella det- 
ta oggidì Ting-tcheu. 

( 3 ) Là famosa porcellana fabbricasi a Feu-Leang. se 
ne tabbrica ancora Belle provincie di Canton e di Fo- 
kien. Quella dell’ ultima provincia è d’ un bianco candi- 
dido ma senza lucentezza, e senza pitture. 

( 4 ) Lunga mena per lungo affare. Anche Gio. Vii- 
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dirovvi dell’ India, ov’ba cose bellissime da ricordare; ed 
io Marco Polo tanto yì stetti, che bene lo saprò contare 
per ordine, 

CXXXV. Qui si comincia di tutte le moravi- 
gliose cose d? India (i). 

Poscia che abbiamo contato di cotante proYincie terre- 
ne, come avete udito, noi conteremo delle maravigliose 
cose che sono nell’ India, e comincerovvi delle navi, ove 
i mercatanti vanno e vengono. Sappiate eh’ elle sono d’ un 
legno chiamato abete e di zapino (a); elle hanno una co- 
i verta, e in su questa coverta ha bene quaranta camere nelle 
i più navi, ove in ciascuna può islare un mercatante agiatamen- 
te; e hanno un timone, e quattro alberi , e molte volte vi giun- 
i gono due alberi, che se ne levano e pongono: le tavole sono 
tutte chiavate (3)doppiel’ unain sull’altra con buoni aguti, e 
non sono impeciate, perocché non hanno ^4), nia sono 
ante com’io vi dirò;perocchè gli hanno cosa chela tengo- 
no per migliore che pece. E tolgono canape trita e cal- 

i 

i 


lani scrisse a chi V avea servito , che sarebbe lunga 
mena a dire (Lib. XII. c. m ). 

(i) Nel Testo Ramusiano , e nel Riccardiano qui ha 
principio il Libro Terzo. 

(a) In questo Testo sono segnati come alberi diversi 
l ’ abete e ’l zapino. La voce però zapino viene dal 
francese sapin che significa abete. 

(3) Chiavare per conficare ò anche usato da Dante: 
Ne pria , nè po’, che 'l si chiavasse al legno. 

(4) Sottintendesi pece. 
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cina e un olio d’ alberi, e mischiano insieme, e fassi co- 
me vischio; e questo vale bene altrettanto come pece. 
Queste navi vogliono bene dugento marinai; ma elle 
sono tali che portano bene cinquemila isporte di pe- 
pe, e di datteli seimila, e vogano co’ remi, chè a ciascu- 
no remo vogliono essere quattro marinai; e hauno que- 
ste navi tale barche che porta 1' una l>eue mille isporte 
di pepe. E si vi dico, che questa barca mena bene qua- 
ranta marinai, e vanno a remi, e molte volte aiutano ti- 
rare la gran nave; ancora mena la nave dieci battelli per 
prendere de’ pesci. Ancora vi dico cbe le gran barche an- 
cora menauo battelli; e quando la nave ba navigato un 
anno si aggiungano un’ altra tavola su quelle due, e cosi 
fanno infino alle sei tavole (ì). Or v* ho contato delle 
navi che vanno per 1’ India; e prima che io vi conti del- 
l’ India sì vi conierò di molte isole che sono nel mare 
Oceano, ove noi siamo, e sono verso il levante; e prima 
diremo d’ una che ha nome Zipagu. 

CXXXVL Deir isola di Zipagu. 

Zipagu (a) è una isola in levante, eh’ è nell’ alto ma- 
re mille cinquecento miglia. L’ Isola è molto grande; le 
genti sono bianche, di bella maniera e belle, e la gente è 


(i) Cosi leggesi nel Cod. Pucc. Si conficcano uno 
fogliolo Ól assi in su quella , e così fanno insino 
alle sei fogliature. Dopo i tempi di Marco Polo quasi 
niun progresso han fatto i Cinesi nell’ architetkira nava- 
le. Fra’ Mauro ornò il suo Mappamondo col disegno d’ una 
nave indiana, delineata seconda la descrizione che qui il 
Polo ne ha data. 

(i) Zipangu , T. Ramus. Zibagum , Cod. Pucc. H 
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Mola, e non ricevono Signoria da niuno, se non da loro 
medesimi. Qui si trova Toro (i), però n’banno assai; niu- 
no uomo non viva, e ninno mercatante non leva di que- 
llo oro, perciò n’ hanno eglino cotanto. 11 palagio del Si- 
gnore dell’ isola è molto grande, ed è coperto d’ oro, co- 
me si cuoprono di qua le chiese di piombo, e tutto lo 
spazio delle camere è coperto d 1 oro (a), edevvi alto be- 
ne due dita, e tutte le finestre e mura e ogni cosa e an- 
che le sale sono coperte d’ oro; e non si potrebbe dire 
la sua valuta. Egli hanno perle assai, e sono rosse e ton- 
de e grosse, e sono più care che le bianche (5); ancora 
v’ ha molte pietre, preziose, e non si potrebbe contare la 
ricchezza di questa isola. E il Gran Cane che oggi re- 
gna, per questa gran ricchezza eh 1 è in questa isola, la 


Giappone, cui furono dati molti altri nomi, come Yang- 
hi ( magazzino del sole ), Gepcn-ku ( regno d 1 onde ha 
origine il sole), Schibyn è detto anche dai Cinesi. Ina- 
tti l’ appellano Nipoti o Nifon ( fondamento del sole ). 
Questo potente impero è composto di tre isole grandi e 
di molte piccole che dal 3o. al 4 <- grado di la t. set ten- 
tr. si estendono, e dal i43. al 161 . di longitudine dal 
meridiano dell’ isola di Tenerifla. Yi prosperò molto il 
cristianesimo, ma dopo una lunga persecuzione furono in 
fine l’anno i638 fatti perire in un sol giorno 37 , 000 
Cristiani, e vi rimase spento per sempre. 11 Polo parla 
del Giappone sull’ altrui relazioni. 

( 1 ) U oro in abbondatila. C. Pucc. 

(a) È lastricato , C. Pucc. 

(5) Oliviero Nort conferma eh’ è un degli articoli di 
mercatura i più importanti del Giappone. Le perle gros- 
se tonde e rosse sono infatti più stimate delle bianche. 

Polo, Viaggi. 14 


Digitized by Google 



» 


aio 

volle fare pigliare, e wandovvi due baroni con molte navi, 
e gente assai a piede ed a cavallo. L’ ano di questi ba- 
roni avea nome Àbata e 1’ altro Sanici ( 1 ), ed erano 
molti savi e valenti, e miserai in mare, e furono in so 
questa isola, e pigliarono del piano e delle case assai, ma 
non aveano preso nè castella nè città. Or gli venne nna 
mala isciagura, com’ io vi dirò. Sappiate che tra questi 
due baroni avea grande invidia, e 1’ uno non faceva per 
P altro nulla. Ora avvenne un giorno, che ’l vento della 
tramontana venne sì forte, eh’ egli dissero: Che s’ egli non 
si partissero, tutte le loro navi si romperebbero. Monta- 
rono sulle navi, e misersi nel mare, e andarono di Iud- 
gi di quivi quattro miglia, a un’ altra isola non molto 
grande. Chi potè montare su quella isola si campò, gli 
altri ruppero: e questi furono bene trenta mila uomini 
che scamparono su questa isola; e questi si tennero tutti 
morti, perocché vedeano che non poteano iscampare, e ve- 
devano d’ altre navi eh’ erano iscampate che se ne anda- 
vano verso loro contrade, e tanto vogarono che tornarono 
in loro paese. Or lasciamo di quelli che tornarono in lo- 
ro contrade, e diciamo di quelli che rimasero in quella i- 
sola per morti. 

Sappiate che quaudo quei trenta mila uomini, che cam- 
parono io sull’ isola, si tenevano morti, perciocché non 
vedevano via da potere campare, e’ istavano in su questa 
>sola molto isconsolati. Quaudo gli uomini della grande i- 


(i) Abboccatati e l'altro Vonsancin, T.. Ramusia- 
no. La Storia Cinese dice che Abahan partì per co- 
mandare P impresa del Giappone, e che giunto nel por- 
to ove dovea imbarcarsi morì. Amiot e Deguigues notpi'* 
nano i generali con altri nomi. 
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sola videro l’oste così isbarattata (i) e rotta, e videro 
costoro ch’erano arrivati in su questa isola ebbero gran- 
de allegrezza (a); e quando il mare fu divenuto in bo- 
naccia e’ presero molte navi che aveano per l’ isola, e an- 
darono all’ isoletta ov’ erano costoro, e sì montarono in 
terra per pigliare costoro eh’ erano in sull’ isoletta. Quan- 
do questi trentamila uomini videro i loro nemici iscesiin 
terra, e videro che in sulle navi non era rimaso persona 
per guardare le navi, eglino, siccome savi, quando i ne- 
mici andarono per pigliarli e’ gli diedero una gran volta, 
e tuttavia fuggendo e’ vennero verso le navi, e quivi mon- 
tarono tutti incontanente, e qui non fu chi lor conten- 
desse. Quando costoro furono sulle navi levarono via quelli 
gonfaloni che vi trovarono suso, e andarono verso 1’ i. 
sola, ov’ era la mastra villa di quella isola, percif egli e- 
rano andati (3): e quegli eh’ erano rimasi nella città ve- 
dendo questi gonfaloni, credevano che fossero la gente 
eh’ era ita a pigliare quei trenta mila uomini nell’ altra 
isola. Quando costoro furono alla porta della terra (4), 
egli erano sì forti, che li cacciarono di fuori della terra 
quegli che vi trovarono, e in tal modo presero la città 
la gente del Gran Cane. Quando quegli della città vi- 
dero eh’ erano così beffati, volevano morire di dolore, e 
vennero con altre navi alla terra, e circondaronla dintor- 


(i) Sbarattare per disunire , metter in confusione 
è usato anche da G. Villani. 

(a) Coloro della grande isola , vedendo coloro co- 
sì i sbaragliati, ebbon grande allegrezza , Cod. Pucc. 

(3) Cioè perchè la maggior parte degli abitanti avean- 
la abbandonata per andar ad assaltare i Tartari. 

(4) Furono dentro alla terra , C Pace. 
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no per modo che ninno nè poteva uscire nè entrare: e 
così tennero la terra sei mesi assediala, e quei dentro si 
ingegnarono molto di mandare novelle di loro al Gran Ca- 
ne, ma noi poterono fare; e in capo ili sei mesi rende- 
rono la terra per patti, salvo le persone e ’1 fornimen- 
to, di potere tornare al Gran Cane: e questo fu negli 
anni domini mille dugento sessanta nove (r). E il primo 
barone che n 1 andò in prima, il Gran Cane gli fece ta- 
gliare il capo, e P altro fece morire in carriere (a). D’ una 
cosa avea dimenticata, che quando questi due baroni an- 
davano a questa isola, perchè un castello non si volle a 
loro arrendere, eglino Io presero poscia, e a tutti fecero 
tagliare il capo, salvo che a otto che per virtù di pie- 
tre che aveano nelle braccia dentro delle carni, per modo 
del mondo non si poteva loro tagliare (5), e i baroni ve- 
dendo ciò, sì gli fecero ammazzare con mazze, e poscia 
fecero cavare loro queste pietre delle braccia. Or lascia- 
mo di questa materia, e andremo più innanzi. 

Or sappiate che gl’ idoli di queste isole, e quegli del 
Cattai sono tutti di una maniera; e questi di queste isole 
e ancora dell’ altre che hanno idoli, tali sono che hanno 
capo di bue, e tali di porco, e così di molte fazioni di 
bestie, di porci, e di montoni e d’ altri; e tali hanno un 


(i) Variano i testi intorno a questa data. Secondo la 
Scoria Generale della Cina e secondo ’1 P. Araiot la ca- 
tastrofe accadde nel ia8r, e a quest’ ultima autorità con- 
vien deferire. . v 

(a) Carriere per cave di metalli o di pietre voce 
non allegala nel Vocabolario. 

(3) Qui si compatisca la buona fede del Polo in pre- 
star orecchio agli altrui racconti. 


* 
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capo e quattro visi, e tali hanno quattro capi, e lalidie 
ci, e quanto più v’ hanno, maggiore isperauza e fede han- 
no in loro. I fatti di questi idoli sono sì diversi e di 
tanta diversità di diavoli che qui Don si vuole coniare (i ). 
Ora vi dirò di unà usanza eh’ è in questa isola. Quan- 
do alcuno di questa isola prende alcun nomo, che non si 
possa ricomprare, convita suoi parenti ejsuoi compagni, e 
fallo cuocere, e dallo mangiare a costoro, e dicono, oh’ è 
la migliore carne che si mangi (i). Or lasciamo islare 
questa materia e torniamo alla nostra. Or sappiale che 
questo mare ov’è questa isola, si chiama il mar di Cin (5), 
che vale a dire, il mare ch’è contra i Magi. E in questo 
mare de Cin (4), secondo che dicono i savi marinai che 
bene lo sanilo, ha 745o (5) isole delle quali le più s’a- 


(i) Il Kaempfero nella sna Storia del Giappuue (Lib. 
IH. ) ha diffusamente trattato delle religioni dominanti 
nel paese predetto. 

(a) Il Giappone era giunto a tale civiltà a’ tempi dei 
Polo da poter credere che ivi Don avesse luogo questa 
barbara costumanza, ed è probabile congettura che ciò 
gli fosse dai Cinesi imputato per inimistà, o antipatia na- 
zionale. 

(5) Mare Cin , T. Ramus. Le genti dell’ Asia setten- 
trionale ai tempi del Polo appellavano la parte settentrio- 
nale della Cina Katai o Kitai, la meridionale gl’ India- 
ni specialmente, Tchin. 

(4) Qui chiama il mare che bagua la Cina il mare di 
Cin o Tsin come lo appellavano gl’ Indiani e gli Arabi. 
Chin Machin è detto da Ebu-Auckal. I Cini chiamatisi 
anche Mantzi. o Mangi , o Mantzu dai Tartari. 

(5) 7448 . Cod. Ricc. e Magi. II. 



bitano. E sì vi dico, che io tulte queste isole non nasce 
niuno albero che non ne ] venga olore, come di legno aloe, 
o maggiore; e hanno ancora molte care ispezie e di più 
maniere. E in queste isole nasce il pepe bianco come ne- 
ve, e del nero in grande quantità. Troppo è di grande 
valuta 1’ oro, e 1’ altre care cose che vi sono, ma sono sì di 
lungi che appena vi si può andare ; e le navi di Qui- 
sai e di Zaito quando vi vanno sì ne recano grandi gua- 
dagni, e penano ad andare un anno, che vanno il verno 
e tornano la state, che quivi non regna se non due venti, 
1’ uno che mena in là, e l 1 * * * 5 altro in qua; e questi venti 
P uno è di verno, e P altro è di state (i). Ed è questa 
contrada molto di lungi dall’ India, e questo mare è be- 
ne del mare Oceano, ma chiamasi de Cin, siccome si di* 
ce il mare d 1 Inghilterra, il mare di Roccella,* e il mare 
d’ India ancora e del mare Oceano. Di queste isole non 
vi conterò più, perocché non vi sono istato, e il Gran 
Cane non v’ ha che fare. Or ritorneremo al Zaito, e qui- 
vi ricomincieremo nostro libro. 

CXXXVII. Della provincia di Ciamba. 

Sappiate che quando P uomo si parte del porto di Zai- 
ton navica verso ponente, e alcuna ( 2 ) verso corbi (3) 
mille cinquecento miglia; sì si trova una contrada che ha 


( 1 ) Primo fra i moderni il Polo parlò dei venti rego- 
lari, che chiamò Mozioni, il Maffei nella Storia dell’In- 

die tradotta dal Serdonati. 

v ( 2 ) Va qui sottinteso alcuna volta, e la voce può man- 

care per colpa dello scrittore. 

(5) Errore del Testo. Il Cod Magliab. ba Oherh 
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nome Ciamba (i) ch’è molto ricca terra e grande e ban- 
no re per loro; e sono idoli, e fanno tributo al Gran 
Cane ciascnno anno venti leofanti ( e non gli danno al- 
tro ) i più belli che vi si possono trovare, cbè n’ hanno 
assai. E questo fece conquistare il Gran Cane negli an- 
ni Domini mille dugento settantotto. In quel regno ha 
molti leofanti, e legno aloe assai, e hanno molto bel le- 
gno ebano, di che si fanno calamari. Qui non ha altro 
da ricordare. Or ci partiamo, e andremo ad un’ isola che 
ha nome lava, 

CXXXYIII. Dell' isola di lava. 

Qoando 1* nomo si parte di Ciamba, e va tra mezzo- 
dì e isciroc, bene mille cinquecento miglia, si viene ad 
un’ isola grandissima, che ha nome lava ( 2 ). E dicono i 
marinai eh’ ella è la maggiore isola del mondo, che gira bene 
tremila miglia (5 )j e sono al Gran Re, e sono idoli, e non 


cioè gherbino, eh’ è il libeccio. In fatti per far vela da 
Zaiton verso il regno di Ciompo dovevano le navi vol- 
ger la praa a libeccio. 

( 1 ) Cheinan, T. Ramns. Si ravvisa pel golfo cui dà 
nome 1’ isola Hai-nan , chiuso dall’ altra parte dal Tun- 
isino e dalla Coccincina, isola grande e importante che 
appartiene all’ impero Cinese. 

(a) E l’ isola delta Giova anche oggidì. 

(3) E errata 1’ estensione assegnata all’ isola dal Po- 
lo, per lo che alcuni credettero eh’ e’ volesse parlare 
di Bomeo. Ma ciò è detto congetturalmente, e nel 
T. Ram. è aggiunto secondo che dicono alcuni buo- 
ni marinari. Secondo alcuni moderni Geografi la Ino- 
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fanno tributo a nomo del mondo, ed è di molta gran ricchezza. 
Quivi ha pepe, e Doce moscade, e spigo (i) e gbalangha, e 
cubebe (a), e garofani, e di tutte care ispezie. A questa iso- 
la vengono grande quantità di navi e di mercatanzie, e 
fanno visi grandi guadagni; quivi ha tanto tesoro ebe 
non si potrebbe contare. Il Gran Cane non 1 ’ ha potu- 
ta conquistare per il pericolo del navicare, e della via, 
si è lunga. £ di questa isola i mercatanti di Zaito, e 
dei Magi n’ hanno cavato e cavano grau tesoro. Qt 
andiamo più innanzi. 

CXXXIX. Dell * isole di Sodur e Codur. 

Quando 1 ’ uomo si parte dell' isola di lava, e va tra 
mezzodì e Gbarbi ottocento miglia ( 3 ), si trova due iso- 
le, P una graude e P altra piccola, che si chiamano So- 
dur e Condur ( 4 )i e di qui si parte P uomo, e va per 
isciroc da cinquecento miglia, e quivi trova una provin- 


gbezza dell’ Isola da Oriente a Occidente è dl' 5^5 miglia 
geografiche; la larghezza è dalle 117 alle 48 miglia. 

(1) Sembra che intenda di favellare della Spiga 
nardi. 

(a) Droga tratta da una piaDta parasita che cresce nei- 
P isola di Giava, ove chiamasi Cuciombi o Cumuc . Nel 
restante dell’ Indie è detta Cubachini. I Mori la pon- 
gono in fusione nel vino per eccitarsi a’ diletti sensuali- 

( 3 ) 700 Cod. Pucc. 5 oo. Cod. Magliabechiano II. 

( 4 ) Sondar e Condur , T. Ramus. La ubicazione di 
queste isole ha dato gran travaglio ai Comentatori. Son- 
dar vuoisi una di quelle isolette ebe formano 1’ arcipela- 
go eh’ è vicino alle coste del paese di Ziampa o Tsatn - 
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eia che si chiama Locat <i) molto grande e ricca, ed ev» 
-vi un grande re, e sono idoli, e non fanno tributo a niu- 
no, perocché non istanno in luogo che vi si possa anda- 
re per mal fare; e in questa provincia nasce oro dimesti- 
co (2) in grande quantità. Egli hanuo tanto oro che non 
*i potrebbe credere; egli hanno leofanti e cacciagioni 
e uccellagioni assai. E di questa provincia, si portano tuU 
te le porcellane di che si fa le monete di quelle contra- 
de ( 5 ). Altro non v’ha che io sappia, perocché è sì mal 
luogo che poca gente ri va,- e il re medesimo n’è lieto, 
perocché non vuole che altri sappia il tesoro eh’ egli 
ha. Or anderemo più oltre e conterovvi d’ altre cose. 

CXXi. Deir isola di Petam. 

Or sappiate che quando I’ uomo si parte di Locai, e 
va cinque cento miglia per mezzodì, e trova ud’ isola 


pa della Coccincina e della Cina. Il P. Zurla inclinò 
a crederla Senderfurlat ricordata dal Renaudot. Secondo 
il Marsden corrisponde all’ {soletta detta Pillo Capato. 
Condur o Condor , è l’ isola ove approdò la nave che 
Condusse alla China lord Marcatney, ed è celebre per la 
sicurezza del suo ancoraggio. 

(1) Lochac , C. Ramus. Locac , T. Rice, secondo il 
quale si riconosce essere il paese di Camboja , di cui 
Locat era la capitale, distante 60 leghe dalla foce del fiu- 
me Giapponese. 

(a) Per oro dimestico intendesi oro natio. 

( 5 ) Cioè quelle conchiglie delle quali si è antecedente- 
mente parlalo. 
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che ba nome Pe!am (i) cb’ è molto sabatico luogo; tot- 
li i loro boschi sono legni molto odorificbi. Or passeremo 
queste due isole. Intorno a sessanta miglia, e’ non v’ ba 
se non quattro passi d’ acqua, e non si porla timone alle 
nati piccole, per 1’ acqua piccola, onde si convengono 
tirare le navi (a). Quando P uomo ha passato queste ses- 
santa miglia, ancora va per isciroc trenta miglia; qui si 
trova una isola, che v’è un re, e chiamasi la città Mala- 
vir (3 1, e P isola si chiama Pentam; la città è grande e 
e nobile, quivi si fa grande mercatanzia d’ ogni cosa; di 
spezie ha grande abbondanza. Non v’ ha altro da ricorda- 
re; perciò ci partiremo, e conterovvi della picciola lava. 

CXLI. Della piccola isola di lava. 

Qaando P uomo si parte dell’ isola di Petam, e P uomo 
va per isciroc da cento miglia, trova Pisola di lava la 
Minore (4); ma ella non è si piccola ch’ella non giri 
duemila miglia, e di questa isola vi conterò tutto il ve- 


(i) Pentan , T. Ramus. È Pisola di Bintan che for- 
ma P imboccatura meridionale dello stretto di Malaca. 
(a) Cioè rimurchiarle. 

(3) Malajur , T. Ramus. È regno di Malaca che nel- 
la favella malaja appellasi Orang-Malaju ( regno dei 
Malai ). 

(4) Giova Minore, T. Ramus. Sembra probabile che 
la labadia di Tolomeo fosse Sumatra. labadia deri- 
va da Iaba-dia , o labadiva che in indiano significa 
isola di Giova. 
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ro. Sappiate chein sa questa isola ha otto re(i) coroaati, e 
sodo tutti idoli, e ciascuno di questi reami ha lingua per sè; 
qui ha grande abbondanza di tesoro e di tutte care ispezie. Ot- 
ri conterò la maniera di tutti questi reami di ciascuno per sè, 
e dirovvi una cosa che parrà maraviglia ad ogni uomo 
che questa isola è tanto verso mezzodì che la tramontana (2) 
non si vede nè poco , nè assai . Or torneremo alla 
maniera ( 5 ) degli uomini, e dirovvi del reame di Fer- 
rei ( 4 ). Sappiate perchè i mercatanti Saracini usano in 
questo reame con lor navi e' hanno con? ertita questa gen- 
te alla legge di Malcometto; e questi sono soli quelli del- 
la città. Quelli delle moutagne sono come bestie, ch’egli 


(1) Il Barbosa dice che in Sumatra sono molti re- 
gni. I Maomettani vi si stabilirono circa l’ età del Polo, 
e ne sconvolsero 1 ’ antico ordinamento. Beaulieu, che la 
visitò I’ hanno 1620, scrive: « Le roi d’ j 4 rchem pos- 
» sède la ineilleure et la plus grande partie de l’ iste, le 
•» reste est divisò enlre cinq ou sbc rois 1». 

(2) La stella tramontana , T. Ramns. Il Marsden 
che visitò quest’ isola, scrive: * Essendo tagliata nel 
v» centro dalla linea equinoziale, la stella polare è invisi- 

* bile a tutti gli abitanti della parte meridionale; da co- 

* loro che ne abitano la parie settentrionale può essere 

* veduta, ma di rado, e solo in certi casi particolari ». 

( 3 ) Or torniamo alla nostra materia , e dirovvi 
prima del reame , Cod. Pucc. 

( 4 ) Felech, T. Ramus. Secondo il Marsden è il Per- 
iodi d’ oggidì, luogo posto all’ estremità orientale dalla 
parte settentrionale dell’ isola. Nella Carta del Marsden 
medesimo è segnato ov" è il Tuhgiong Goeru , o la 
Punta del Diamante della Carta d’ AnvUle, 
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mangiano carne <!' uomo fi) ed’ ogni altra bestia e buo- 
na e rea; egli adorano molte cose, cbè la prima cosa 
eh’ eglino veggono la mattina sì 1’ adorano. Ora v’ ho 
contato di Ierhel, ora vi conterò del reame di Ba.»ma (a). 
Il reame di Busma, eh’ è all’ uscita di Ferbet, è rea- 
me per sè, e loro linguaggio proprio; e non hanno nin- 
na legge; sono come bestie: eglino si richiamano per lo 
Gran Cane, ma non gli fanno niuno tributo, perché so- 
no sì alla lunga che la gente del Gran Cane non vi po- 
trebbe andare; ma alcuna volta lo presentono d’ alcuna 
cara cosa. Egli hanno leofanti assai salvaticbi e unicor- 
ni (5) che non sono guari minori che leolapti, e sono 
di pelo di bufali, e piedi come leofanti; nel mezzo del- 
la fronte hanno un corno nero e grosso, e dicovi che non 
l'anno male con quel corno, ma colla lingua, che l’ han- 
no ispinosa, tutta quanta di spine motto grandi; il capo 
hanno come di cinghiaro, la testa porta tuttavia inchi- 
nata verso la terra (4), ed istà molto volentieri tra i 


(1) Il primo viaggiatore musulmano, pubblicalo dal Re* 
naudot, afferma essere mangiatori di carne umana gli a * 
bitanti dell’ isola di Ramni, e secondo Marsden così ap- 
pellavano gli Arabi 1’ isola di Sumatra ne’ secoli di mez- 
zo. Queste costumanze inumane furono abolite quando si 
propagò il Maomettismo. 

( 2 ) Basman, T. Ricc. Scrive il Baldelli: « Credo 
■» che Basma corrisponda piuttosto a Passaman , 0 Bo- 
» saman che ha Pasen come pensa il Marsden ». 

(3) Leoncorni , T. Rnmus. cioè rinoceronti. 

f4) Portala sempre inchinata verso la terra , Cod. 
Pucc. 
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buoi (i); ella è mollo laida (a) bestia a vedere. Egli hanno 
iscimie assai e di diverse fatte; egli hanno falconi neri 
buoni da uccellare; e vogliosi fare a sapere, che quegli 
che recano i piccoli uomini d’ India si è menzogna, pe- 
rocché quegli che dicono eh’ egli sieoo uomini, e 1 li fanno 
in questa isola, e dirovvi come. In questa isola ha iscitn- 
mie molto piccole, e hanno viso molto simile ad uo- 
mo (5). Gli uomini pelano queste iscimmie, poi le lascian 
seccare, e pongonle in forma, e concianle ccn zafferano 
e con altre cose, eh’ e* pare che siano nomini. E questo 
è gran bugia (4) quello che dicono, perciocché mai nen 
furono veduti così piccoli uomini. Or lasciamo questo 
reame, che non ci ha altro da ricordare, e dirovvi del- 
!’ altro che ha nome Samarcha. 

CXLII. Del reame di Samarcha. 

Or sappiate che quando l’ uomo si parte di Basnia, 
egli trova il reame di Samarcha (5), eh’ è in questa i- 


... (a) Il testo francese ha se tenir dans la boue. In 
foto ha in latino il Cod. Riccard. Nel fango porta il 
Cod. Magliab., dunque tra i buoi è un’ asiueria del 

traduttore. 

(a) Sozza , C. Pucc. 

(3) Il Cod. Pucc. ha come segue: E dirovvi che co- 
foro che dicono , che in India sono i piccanicchi , 
cioè i piccoli uomini , sono fa vole y ma sono in que- 
*to modo , che in questa isola ha iscimie molto pie - 
cole, e hanno viso molto simile a uomo. 

(4) Bufa, C. Pucc.. 

(5) Samara , T. Ramus. Samatra, regno da cui sera- 
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sola medesima; ed io Marco Polo vi dimorai cinque mesi(i) 
per il mal tempo cbe mi vi teneva; e ancora la tra* 
montana non si vedeva nè le stelle del maestro ( 2 ). E 
sono idoli salvatici)! (3), e hanno re ricco e grande; e 
anche s’ appellano (4) per lo Gran Cane. Noi vi stem- 
mo cinque mesi, noi uscimmo di nave, e facemmo ca- 
stella in terra di legname, e in quelle castelle istavamo 
per paura di quella mala gente, e delle bestie che man- 
giano gli uomini. Egli hanno il migliore pesce del mon- 
do, e non hanno grano ma riso (5), e non hanno vino, 
se non come io vi dirò. Egli hanno alberi che tagliano i 
rami, e quelli gocciolano, e quell’ acqua che ne cade è 
vino; ed empiesene tra dì e notte nn gran coppo che sta 
appiccato al troncone, ed è molto buono. L’ albero è fat- 


bra avere avuto nome l 1 isola. Crede il Marsden cbe cor- 
risponda all’ attuale città di Sama-longa fra Fedire Pa- 
sè sulla còsta settentrionale. 

( 1 ) Uno anno , C. Magi. II. 

( 2 ) Pare cbe voglia significare che non vedeva la ite!- 
la polare. Per quella del maestro , sembra che voglia 
significare il Carro di Boote, che ne’ luoghi, ove si na- 
sconde sotto P oriizonte, tramonta verso la parte di mae- 
stro. 

(3) Idolatri e gente salvatica, C. Pucc. 

(4) E anche s' appellano per lo Gran Cane , cioè 
essi popoli dicono di essere sotto la suggeiione del 
Gran Cane. 

(5) L’ articolo il piò importante d’ agricoltura ( dice 
Marsden, T. I. c. 116 .) non solo di Sumatra, ma di 
tutto 1’ Oriente, è il riso; alimento principale di cento 
milioni. 
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to come piccoli alberi di datteri, e hanno quattro rami, 
e quando quel troncone non getta più di questo vino e- 
glino gittano dell' acqua appiè di questo albore, e istando 
un poco, e ’1 troncone gitta; ed bavvenedel bianco e del 
vermiglio (i). Delle noci d’india ve n' ha grande abbon- 
danza. Eglino mangiano tutte carne buone e ree. Orla- 
sciamo qui, e conlerovvi di Dragouayn. 

CXLIIL Del reame di Dragouayn. 

Dragouayn (2) è un reame per se, e hanno loro lin- 
guaggio, e sono di questa isola; la gente è molto salva- 
tica e sono idoli. Ma io vi conterò un mal costume ch'egli 
hanno, che quando alcuno ha male e' mandano per loro 
indovini e incantatori, che fanno per arti di diavolo, e 
domandano se ’l malato dee guarire 0 morire; e se '1 ma- 
lato dee morire, egli mandano per certi ordinati a ciò, e 
dicono*. Questo malato è giudicato a morte, fa quello che 
dee fare ( 3 ). Questi gli mette alcuna cosa sulla gola ed 


(1) L' albero da cni traggono il vino i Sumatrani è 
detto da Marsden Anou, ed appartiene alla famiglia del- 
le palme. Somministra una sostanza zuccarina, ed una fa- 
rinacea, detta sago , eh' è molto nutritiva. 

(0) Dragouayn , T. Ramus. Il Polo accumulò talvol- 
ta ciò che vide in varj tempi. Alcuni suppongono che 
fosse un regno coi diede nome il Gume lndragiri 0 An- 
dsagiri, che ha foce nella costa orientale dell’ isola. Il 
Beaulieu scrisse: Au levant près de la tigne est le 
petit royaume cf Andigri; e sembra che a quest' ul- 
timo sia da prestar fede. 

( 3 ) Quello che è da fare , Cod. Pucc. 
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affogalo; e poscia lo cuocono, e quando è cotto vengono 
lutti i parenti del morto e mangianlo. Ancora vi dico ch’e- 
glino mangiano / tutte le midolle dell’ ossa; e questo fan- 
no perchè dicono che non vogliono che ne rimanga nin- 
na sostanza, perchè se ne rimanesse alcuna sustanza fa- 
rebbe vermini, e questi vermini morrebbono per difalta 
di mangiare ; e della morte di questi vermini 1’ anima 
del morto n’avrebbe gran peccato (t); e perciò mangia- 
no tutto, poscia pigliano 1’ osse e pongonle in una archet- 
ta ( 2 ) in caverne sotterra nelle moutagne, in luogo che 
non lo possa toccare nè uomo nè bestia. E se possono 
pigliare alcuno uomo d’ altre contrade che non si possa 
ricomperare, si lo si mangiano. Or lasciamo di questo 
reame, e conterovvi d’ un altro. 

CXL1Y. Del reame di Lambii. 

Lambi i (3) è reame per sè, e richiamami per lo Gran 
Cane, e sono idoli. Egli hanno molti' berci, e canfora (4)* 
e altre care ispezie. Del seme de’ berci recai io a Vice- 


( 1 ) Del morto dìe possa invermicare , che dicono 
che se nulla ne rimanesse che inverminasse, e i ver- 
mini morrebbono poi, e V anima del morto rC avreb- 
be pena, C. Pucc. 

( 2 ) Questo diminutivo non è nel Vocab. Nel T. Pucc. 
si legge: Che rimangono del morto sì le mettono in 
cassette. 

(3) Lambri era nella parte settentrionale dell’isola ver- 
■o Achem di cui oggidì non restano vestigie. 

(4) Congetturo (scrive il Baldelii) che debba dire bel- 
iamo e canfora , che souo le due ragie odorifere che 
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già, e non vi nacque per lo freddo luogo. In questo rea- 
me sono uomini che hanno coda lunga più d’ un pal- 
mo (i), e sono la maggiore parte, e dimorano nelle mon- 
tagne di lungi dalla città (a). Le code sono grosse come 
di cane; egli hanno unicorni assai, cacciagioni, e nccella- 
gioni assai. Contato »’ ho di Lambri, ora conterovvi di 
Fransur. 


CXLV. Del reame di Fransur. 

Fransur (3) è un reame per sè, e sono idoli, e richia- 
mimi per lo Gran Cane, e sono di questa medesima i- 
«ola: e qui nasce la migliore camfera del mondo, la quale 


prodace ì* isola. Nel T. Ramus. leggesi verzino e can- 
fora. 

(1) Lo eolio alto più (T uno sommesso , e hanno 
la testo come uno cane y G. Magi. II. 

( 2 ) Questa è favola narrata anche dai Cinesi, fondata 
nell’ aver confuso i popoli barbari di queste contrade con 
gli scimmioni, cosi detti Orang-utang, abitanti delle fore- 
se. Narra il Malte-brun che gli abitanti di Nicebar por- 
tano una strìscia di panno pendente alla schiena, e cre- 
de che da ciò traesse origine P assurda favola dello sve- 
dese Keping, favola che traviò lo stesso Linneo, il qua- 
le suppose che v,i fosse una razza d’ uomini caudata. 

(3) Fansur , T. Ramus., e Pausar, C. Riccard. Cre- 
de il Marsden che potesse essere l’ isola di Pawchor , e 
poscia, mutata opinione, suppone che il Polo intenda fa- 
vellare del regno di Rampar , di cu» fecer menzione i 
primi scopritori portoghesi. 

Polo, Piaggi. i5 
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si venite a peso d’ oro (i). Non hanno grano, ma man- 
giano riso; vino hanno degli alberi che abbiamo detto di 
sopra. Oui ha una grande maraviglia; eh’ egli hanno fa- 
rina d’ alberi, che sono alberi grossi, e hanno la buccia 
sottile, e sono tutti pieni dentro di farina; e di quella fa- 
rina si fanno mangiari di pasta assai e buoni; ed io piu 
volte ne maugiai ( 2 ). Ora abbiamo contalo di questi rea- 
mi; degli altri di questa isola non contiamo, perocché noi ,, 
uon vi fummo; e però vi conterò di un’ altra isola mol- 
to piccola, che si chiama Nenispola. , 

CXLVI. Dell’ isola di Nenispola. 

Quando 1’ uomo si parte di lava e del reame di Lam- . 
bri, e va per tramontana centocinquanta miglia, sì troia 
P uomo le due isole, l’ una si chiama Negueram (3): e in 
questa isola non ha re, anzi vi sono le genti che vivono 
come bestie, e istanno ignudi senza niuna cosa addosso; 
e sono idoli; e tutti loro boschi sono d’alberi di gran 
valuta, cioè sandali, noci d’ India, garofani, e molli altri 
buoni alberi. Altro non v’ ha da ricordare, perciò ci pai' ! 


( 1 ) Questa canfora reputatissima vendesi in Sumatra 
otto colonnati la libbra. Avvene d’ una specie che ven- 
desi nella Cina due mila colonnati il Pecal^ il quale cor- 
risponde a i53 libbre inglesi ed un terzo. 

( 2 ) Sembra che il Polo favelli dell’ albero detto da Mar- 
sden Sukun , che reputa essere il vero albero panifero. 

(b)Nocueram, T. Ratnus. Si ravvisa essere la pie* 
cola isola dell’ arcipelago di Nicobar, nella Carta d’An- 
ville Diicovari ; in quella dell’ India di Rennel Dioneo 0 
very. 
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liremo di qui, e dirovvi dell’ altra isola che ha nome 
Aghatna . 


CXLV 1 I. Dell’ isola <T Aghamun. 

Agharna (1) è una isola; e non hanno re, e sono ido- 
li; e sono come bestie selvatiche, e tutti quelli di questa 
^la hanno capo di cane, e denti e naso a simigliamo 
di gran mastino (2). Egli hanno molte ispezie, e sono 
mala gente, e mangiano tutti gli uomini che possono pi- 
gliare, da quelli della contrada in fuori ( 3 ). Loro vivan- 
de sono latte e riso e carne d’ ogni fatta; mangiano frut- 
ti diversi da’ nostri. Or ci partiamo di quinci, e diremo 
d'uo altra isola chiamala Seillam. 


(1) A ngaman, T. Ramus. Appartiene anche quest’ i- 
sola a quella parte dell’ arcipelago che si distende dal ca- 
po JSegrais, terra del Ve gii. sino verso Achem , regno 
di Sumutra. Gli Andemani , e più anticamente Piege- 
buli, poi Pìicobar. abitano il litorale. Servono oggidì 
alcune di queste isole di relegazione ai malfattori del Ben- 
gala. . Gli abitanti appellano al presente Mincopie l’i- 
sola d’ Angaman. 

(2) Avevano gli abitanti la consuetudine di limarsi i den- 
ti incisori, e di ridarli appuntati come i canini, quindi 
scrisse il Polo che avevauo la testa simile a quella dei 
cani mastini. 

( 3 ) Due schiatte d’ uomini abitano tutte le isole Ocea- 
niche del mezzodì, la Malese, e quella dei Mori Ocea- 
nici. «. L’ estrema miseria e P ignoranza d’ ogni industria, 
» il modo di vivere a guisa dei bruti, rendongli a questi 
» assai somiglianti n ( Malte- bruu Geogr. T. IV. p. i\i). 



CXLV 1 II. DeW isola di Seillam. 

Quando 1 ’ uomo si parie dell’ isola di Gbama, e « 
per ponente mille miglia e per gherbino, egli trova T i- 
sola di Seilla (i). eh’ è la migliore isola del mondo di 
•uà grandezza (a). E dirovvi come ella gira. duemila quat- 
trocento miglia, secondo che dice il mappamondo. E sì vi 
dico che anticamente ella fu via maggiore, chè girava quat- 
tromila seicento miglia ( 5 ); ma il veuto alla tramontana 
venne sì forte, che una gran parte n' ha fatto andare sot- 
t’ acqua ( 4 ). Questa isola si ha re che si chiama Sede- 


(1) Zeilan, T. Ramus. L’ isola di Ceylan si estende 
dal 6. al io. di lat. settentr. La maggior lunghezza è dal- 
la punta di Galle a quella di Pedras , luoghi distanti 
6a leghe, 248 miglia. La larghezza da Chilaon 0 Tri- 
quinimale è di 47 leghe, o di miglia 186. L’ isola ba 
di giro 19 leghe, o 760 miglia, secondo il Ribeyro. 

(2) Richiesto dal re di Portogallo un suo uffiziale che 
veniva dall’isola di Ceylan, delle qualità di essa, rispo- 
se: * Che i mari erano seminati di perle, i boschi 1 

• cannella, le foreste di ebano, i monti coperti di rufc- 

* „i, le grotte di cristalli, ch’era in 6ne il luogo ebe 
» Dio elesse per paradiso terresti e « ( Lett. edi . 

XIII. p- gt» ) D . 

( 3 ) Tremila seicento, Cod. Pure, e Kicc. 

( 4 ) Nella raccolta di Viaggi degli Olandesi si narri, 
che il Ceylan aveva altre volte 4 oo leghe di giro, 
che il mare aveva corrose o inghiottite quaranta leghe 
paese dalla parte di maestro, talché non aveva pia cD 
5oo leghe di giro, o 900 miglia italiane. 
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tDjy (i). È sono idoli è dob fanno tributo a niuuo: non 
hanno biada ma riso, e hanno sosiman (a), onde fanno I o- 
lio, e vivono di riso e di carne e di latte; e M vino 
fanno degli alberi che bo detto di sopra. Or lasciamo an- 
dare questo, e couterovvi delle più prezi ose cose del mon- 
do. Sappiale che in questa isola nascono i buoni e no- 
bili rubini, e non uascono in niuno luogo del mondo più, 
e qoi nascono zaffiri e topazi e amatisti, e alcune altre 
pietre preziose. E sì vi dico che il re di questa isola ha 
il più bello rubino del mondo, e che mai fosse veduto; e 
dirovvi com’ è fatto. Egli è lungo presso che un palmo, 
ed è grosso bene altrettanto, come sia uu braccio d > uo- 
mo, egli è la più sorprendenti cosa del mondo*, egli non 
ha niuna tac«a (5), egli è vermiglio come fuoco, ed è di 
si gran valuta che non si potrebbe comprare, e il Gran 
Cane mandò per questo rubino, e gliene voleva dare la 
valuta d 1 * 3 4 una buona città, ed egli disse che noi darebbe 
per cosa del mondo, perocch’ egli fu dei suoi antichi (4). 
Ora la gente cbe v’ è, sì è vile e cattiva, e se gli biso- 


(i) Sendernaiy T. Ramus. Avverti il Marsden cbe j 
nomi indiani hanno un proprio significato, e crede cbe 
questo sia una storpiatura di Chandrancts , che significa 
luna scema. 

(a) Leggevi nel Testo sosimai , ma dee dire sosiman , 
come porta il Cod. Riccard., eh’ è il sesamo da cui si 
cava l’ olio nell’ India. 

(3) Il Vocabol. alla voce tacca allega altro esempio 
tratto dal Milione nel significato di piccolo taglio , ma 
qui è in quello di pelo o macchia , e vien dal francese 
taehe. Nel C. Magi. II. leggesi macola. 

(4) Di questo grossissimo rubino parla anche Aitone 


IQilized by Google 



23o 

gna gente d' arme hanno gente d’ altra contrarla, e spe- 
zialmente Saraclni. Qui non ha altro da ricordare^ per- 
ciò ci partiremo, e conterovvi di Maahar uh’ è provincia. 

CXL1X Della provincia di Maahar. 

Quando I 1 uomo si parte dell’ isola di Seilla , e va 
verso ponente sessanta miglia, trova la gran provincia di 
Maahar (i) eh’ è chiamata l’ India Maggiore, e questa è 
la maggiore India che sia ( 2 ), ed è della terra fermale 
sappiale che questa provincia ha cinque re che sono fra- 
telli carnali, ed io vi dirò di ciascuno per sè. E sappia- 
te che questa è la più nobile provincia del mondo, e la 
più ricca. Sappiate che da questo capo della provincia re- 
gna un di questi re che ha nome Sendeta re de Var(3)- 
In questo regno si trova le perle buone e grosse, ed io 


Armeno ( apud Berg. c. VI. ). Confermano la riccbez- 
za delle miniere di pietre preziose tutti coloro che han- 
no visitato il Ceylan. 

( 1 ) E stata corretta la lezione Ramusiana che male 
scriveva Malabar. Mabar è corruzione del nome in- 
diano Marawar. Abulfeda fa menzione della penisola 
eh’ è alla diritta del Gange, detta Decan , del Mani- 
bar e del Mabar. 

( 2 ) E questa è V una delle tre Indie la maggio- 
re. C. Pucc. 

f3) Uno re di questi cinque fratelli eh' ha nome 
Senderba re. d' Avar. C. Pucc. Sandalo, C. Riccard. 
Senderbandi, T. Ramus. Queste nome è stato strana- 
mente trasfigurato in diversi codici- II Marsden crede che 
derivi dalle voci Ci andrà bandi , che significano Servo 
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vi dirò come elle si pigliano. Sappiale eie gli ha in que- 
sto mare un golfo eh’ è tra 1’ isole e la terra ferma, e 
non ha d* acqua più di dieci passi o dodici, e in tal luo- 
go non più di due; e in questo golfo si pigliano le per- 
le in questo modo (i). Gli uomini pigliano le grandi na- 
vi e piccole e vanno in questo golfo dal mese d* aprile 
insinu a meno maggio in un luogo che si chiama Ba- 
calar ( 2 ), e vanno nel mare sessanta miglia, e quivi get- 
tano loro àncora, ed entrano in barche piccole, e pesca- 
no com’ 10 vi dirò. E’ sono molti marcatanti e fanno com- 
pagnia insieme e alluogano (3) molti uomini per questi 
due mesi che dura la pescagione;, e i mercatanti donano 
al re delle dieci parli 1’ una di ciò che pigliano, e an- 
cora ne donano a coloro che incantano i pesci, che non 
faccino male agli nomini che vanno sotto acqua per tro- 
vare le perle; a costoro donano delle venti parti 1’ una, e 


della luna. Il re di Maabar rammentato dal Polo sem- 
bra essere quello di Narsinga, la cui capitale era Bi- 
snagor. 

( 1 ) La pesca delle perle fassi nello stretto che separa 
il Ceylan dalla terra ferma, che chiamasi il passo di 
Adamo presso P isoletta di Manaar , e queste sono le 
più tonde e le più lucenti. 

( 2 ) Belala , T. Ramus. E da notare la estrema esat- 
tola del Polo. Nella carta del Ceylan di de l’Isle in 
faccia Tutacorin è segnato il banco delle 'perle vicino 
alla terra ferma; e così nella carta dell' Indie di Renne), 
a circa Go miglia a tramontana, è segnato un luogo detto 
Petali che sembra essere il Bathalar del Polo. 

(3) Allogare per Jermare alcuno a’ suoi servigi a 
condizioni palili te manca nel Yocab. 
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questi sodo Abrioamani (i) incantatori, e qaesto incante- 
simo non vale se non è il dì, sicché di notte nessuno non 
pesca, e costoro ancora incantano ogni bestia e uccello. 
Quando questi nomini allogati Tanno soli’ acqna due passi 
i) quattro, o sei insino in dodici, egli ?i stanno tanto quan- 
tunque eglino possono, e pigliano cotali pesci cbe noi 
chiamiamo arringhe (a), e in queste arringhe si pigliano le 
perle grosse e minute d 1 ogni fatta. £ sappiate che le 
perle che si trovano in questo mare si spandono per tut- 
to il mondo, e questo re n’ ha grande tesoro. Or t’ ho 
detto come si trovano le perle, e- da mezzo maggio in- 
uaDzi non ve se ne trova piò. Bene è vero, che di lun - 
gi di qui trecento miglia e’ se ne trova di settembre in- 
fino a ottobre. E sì vi dico, che tutta la provincia di 
JVlaabar ba d’ogni tempo il tempo temperato, cioè nè freddo 
nè caldo (3). Portano a collo un collaretto tutto pieno di pie- 
tre preziose, sicché quella gorgiera (4) vale bene due, 
gran tesori; ancora gli pende da collo (5) una corda di se- 


(a) Errore del Codice. Abrajamin sta nel Cod. Rio 
card. cbe sono Bramina , Bramarli. Knot parla de 1 sa- 
cerdoti che ne’ pericoli sacrificano al diavolo, eh’ esso ap- 
pella Saddese. Le superstizioni qui narrate sussistono 
tuttora. 

(a) Sproposito de’ menanti. Nel Cod. Ricca rd. si legge 
marina chonchilia in quibus sunt margarite. Bru- 
netto Latini ( Lib. n. c. 4 1 ) narra cbe le ostriche, for- 
se in francese ne’ suoi tempi, chiamavansi meliche o me- 
ringhe , ed è probabile che meringhe qui debba leggersi. 

(3) è temperala V aria , cioè nè calda , nè frtd' 
da. Cod. Pncc. 

(5) Quel collaretto, Cod. Pucc. 

(4) Da lato , Cod. Pucc. 
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la sottile (i), che gli ra ghi dinanzi un passo, e in que* 
sla corda ha da centoqualtro ira perle grosse e rabici, il 
qual cordone è di grande saluta: e dirowi perchè egli 
porla questo cordone. Perchè conviene ch’egli dica ogni 
di centoqualtro orazioni a 1 suoi idoli; e così vuole la sua 
legge, e così facevano gli altri re antichi, e così fanno 
questi d’ ora (a). Ancora portano alle braccia bracciali tul- 
li pieni di queste pietre carissime, e di perle; e ancora Ira 
le gambe in tre luoghi portano di questi bracciali (3) co- 
sì forniti. Ancora tì dico che questo re porla tante pie- 
tre (4) addosso che vagliono una buona città : e questo non 
è maraviglia, avendone cotanta quantità com’ io v’ ho con- 
tato. E sì vi dico, che ninna persona può cavare nè pie- 
tra nè perla fuori di suo reame che pesi da un mezzo 
saggio in su; e il re fa ancora bandire per tutto il suo 
reame, che chi ha grosse pietre e buone, o grosse perle 
ch’egli le porti a lui, ed egli gliene farà dare due co- 
tanti che non gli costarono; e questa è usanza del reguo 


(t) Questo cordone è quella corona indiana che so- 
gliono recitare ìd onore di Shiva, la terza fra le supe- 
riori loro divinità. Branca secondo questi Indiani, è il 
creatore e produttore delle cose; Vishnu , il conservatore 
di esse; Shiva , il distruttore delle medesime. 

(a) « Adorano non so qual Dio antichissimo, chiama- 
li to da essi Pambraroma, e tre figliuoli di lui, in gra- 
* zia dei quali portano tre fila al collo sospese •. ( Maf- 
fei, Stor. dell’ Ind. p. 4& )• 

(3) Bracciale nel signific. di armilla manca nel Vo- 
cab. Può vedersi questo modo di ornarsi descritto dal P. 
Paolino da san Bartolommeo ( "Viag. all’ Ind. p. ao5.) 

(4) Tante perle e pietre preziose, C. Pucc. 
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di dare due colanti che non gli costano; di che i raer- 
calanti, e ogni uomo, quando n’ hanno portano volentieri 
al Signore, perchè sono bene pagali (i). Ancora sappia- 
te che questo re ha molti figliuoli, che sono grandi ba- 
roni che gli vanno d’ intorno sempre quando cavalca: e 
quando il re è morto e il corpo suo s’ arde, e tutti que- 
sti figliuoli s’ ardono, salvo il maggiore, che dee regna- 
re; e questo fanno per servirlo nell’ altro mondo; Ancora 
v’ ha una cotale usanza, che del tesoro che lascia il re 
al figliuolo maggiore mai non ne tocca, che dice che non 
vuole mancare (a) quello che gli lasciò il suo^ padre, an- 
zi il vuole accrescere; e ciascuno V accresce (5), e l’ uno 
il lascia all’ altro, e perciò è questo re così ricco. Anco- 
ra vi dico, che in questo reame non vi nascono caval- 
li (4), e perciò tutta la rendita loro consumano pure io 
cavalli; e dirovvi come i mercatanti di Quisai e di Far 
e di Ser e di Dan (5) (queste provincie hanno molti ca- 


' (i) Che non costano ai mercanti. E ogni uomo 
che n'hae la porta volentieri al Signore perchè so- 
no ben pagati , C. Poco. _ 

(a) [scemare di quello che 'l padre gli lasciò , C. 
Pucc. Mancare per iscemare ha esempi in Matteo Vil- 
lani. 

(3) Àuche oggidì usano questi popoli di ammassare, e 
poi di sotterrare loro tesori, e ciò forse per l in ore di 
vederli derubati dai conquistatori dell’ Indie ( Leti. edif. 

T. XII. c. 5g ). 

(4) I cavalli vivono poco in questo paese, non vi na- 
scono, e tutti vi vengono condotti dai regni di Ormus 
e di Cambaia. Cosi il Barros. 

(5) Di Dufar e di Chumos , (T Egurii , e da Da - 
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talli ) e questi mercatanti empiono le nati di questi ca- 
valli, e portangli a questi cinque re, che sono fratelli, e 
Tendono 1’ uno bene cinquecento saggi d’ oro, che va- 
gliono pili di cento marche d’ argento; e questo re ne 
compera ogni anno duemila o più, e i fratelli altrettan- 
ti. Di capo dell’ anno tutti son morti, perchè non ?’ ha 
maniscalco veruno, sicché non gli sanno governare: e que- 
sti mercatanti non ve ne menano veruno, perciocché vo- 
gliono prima che tutti questi cavalli muoiono per guada- 
gnare (i). Ancora v’ha cotale usanza: quando alcun uo- 
mo ha fatto malificio veruno eh’ egli debba perdere la 
persona, e quel cotale uomo dice: Che si vuole uccidere 
egli stesso per onore di cotale idolo; e il re gli dice: Che 
bene gli piace. Allora i parenti e gli amici di questo co- 
tale malfattore lo pigliano, e pongonlo in su una carret- 
ta, e dannogli bene dodici coltella, e portanlo (a) per tut- 
ta la terra, e vanno dicendo: Questo cotale prode uomo 
( dicendo ad alla voce) egli si va ad uccidere egli medesi- 
mo per amore del colale idolo. E quando sono al luogo 
ove si dee fare la giustizia, colui che dee morire piglia 


far , e d' A sor, C. Magi. IT. Secondo queste lezioni è im- 
possibile il riconoscer i luoghi citati, ma si fanno agevo- 
li col T. Parig. ov’ è detto che concorrevano a vendervi 
i cavalli i mercatanti di Qui sei, ( Ris, isola del seno 
Persico ) di Dufar , di Saer, cioè di Sejer , di Adan 
cioè di Aderti, tutti scali della penisola Arabica. 

(i) Evvi peraltro una razza di cavalli indigeni, ma per 
le annate valgonsi di cavalli stranieri, che costano anche 
oggidì cinque o seicento piccoli scudi di Francia (.Leti. 

Edif. XU. c. 7 4). 

(u) Menallo , C. Pucc. 
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un coltello e grida ad alta voce: Io muoro per amore di 
cotale idolo. Quando ha detto questo egli si ferisce del 
coltello per meno il braccio, e poi piglia 1’ altro e dassi 
nell’altro braccio, e poscia dell’ altro per lo corpo, e tan- 
to si dà che s’ accide; quando è morto i parenti l’ ardo- 
no con grande allegrena ( 1 ). Ancora v’ ha un altro co- 
stume, che quando alcuno uomo morto s’ arde, la mo- 
glie si getta nel fuoco, e arde con esso lui; e queste fem- 
mine che fanno questo sono molto lodale dalle genti; e 
molte donne il fanno. Questa gente adorano gl’ idoli, e la 
maggior parte il bue (a), perchè dicono eh 1 * 3 è buona co- 
sa; e veruno v’ è che mangiasse carne di bue, nè niuno 
P ucciderebbe per nulla; ma e’ v’ ha una generazione 
d'uomini che hanno nome Ghavi (5), che mangiano ibuoi, 


(i) Questo fatto non è inverisimile, mentre anche an- 
ticamente gl'indiani immolavano vittime umane ai loro i- 
doli. A tulli è noto il rito di ardersi delle vedove india- 
ne. Il P. Paolino di s. Bart. però scrive che presso le 
donne raalabariche s’ è oggidì addolcita tanta ferocia. 

(a)« Attribuiscono gli onori divioi agli elefanti, e tanto 
» maggiori ai buoi, perchè credono che le anime degli 
» uomini morti entrino principalmente nel corpo di quel- 
■» le bestie ». ( Maffei Slor. dell’ Ind. c. 49)- Gl’ India- 
ni non sono meno superstiziosi degli antichi Egizi nel 
prestar culto al bue e alla vacca, e credono cbff il tra- 
mutamento d’ un’ anima il più onorevole sia quello di en- 
trare nel corpo del bue, e della vacca. 

(3) Forse intènde di parlare di quegl 1 Indiani ebe sono 
reputati la più abbietta classe del popolo, ed ingiuriata da 
tutti, e che per qualche infrazione alle leggi è espulsa 
dalle loro tribù. Il frequentarli è infamia, I’ accostarsi ad 


ma non gli oserebbono d’ uccidere; ma se alcuno ri muo- 
re di sua morte (t), sì il mangiano bene. E sì vi dico, 
eh’ eglino ungono tutta la caia di grasso di bue ( 2 ). An- 
cora ci ha un altro costume, che i re e baroni, e tutta 
altra gente, non siede mai se non in terra; e dicono che 
questo fanno perchè sono di terra e alla terra debbono 
tornare, sicché perciò non la possono troppo onorare. 
E questi Ghavi,che mangiano la carne de’ buoi, sono quelli 
iu cui i loro antichi (3)uccisero san Tommaso P Aposlolo;e 
veruno di questa ingeneratione potrebbe entrare colà ov’ó 
il colpo di s. Tommaso. Ancora vi dico, che senti uo- 
mini non se ne potrebbono mettere uno di questa cotale 
generazione de’ Ghavi per la virtù del Santo Corpo. Qui 
non ha da mangiare altro che riso. E questi uomini van- 
no in battaglia con is«udi e con lance, e non sono pro- 
di uomini, anii sono sili e cattivi. Eglino non uccidereb- 
bero niuna bestia, ma quando sogliono mangiare alcuna 


ossi a meno di venti passi rende indispeasabile la purifi- 
cazione ( Hist. Gen. des Yoy. T. XI. c. 44 1 ) 

(OO fosse morto da altri. C, Pucc. 

(a) Narra il Barbosa che spazzando il palazzo del re 
di Calicut le donue imbolano i pavimenti con sterco d i 
vacca stemperalo; ed il P. Paolino scrive, ebe agl’ inizia- 
ti nel culto di Bhavani e di Lackismi fanno bere una 
pozione detta pancadevya , composta d’ orina di sterco 
di vacca stemperato nell’ acqua, cui aggiungono latte fre- 
*co, barro e latte acido. Nel T. Ra miniano lutto questo 
paragrafo 149 forma il Capitolo XX del Libro Terzo,, 
ed è molto più circostanzialo. 

(3) Sono coloro i cui antichi. C. Pucc. 
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carne, sì la fanno uccidere a’ Saraciui, e ad altra gente 
che non sia di loro legge. Ancora hanno questa usanza, 
che ogui dì si lavauo due volte la mattina e la sera, e 
mai non mainerebbero se questo prima non avessero fal- 
lo, nè non berebbero; e chi questo non facesse è tenuto, 
come sono tra noi i paterini ( 1 ). E in questa provincia 
si fa grande giustizia di quelli che fanno inicido, o che 
imbolino, e d’ ogni malificio [i,\ e cbi è bevitore di vi- 
no non è ricevuto a testimonianza per 1’ ebrezza (3), e 
ancora cbi va per mare, dicono eh’ è disperalo. E sap- 
piate che v’ ha sì gran caldo eh’ è maraviglia e non vi 
piove se non tre mesi dell’ anno, giugno, luglio e ago- 
sto; e se non fosse questa acqua che rinfresca 1 ’ aria, 
vi sarebbe tanto caldo che niuno vi camperebbe (4). Qui- 
vi ba molli savi uomini di filosofia (5), cioè, di quella 
che fa conoscere gli uomini alla vista : egli guatano ad 


(i) L’immersione nei fiumi e nelle acque è per gl’ In- 
diani un rito sacro espiatorio. Il P. Paolino di s. Bari, 
vide eseguire la lustrazione mattutina a tutta la popola- 
zione di Cioderia nel Coromaudel. 

(a) Maleficio, è qui posto per delitto in genere. 

(3) E proibito dalle Leggi bramaniche il bere qualun- 
que liquore che può inebriare. (Leti, sull’ Iud. Or. T. 

II. c. u8 ). 

(4) Delle pioggie periodiche dell’ Indie parla Pietro 
della Valle facendo le medesime riflessioni del Polo ( Viag- 
gi P. 1 1 1 . c. 26 ). 

(5) Fisonomia , G. Pucc, Il P. Paolino chiama Fatui- 
prasta una classe di uomini celibi e solitari, ch’egli re- 
puta seguaci della 61osofia de’ Ginnosofisti. Pietro della 
Valle li chiama Qhioghi. 
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agure (i) più che uomini del mondo, e più ne sanno, chè 
molle volte tornano a dietro di loro viaggio per imo i- 
starnulo, o per una vista d’ uccello. E di tutti i loro fan- 
ciulli. quando nascono, iscrivono il punto e la pianeta che 
regnava quando nacque, perchè v’ ha molti astrologi e in- 
dovini. E sappiate che per tutta I’ India i loro uccelli 
sodo divisati da’ nostri, salvo la quaglia, e i vipistrelli (2); 
egli vi sono grandi come astori, tutti neri come carboni: 
e danno ai cavalli carne cotta con riso, e molte altre 
cose cotte. Qai ha molti monisteri d’ idoli, e bavvi molte 
donzelle e fanciulli offerti da’ loro padri e da’ loro madri per 
alcuna cagione: e il signore del mouistero quando vuole 
fare alcuno sollazzo agli idoli, sì richieggono questi of- 
ferti, ed egli sono tenuti d’ andarvi, e quivi ballano e tre- 
scano e fanno gran festa; queste sono molte donzelle, e 
più volte queste donzelle portano da mangiare a questi i- 
doli ove sono offerte; e pongono la tavola dinanzi agli i- 
doli, e pongonvi suso vivande, e lasciaolevi istare suso una 
gran pezza; e tuttavia le donzelle cantando e ballando per 
la casa. Quando hanno fatto questo dicono, che lo spi- 
rito dell’ idolo ba mangiato tutto il sottile della vivanda 
e ripougoula e vanuosene. Or ci parliamo di questo re- 
gno, e dirovvi d’ uu altro, che ha nome MultiBli. 


(1) Agurie, C. Pucc. Agura voce antica, per au- 
gurio , o segno o presagio di cosa futura. 

(a) Vipistrello per vipistrello è voce usata anche 
da Franco Sacchetti. Di questi parlò eziandio il Piga- 
felta, ed è un quadrupede alato, detto da Buffon Ros- 
sette, che mangiasi volentieri nell’ Indie. 
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CL. Del regno di Multi/ìli. 

Multi fili (i) è un reame che P uomo trova quando ti 
parte da Miuiular ( 2 ), e va per tramontana bene mille 
miglia. Questo regno è ad una reina molto savia che ri- 
mase vedova, è bene quaranta anni, e voleva sì gran be- 
ne al suo Signore che giammai non volle prendere altro 
marito, e costei ha tenuto questo regno in grande lista- 
to, ed era più amata che mai fosse o re 0 reiua. Ora 
in questo reame si trova diamanti; e dirovvi come que- 
sto reame ha grandi montagne; e quando piove, P acqua 
viene rovinando giuso per queste montagne, e gli uomi- 
ni vanno cercando per la via ove P acqua è ita, e tro- 
vano assai di diamanti; e la state., che non vi piove, sì se 
ne trova sn per quelle montagne; ma e’ v’ ba sì grande 
caldo che a pena vi si può sofferire; e su per queste 
moutagne ba tanti serpenti e si grandi che gli uomini vi- 
vano a grande dottanza (5); e sono molto velenosi; e non 
sono arditi d 1 andare presso alle loro caverne di quelli 


(1) Murphili , T. Ramus. Murfili , C. Riccard. Mo~ 
sul , C. Parig. Congetturò il Malte-brun che qui inten- 
desse il Polo di favellare del regno di Golconda,e sog- 
giunse cbe significa regno dell ' avorio. Marfil, o 

fiU secondo il P. Zurla, vuol dire avorio o dente di e- 
lefante ma è evidente, soggiugne il Raldelli, cbe il Po- 
lo discorre del famoso regno già distrutto dj Orissa , * 
non di Golconda. 

( 2 ) 1 Waabar, C. Pucc. 

(5) Dottanza per timore •, voce antica. 
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«erpeoti (i). Ancora gli aomini hanno i diamanti per un 
altro modo, eh’ egli hanno sì grandi fossati e sì profondi 
che veruno vi può andare; ed egli vi gettano entro pez- 
zi di carne ( 2 ) e gittanla in questi fossati, di che la car- 
ne cade in su questi diamanti e ficcansi nella carne. E 
in su queste montagne istanno aguglie bianche che stanno 
tra questi serpenti (3); quando 1’ aguglie sentono questa 
carne in questi fossati, elle si vanno colà giuso e reconla 
in sulla riva di questi fossati, e questi (4) vanno incon- 
tro all 1 2 * 4 5 aguglie, e l’ aguglie fuggono, e gli nomini tro- 
vano in questa carne questi diamanti, ed ancora ne 
trovano, cbè queste aguglie sì ne beccano di questi dia- 
manti «i]Ja Qiu-nc insieme, e gli uomini vanno la mat- 
tina al oidio dell’ aguglia, e trovano coll’ uscita (5) lo- 
ro di questi diamanti. Sicché così si trovano i diaman- 
ti per questi modi, nè in luogo del mondo non se ne 
trova di questi diamanti se non in questo reame. E non 
crediate che i buoni diamanti si rechino di qua tra i Cristia- 


( 1 ) Gli uomeni eT andare presso alle tane loro , . 
C. Pucc. 

( 2 ) Scorticata , C. Pucc. 

(5) Aquile bianche che vi stanno per questi ser- 
penti, C. Pucc. Aquile e cicogne bianche , T. Ra- 
mus. 

(4) E gli uomeni , C. Pucc. 

(5) Nello sterco , Cod, Pucc. 'Uscita per scorrema , 
0 stemperamento di corpo. Scrivendo il Polo che si cer- 
cano i diamanti per mezzo delle aquile, non fa che ripe- 
tere una favola narratagli dagli Arabi, o dagli Orientali, 
e che spacciavano a tutti gli stranieri. Ita stessa è scrit- 
ta da Niccolò Conti ( Ramus. Nav. V. I . c. 3oJ5 ). 

P 01 .O, Viaggi. <6 
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ni; anzi si portano al Gran Cane, ed agli altri re e ba- 
roni di quelle contrade che hanno il gran tesoro. Esap- 
piate, che in questa contrada si fa il migliore bucherarne, 
e il più sottile che nel mondo si facci, e il più caro(i). 
Egli hanno bestie assai, e hanno i maggiori montoni del 
mondo, ed hanno grande abbondanza d’ ogni cosa da vi- 
vere. Ora udirete del corpo di messer santo Tommaso 
Apostolo, e dove egli è. 

CLI . Di santo Tommaso V Apostolo. 

11 corpo di san Tommaso Apostolo si è nella provincia 
di Mabar in una piccola terra che non v’ he molti uo- 
mini, nè mercatanti non vi vengono perchè non v’ ha 
mercatanzia, e perchè il luogo è molto divisato (a); ma 
vengonvi molti Cristiani e molti Saracini in pellegrinag- 
gio, chè i Saracini di quelle contrade hanno grande fe- 
de (3) in lui, e dicono eh’ egli fu Saracino, e dicono ch’è 
gran profeta, e chiamanlo Varria (4), cioè, santo uomo. 
Or sappiate che v’ ha cotale maraviglia, che i Cristiani 
che vi vengono in pellegrinaggio tolgono della terra del 
luogo ove fu morto san Tommaso, e dannone un poco a 
bere a coloro che hanno la febbre quartana o terzana, in- 
contanente sono guariti, e quella terra sì è rossa (5). Ad- 


(i) Tavernier narra, che nna noce di cocco recata da 
un ambasciadore Persiano tornato dal Gran Mogol con- 
teneva un turbante lungo iao braccia. 

(a) Divisato per appartato manca nel Yocab. 

( 5 ) E devozione , Cod. Pucc. 

(4) Amannam , Cod. Pace. Anania , T. Ramas. 

(5) Il P. Paolino di s» Bari, afferma che anche oggidì 
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cora vi dirò una maraviglia che avvenne negli anni Do- 
mini milleduegentottantotto. Un barone era in quella ter - 
ra che avea fatto empiere tutte le case della chiesa di ri- 
so, sicché niuno pellegrino vi poteva albergare, e i Cri- 
stiani che guardavano la chiesa sì ne aveano grande ira, 
e non giovava di pregare tanto che questo barone lo fa» 
cesse isgombrare, sicché una notte apparve a questo ba- 
rone san Tommaso con una forca in mano, e misegliela 
in bocca, e dissegli: Se tosto non fai isgombrare la mia 
casa, io ti farò morire di mala morte; e con questa for- 
ca gli strinse sì la gola che a colui fu gran pena; e aan 
Tommaso si partì, e la mattina vegnente il barone fece 
isgombrare le case della chiesa, e disse ciò che gli era 
inlravenuto. 1 Cristiani n’ ebbero grande allegrezza, e 
grande riverenza ne renderono a S. Tommaso (i). E sap- 
piate eh’ egli guarisce tutti i Cristiani che sono lebbrosi. 
Or vi conterò come fu morto, secondo che io intesi, ben- 
ché la leggenda sua dice altrimenti. Or diciamo quello 
che io udii. Messer san Tommaso si stava in un romi- 
torio in un bosco, e diceva sue orazioni, e d’ intorno a 
luì si e* avea molti paoni, chè in quella contrada n’ ha 
più che in parte del mondo; e quando san Tommaso o- 
riva e un idolatro della ischiatta di Gbavi andava uc- 
cellando a’ paoni; e saettando a un paone si diede a San 
Tommaso per le coste, che ool vedeva, ed essendo così 
ferito, orò dolcemente, e così orando morì (a ). E’ innan- 


i Maomettani e gl’ Indiani hanno gran riverenza per que- 
sto luogo. 

(i) A Dio e al Santo, C. Pucc. 

(a) Diede a santo Tommaso nel costato disavve- 
dutamente ; ed essendo così Jerito, orando a Dio , 
dolcemente rendè V anima a Domineddio , C. Pucc 
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ti che venisse in questo romitorio molta gente convertì 
alia fede di Cristo per P India. Or lasciamo di S. Tom- 
maso, a dirovvi delle cose (i) del- paese. Sappiate che fan- 
ciulli e fanciulle nascooo neri, ma non così neri com’ fi- 
glino sono poscia (a), cbè continuamente s’ungono ogni 
settimana con olio di sosima, acciocché diventino ben ne- 
ri; chè in quella contrada quegli ch’è piò nero è più pre- 
giato. Ancora vi dico, che questa gente fanno dipingere 
tatti i loro idoli neri, e i dimoni bianchi come neve, chè 
dicono che il loro iddio e i loro santi sono neri; osi vi 
dico, che tanta è la fede e la speranza eh’ egli hanno nel 
bue, che quando vanno in oste, il cavaliere porla del pe- 
lo del bue al freno del cavallo, e il pedone ne porta allo 
scudo, e tali se ne fanno legare a’ capelli ; e questo fan- 
no per campare d 1 2 3 4 ogni pericolo che può incontrare nell 
P oste (3). Per questa cagione il pelo del bue v’è mol- 
to caro, perocché niun uomo si tiene sicuro s’egli non ne 
ba addosso. Ora ci partiremo quinci, e andremo in una 
provincia che si chiamano i Bregomanni. 

' » 

OLII. Dalla provincia di lar. 

ft 

lar (4) è una provincia verso Ponente, quando P ao- 
mo si parte del luogo ov’ è il corpo di san Tommaso. 


(1) Della moneta , C. Pucc. 

( 2 ) Secondo il P. Paolino ungonsi coll’ olio di cocco. 
Nel Coromandel sono più neri gli abitanti ebe nel Ma* 
labar. 

(3) Che possa loro intervenire nell ' oste , C. Pucc. 

(4) LaCy o Loac e Lar , T. Ramus. Il Baldelli giu- 
dica migliore la lezione del Testo citato dalla Crusca, e 
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E’ di questa provincia sono nati (1) Bregomanni (3), e di 
là veanero primamente ( 5 ). E sì vi dico cbe questi Bre- 
gomanni ( 4 ) sono i migliori mercatanti e i più leali del 
mondo, cbe giammai non direbbero bngia per vernna co- 
sa del mondo; e non mangiano carne nè beono vino, e 
istaDno in molta grande astinenza e onestà, e non tocche- 
rebbero altra femmina che la loro moglie, nè non ucci- 
derebbero veruno auimale, nè non farebbero cosa onde 
credessero avere peccato. Tutti i Bregomanni sono co- 
nosciuti per un filo di bambagia ( 5 ) eh’ egli portano sot- 
to la spalla manca, e sì ’l si legano sopra la spalla drit- 


crede che il Polo intese di favellare del paese di Ta- 
ghire della carta di Rennel, cbe si estende dentro terra 
verso occidente, tanto più che ivi ebbero origine i Bra- 
mani che sonosi poi sparsi per tutta 1 * Iodia. * 

’ (1) Son tutti , C. Pucc. 

(a) Abrajamin , C. Rice. 

( 3 ) In prima , C. Pucc. 

( 4 ) Per Bregomanni pare che intenda favellare dei 
Baniani , cbe sono mercatanti dell’ India, e i più scru- 
polosi osservatori de’ loro riti. È famoso lo spedale de- 
gli animali infermi cb’ essi mantengono a Suratte ( Lett- 
sull 1 lnd. Orient. T. II. c. 1. ) — 

( 5 ) Fil grosso di bambagio, T. Ram. Il P. Pao- 
lino racconta i riti che si praticano quando nasce un fi- 
glio di nn bramano, ed è tra questi riti il cordone detto 
yagnaparada , contrassegno di ordine sacerdotale, com- 
posto di 108 giri di filo, cbe posto al fanciullo di set- 
t’ anni gli dà la facoltà di far il sagrifizio dovuto al So- 
le, o a Mitra , e di leggere i Ire Feda, 0 Libri* della 
Legge. 



ta, sicché gli viene il filo a traverso il petto e leispalle. 
E sì vi dico, che egli hanno re ricco e potente, e com- 
pera volentieri perle e pietre preziose, e conviene che ab- 
bia tutte le perle che recano i mercatanti dei Bregoman- 
ni da Mabar, eh’ è la migliore provincia che abbia l’ In- 
dia. Questi sono idolatri e vivono ad agura (i) di bestie 
e d’ uccelli più che altra gente. Ed bavvi un cotale co- 
stume: quando alcuno mercatante fa alcuna mercatanzia egli 
si pone mente all’ombra sua, e se 1’ ombra è grande co- 
me ella dee essere, si compie la mercatanzia (a), e * 
non fosse tale come dee essere nulla compie quel dì per 
cosa del mondo; e questo fanno sempre. Ancora fanno 
un’ altra cosa: che quando egli sono in alcuna bottega per 
comperare alcuna mercatanzia, se vi viene alcuna taran- 
tola ( che ve ne ha molte ) sì guarda da quale parte el- 
la viene , e può venire da tal lato eh’ egli compie il mer- 
cato, e da tale che noi compierebbe per cosa del mon- 
do. Ancora quando eglino escono di casa, ed egli od al- 
cuno istarnuta che non gli piaccia, immantinente ritorna 
in casa, e non andrebbero più innanzi (3). Questi Bre- 
gomanni vivono più che gente che sia al mondo (4) ,pe r * 
che mangiano poco, e hanno grande astinenza; i denti han- 
no bonissimi per una erba eh’ eglino usano a mangiare. 


(j) Anuria, Cod. Pucc. per augurii. 

(a) Si compie la mercatanzia è detto per compie - 
re la contrattazione della merce . 

(3) I Bramani compongono Diarj che contengono b 
descrizione di tutte le ore fauste o infauste per ogni o* 
mana faccenda ( Le», sull’ Iud. Orient. T. II. c. 3i- )• 

(4) Perchè som molto temperati , C. Pucc. 


E v’ha uomini regolati (i) che vivono più che altra 
gente, e’ vivono bene da centocinquanta anni infino in 
doegento, e tutti sono prosperosi a servire loro idoli; e 
lutto questo è perla grande astinenza che e’ne fanno. E 
questi regolati si chiamano Gonguigati ( 2 ); e sempre man- 
giano buone vivande, cioè il più, riso e latte; e questi 
Gonguigati pigliano ogni mese un cotale beveraggio; eh è 
tolgono sreto vivo e solfo, e mischinolo (3) insiem colpa- 
equa e beonlo.e dicono ebe questo tiene sano e a lun- 
ga giovenitudine, e tutti quelli che 1* usano vivono più 
'kgli altri. Eglino sono idoli, ed hanno lauta isperanza nel 
bue che P adorano; e i più di loro portano un bue di 
cuoio e d’ ottone innorato nella fronte. Ancora vi dico, 
eh’ eglino ardono P ossa del bue, e fannoue polvere, e di 
quella polvere s’ ungono in molte parli del corpo loro 
0,0 grande reverenza altresì, come fanno i Cristiani del— 
1 acqua benedetta; e non mangiano nè in taglieri, nè in 
iscodelle, ma in su foglie di certi albori secche e non ver- 
di, chè dicono che le verdi hanno anima, sicché sarebbe 
peccato; ed eglino si guardano di non far cosa onde e- 
glino credessero avere peccato (4); ionanzi si lascerebbe- 
ro morire. E ancora vi dico che costoro non uccidereb- 


( 1 ) Regolati o Aregolati , per quelli che vivono 
sotto una stessa regola. 

( 2 ) Tingili , sono detti nel T. Ramus.; ma il vero lo- 
ro nome è Iogui 0 Yogui. 11 nome samscredamico è 
Gosuami. di cui potrebbe essere una corruzione il Gon- 
gili guati. 

f3) E mischiallo , C- Pucc. 

(4) Peccato , perocché , C. Pucc. 
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bero veruD animale di mondo (i), nè pulce, nè pidoc- 
chi (a), nè mosca, nò veruno altro (5), perchè dicono 
eh’ egli hanno anima, però sarebbe peccato. Ancora non 
mangiano vernna cosa verde, nè erba, nè frutti,, infino 
tanto eh’ eglino sono secchi (4), perocché dicono anche 
che hanno anima ( 5 ;. Eglino dormono in su la terra, nè 
non terrebbero nulla nè tolto nè addosso; e tutto l’ anno 
digiunano, e non mangiano se non pane e acqua (6). Qué- 
sti ardono i corpi morti, perchè dicono che se non si ar- 
dessero e’sene farebbe vermini(7),equelli vermini morrebbero 
quando non avessero più da mangiare, sicché eglino sarebbero 
cagione della morte di quegli vermini, perciocché dicono che 
i vermini hanno anima, onde P anima di quel cotale cor- 
po n’ avrebbe pena nelP altro mondo; e perciò ardono i 


(1) Dei mondo , C. Pucc. 

(2) Alcuni devoti Indiani sogliono pagar un uomo per 
dormire fra questi schifosi insetti e nudririi del suo san- 
gue fLett. sull’ Ind. Grient. T. IL c. 4 ** )• 

( 3 ) Nè vermine, nè null\allro quantunque fosse vili, 
C- Pucc. 

( 4 ) Nè erba , nè frutti , nè niuna cosa viva e ver- 
de insino che non sono secche , C. Pucc. 

( 5 ) Indica qui P opinione indiana del trasmutamenlo 
delle anime d’ uno in altro corpo. 

, (6) Bernier descrive le molte razze de’ mendicanti In- 
diani, altri regolati e facienti voti, altri vagabondi, e de- 
scrive le incredibili penitenze, privazioni e tormenti, a' 
quali per carità, o per fanatismo soggiaciono ( T. II. c. 

131 .). , \ 

(7) Farebbono vermini, C. Pucc. ... .. . ^ 
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corpi perchè egli non mena i vermini. Ora avemmo conta- 
lo i costumi di questi idolatri, dirovvi di una novella che 
<ivea dimenticata dell’ isola di Seilla. 

CLIII. Dell ’ isola di Seilla. 

Seilla (i) è una grande isola, ed è grande com’ io v’ho 
contato qua adrieto. Ora è vero che in questa isola ha 
una grande montagna (a) ed è sì dirivinata (3), che niu- 
oa persona vi può suso andare se non per un modo; che 
a questa montagna pendono catene di ferro sì ordinate 
che gli uomini vi possono montare suso» E dirovvi (4) 
che in quella montagna si è il monimento d’ Adamo no- 
stro padre; e questo dicono i Saracini; ma gl’ Idolatri di- 
cono che v’è il monimento di Sergamo Borghani (5), e 


(t) Zeilan, T. Ramus. Torna il Polo qui a parlare 
di Ceylan, e nel T. Ramus. si legge : Non voglio re - 
stare di scrivere alcune cose che ho lasciato di so- 
pra , quando ho parlato delP isola di Zeilan , le qua- 
li intesi ritrovandomi in quei paesi , quando ritor- 
nava a casa. 

( 2 ) Un monte altissimo, T. Ramus. Dagli abitanti 
è detto J maiala Saripadi , dai Portoghesi Pico d' si- 
tiamo, ed è una catena di monti che separa i regni 
•l’Uva, di Candy . e delle due Curlang, e paò passare 
per una meraviglia del mondo: ha due leghe di altezza, 
intersecata da ruscelli, con laghi, con spiazzate e con 
valli assai deliziose 

(3) Dirovinata , C. Pucc. cioè dirupata , scosoesa. 

(4) £ dicano, Cod. Pucc. 

(5) Sogomonbarohan , T. Ramos. Congettura il Mar- 
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questo Sergamo fu il primo uomo a cui nome fu fallo i- 
dolo, che secondo loro usanza, e secondo loro dire, egli 
fu il migliore uomo che mai fosse Ira loro, e il primo ch’e' 
glino avessero per sanlo. Questo Serghamo fu figliuolo 
di un grande re ricco e possente, e fu sì buono che ma, 
non volle attendere a veruna cosa mondana. Quando il 
re vide che il figliuolo teneva questa via, e che non vo- 
leva succedere al reame, ebbene grande ira (i), e man- 
dò per lui, e proinisegli molte cose, e dissegli che 1 vo- 
leva fare re, e se voleva disporre ( 2 ); e ’1 figliuolo non 
ne volle udire nulla. Quando il re vide questo sì n’eb- 
be grande ira che a pena che non morìo, perché non avea 
più figliuoli che costui, nè a cui egli lasciasse il reame- 
Àncora il padre si pose in core (5) pure di fare tornare 
questo suo figliuolo a cose mondane. Costui istava fermo, 
e per questo uon si mutava a veruna cosa di peccato, e 
molto faceva buona vita secondo loro usanza. Ora era 
tanto tempo istato in casa che non avea veduto mai aiti- 
no morto, nè alcuno malato; e il padre volle un dì ca- 
valcare per la terra con questo suo figliuolo, e cavalcando 
il re e il figliuolo ebbero veduto uu uomo morto che si 
portava a sotterrare, ed avea molla gente dietro; eil gio- 
vane disse al padre: Che fatto è questo ? E il padre dis- 
se al figliuolo: E un nomo morto; e quegli isbigottì tut- 


sden che sia questa parola composta dal Polo da Shak- 
muer o Shakmuny . nome del fondatore della setta dei 
Lama, e da Barchan 0 Burchan , che significa divinità. 

( 1 ) Gran dolore , C. Pace. 

fa) Disporre qui vale per deporsi 0 abbandonare 
il trono. 

(5) Si pensò , Cod. Pace. 


r 
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to, e disse al padre: Or muòionae gli uomini lulli? E il 
padre gli disse: Figliuolo sì; e il giovane non disse 
più nulla, e rimase tutto pensoso. Andando un poco 
piu innanzi, e que’ trovarono un vecchio che non po- 
teva andare (t) , e sì vecchio che avea perduti i 
denti. E questo giovane si ritornò al palagio, e disse ( 3 ): 
Che non voleva più istare in questo misero mondo, da 
che gli conveniva morire, o di vivere (5) si vecchio che 
gli facesse bisoguo P aiuto altrui, ma disse, che voleva 
cercare quello che mai non moriva nè non invecchiava, 
e colui che lo avea creato e fatto, ed a lui servire (4). 
E incontanente si partì di questo palagio, e andonne in 
$u questa alta montagna, eh’ è molto divisata dalP altre, 
e quivi dimorò poscia tutta la vita sua molto onestamen- 
te (5), cbè per certo s’ egli fosse islato Cristiano battez- 
zato egli sarebbe istato un gran santo appo Dio. E in 
poco tempo costai si aiorio , e fu recato dinanzi dal pa- 
dre. Il re quando il vide fu il più tristo uomo che mai 
fosse al mondo, e immantinente fece fare una istatua tut- 
ta d’ oro (6) a sua similitudine, ornata di pietre prezio- 
se, e mandò per tutte le genti del suo paese e del suo 
reame, e fecero adorare come fosse Iddio, e disse : Che 
questo suo figliuolo era morto ottantaquattro volte; e dis- 
se: Quando morì la prima volta divenne bue, e poscia 


( 1 ) Quasi andare , Cod. Pucc. 

( 3 ) E disse al re, C. Pucc. 

(3) O divenire , C. Pucc. 

(4) Come mai non morisse , nè invecchiasse , e pe- 
rò al tutto solea servire a colui che l' avea creato 
e fatto, Cod. Pucc. 

(5) In gran penitenza e austerità ì C. Pucc. 

(6) D' oro massiccio , C. Pucc. 
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morì e diventò cane; e così dicono che morì ottantaquat- 
tro volte, e tuttavia diventava qualche animale, o caval- 
lo o uccello od altra bestia; ma in capo delle ottanta- 
quattro volte dicono che morì e diventò Iddio; e costui 
hanno gl’ Idolatri per il migliore Iddio eh’ egli abbiano. 
E sappiate che questo fu il primaio idolo che fosse fat- 
to (t), e di costui sono discesi tutti g’ idoli, e questo fo 
nell’isola di Sedia in India; e si vi dico che gl’idola- 
tri si vengono di lontano paese in pellegrinaggio, siccome 
vanno i Cristiani a santo Iacopo in Galizia- ma i Sara- 
cini che vi vengono in pellegrinaggio, dicono pure che è 
il monimento d’ Adamo; ma secondo che dice la Santa 
Iscrittura il monimento d’ Adamo è in altra parte (a). Or 
fu detto al Gran Cane, che il corpo d’ Adamo era in sa 
questa montagna e i denti suoi e la iscodella dov’ egli 
mangiava: pensò d’ aver i denti e la iscodella: fece aro- 
hasciadori e mandogli al re dell’ isola' di Sedia a diman- 
dare queste cose; e il re di Sedia le donò loro; la sco- 
della era di proferito (3) bianco e vermiglio. Gli amba- 
sciadori tornarono, e recarono al Gran Cane la scodel- 
la, e due denti mascellari i quali erano molto grandi. Quan- 
do il Gran Cane seppe che gli ambasciadòri erano pres- 
so alla terra ov’ egli dimorava, che venivano con queste 
cose, fece mettere bando che ogni uomo e tutti i rego- 
lati andassero incontro a quelle reliquie, che credeva che 
veramente fossero d’ Adamo; e questo fu nel mille do- 


(i) C/i e si facesse , C. Pucc. 

(a) Che qui è il corpo cT Adamo, ma secondo ehi 
dice la Bibbia , il corpo d 1 Adamo è altrove , C. Pucc. 

(ò) Proferito per porfido è detto anche da G. Vil- 
lani. 
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gento oltantaquattro anni; e ricevute furono queste cose in 
Cambiali con grande riverenza; e trovossi iscritto che 
quella iscodella area cotale virtù, che mettendovi entro 
vivanda per un uomo ne aveano assai cinque uomini (i);. 
e il Gran Cane il provò, e trovò ch’era vero. Ora u- 
direte della città di Caver. 

CL 1 V. Della città di Caver. 

Caver (z) è una città nobile e grande, ed è di Asciar, 
cioè del primo fratello dei cinque re; e sappiate che a 
questa città fanno porto tutte le navi che vengono verso 
ponente, cioè di Churimasa e di Quisai e d’ Arden e 
di tutta l’ Arabia, cariche di mercatanzia e di cavalli, e 
fanno qui capo perch’ è buon porto. E questo re è mol- 
to ricco di tesoro, e ’l suo tesoro sono molte ricche pie- 
tre preziose; suo regno tiene bene mercatanti, eispezial- 
mente mercatanti che vengono d’ altra parte, e perciò 
vi vanno più volentieri. E quando questi cinque fratelli 
re pigliano briga insieme e vogliono combattere, ila ma- 


(1) A ragione il Polo distingue il culto del Ceylan 
da quello del continente dell’India. Non reca maraviglia 
che il Gran Cane spedisse per avere la pretesa scodel- 
la e i denti della divinità Ceylanese venerata dai Cine- 
si, poiché essi professano l’ idolatria di Buda eh’ è lo 
stesso che il loro Foè. < 

(a) Cael, T. Ram. È 90 miglia distante dal Capo 
Comorino Verso il Coromandel^ porto di mare, dove 
ogni anno arrivano molte navi di 3 /lalabar , di Coro- 
mandel, di Bengala. Credesi Pumicael segnata nella 
Carta d’ Anville. 
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dre, eh' è ancora viva, sì si inette in mezzo e pacificagli; 
quando ella non può si piglia un coltello, e dice che li 
ucciderà: allora i figliuoli per la pietà che fa la madre 
loro e’ provveggono quello eh’ è il meglio,' sì fanno la 
pace. E questo è divenuto (1) per più volte; ma morta 
che sia loro la madre non fallirà che non abbiano briga 
insieme. Partiamoci di qui, e andremo nel reame di 
Cboilu. 


CLY. Del reame di Choilu. 

Cboilu (a) si è un gran reame verso gherbino, qaan- 
do P uomo si parte di Mabar, e va cinquecento miglia; 
e tutti sono Idolatri, e sì v’ ba Cristiani e Giudei ( 3 ), 
e hanno loro linguaggio. Qui nascono i mirabolani em* 
blici (4), e pepe in grande abbondanza, chè tutte le cam- 
pagne e boschi ne sono piene ; tagliansi di maggio di 
giugno e di luglio, e gli alberi che fanno il pepe son 
dimestici, e piantonai e inacquatisi. Qui ha sì grande cal- 


(i) Avvenuto, C. Pucc. 

(a) Coylum , Cod. Ricc. Coulam , T. Ramus. Di 
questo regno parla il Barbosa, e la città di Coulam, 
che non dee confondersi con Coulan del paese di Tra- 
vencore è anche oggidì nota pel suo traffico di telerie. 

( 3 ) Visitato questo paese dal Buchanan e dal Iierr 
Panno 1806, sciivono che i Cristiani si dividono in 
Giacobiti, in Cattolici Sirj e in Cattolici Latini, i quali 
discendono dagli Europei che si stabilirono nell 1 Indie. 

(4) i 1 mirabolano emblice è un arbusto con foglie 
pennate, il cui frullo è una bacca che mangiasi in zuc- 
chero o in aceto ( Targ. T. III. c. 3 o 5 ); ve ne sono 
di varie specie. 
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do che a pepa vi si può sofferire (i), cbè se togliessi un 
□□ uovo, e mettessilo in alcuno 6ume, non anderesti 
quasi niente che sarebbe cotto. Molti mercatanti vi ven- 
gono di Magi ( 3 ) e d’ Arabia e di Levante, e recano e 
portano roercalanzia con lor navi. Qui si ha bestie divi- 
sate dall’ altre, eh’ egli hanno leoni tutti neri, e pappa- 
galli di più fatte, che ve n’ ha de’ bianchi, ed hanno 
i piedi ed il becco rosso, e sono molto belli a vedere; e 
sì v’ ha paoni e galline più belli e più grandi eh’ e’ no- 
stri; e tutte cose hanno divisate dalle nostre; e non han- 
no niuoo frutto che si somigli a’ nostri. Egli fanno vino 
di zucchero molto buono (3); egli hanno grande merca- 
to d 1 * 3 ogni cosa, salvo che non hanno grano, nè biada, 
ma hanno molto riso; e sì v’ha molti savi istrolaghi. 
Questa gente sono tutti neri, maschi e femmine. Costoro 
non hanno per peccato veruna lussuria, e tolgono per 
moglie la cugina e la matrigna quando il loro padre si 
muore, e la moglie cb’è de 1 fratello. Cotale è il lor co- 
stume come avete inteso. Or ci partiamo di qui, e an- 
dremo nelle parti d’ India in una contrada che si chia- 
ma Chomacci. 


( 1 ) /^iVere, Cod. Pucc. 

(a) Mangi , C. Pucc. Si ha qui una nuova confer- 
ma del commercio diretto che facevano i Cinesi col- 
l’India. 

(3) Descrive Thevenot questo vino o acquavite, che 
vide fare a Surat, composto di zucchero nero infuso nel- 
P acqua colla scorza dell’ albero Babai per dargli forza 
e eh* indi si stilla ( Voyag. P. III. c. 5o ). 
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CLVI. Dilla contrada di Chomacci. 

Chomacci (t) si è in India, della qual contrada si 
può vedere alcuna cosa della tramontana ( 2 ). Questo 
luogo non è molto dimestico , ma sente del sabatico; qoi 
si ha molte bestie sabatiche di diverse fatte, e fiere. Par- 
tiamoci di qui ed entriamo nel reame de Ely. 

CLVI. Del reame de Ely . 

• 

Ely si è un reame verso ponente (3)j' ed è di lungi 
di Comacci quattrocento miglia. Qui si ha re, e sono 
gente idolatra e non fanno tributo a veruna altra perso- 
na. Questo reame non ha porlo, salvo che ha un gran 
Game, il quale ha buone foci', qui si nasce pepe e geo- 


fi) Cumari , T. Ramus. Comari 0 Capo Comari- 
no , punta estrema dell’India; ed è il Travancore, cui 
dà nome il celebre Capo Comarino notato nel Periplo 
dell’Eritreo, e in Tolomeo. 

( 2 ) Un poco della stella della nostra Tramon- 
tana, T Ramus. Spiegasi questa asserzione dicendo, 
oh’ esso fece la sua navigazione allorché la stella polare 
non è visibile perchè rimane sotto 1’ orizzonte, lo *1** 
accade, secondo il Marsden, in quelle latitudini sei men 
dell’anno. 

(3) Andando verso ponente per trecento miglio 
si trova il regno di Dely , T. Ramus. Scrive il Bai* 
delli, che il Polo intende di favellare del regno di O 
licut, e cb? il nostro viaggiatore supponeva di navigar* 
verso ponente , quando navigava a maestro . 


Digitized by Google 


. i5y 

g>avo, e molte altre isperie; il re sì è ricco di tesoro, 
nu non di genti. L’ entrata del reame è sì forte che a 


P 603 tì si può entrare per far male, e qualunque navi 
capitassero a quella foce, se la prima venisse alla terra, 
s ì la pigliano e tagliano ogni cosa, e dicono: Iddio ci ti 
nandù perchè tu fossi nostra; nè non ne credono avere 


peccato; e cosi si fa per tutte le provincie dell’ India; e 
se alcune navi -vi capita per fortuna, si è presa e tolto- 
gli ogni cosa, salvo che quelle che capitano ad alcuna 
terra in prima. E sappiate che le navi de’ Magi vi ven- 
gono d 1 estate, e quelle d’ altre parti, e caricano in tre 
di o in quattro, infioo a otto dì, e vannosene il più 
tosto die possono, perocché non hanno buon porto ove 
molto potessero istare, per le spiagge che ci sono e per 
° sabbione. Vero è che le navi de’ Magi non temono 
rento per le buone àncore del legno che mettono, che a 
tutte fortune tengono bene lor navi. Egli hanno leoni e 
altre bestie assai, cacciagioni e uccellagioni assai. Partia- 
moci di qui e dirovvi di Melihar. 


CLYIII. Del reame di Melibar. 

Melibar (i) è nn grandissimo reame, ed hanno loro re 
e loro linguaggio, e non danno tributo a ninna persona, 
« sono Idolatri. Di questo paese si vede più la t r amori - 


(t) Malabar , T. Ramus. n nome arabo è Malaibar 
l’indico Malabar e Mayalalam ( paese di montagna). 
Questo paese credesi che corrisponda al paese di Cono- 
nor. I suoi abitanti corsali erano celebri sin da’ tempi di 
Plinio; sono oggidì appellati Molandis, e force più cru- 
deli di quello eh’ eranlo al tempo del Polo. 

Polo . Piaggi. iy 
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latw, e d’ un altro paese che v’ è allato, che ha nome 
Ghosurat. Ed escene bene ogni dì bene cento navi di 
corsali che vanno rubando il mare, e menano con loro la 
moglie e figliuoli; e tutta la state vi stanno in corso, e 
fanno gran danno a’ mercatanti; e partonsi, e sono bene 
tanti che pigliano ben cento miglia e più del mare; e 
fannosi insegne di fuoco, sicché veruna nave non può 
passare per quel mare che non sia presa. I mercatanti, 
che il sanno, vanno molti insieme, e bene armati, sic- 
ché non hanno paura di loro, e danno loro la mala ven- 
tura più volte, ma non per tanto che pure se ne piglia- 
no; ma non fanno altrui male, se non eh’ egli rubano e 
tolgono altrui tutto 1’ avere ( t ), e dicono: Andate a pro- 
cacciare dell’ altro. Qui si ha pepe, gengiavo e canella, 
turbietti (a) e nocie d’ Indie, e molte altre ispezie, e 
bucherarne del più bel del mondo. I mercatanti recano 
qui rame, drappi di seta e d’ oro, e recano argento, ga- 
rofani e spigo, perch’ egli non hanno (3); qui si vengo- 
no i mercatanti de’ Magi e portano queste mercatanzie in 
motte parti. A dirvi di tutte le contrade del paese sa- 
rebbe troppo lunga mena; dirovvi del reame di Ghusa- 
rat e di loro maniera e costume. 


(1) Ma non per tanto se alcuna volta ne piglio- 
no alcuni, che non si possono difendere , rubangUy 
e tolgono loro tutto V avere, Cod. Pucc. 

( 2 ) Il turbitto è pianta nativa delle contrade descritte 
dal Polo che striscia sul suolo per la natura del suo fu- 
sto esile e pieghevole. Come droga medicinale è ricor- 
dato nel Ricett. Fior. 

(3) E spigo nardo perchè non hanno , C. Pucc. 
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CLIX. Del reame di Gusarat. 

G usa rat (i) è un gran reame e hanno re (a) e lin* 
guaggio per loro, e sono genie idolatra, e non fanno tri- 
buto a veruno signore del mondo; e sono i peggiori cor- 
sali che vadano per mare e i più maliziosi, cbè quando 
e’ pigliano alcuno mercatante sì gli danno bere i tame- 
rindi (5) coll’ acqua salsa per farlo andare a sella, e poi 
cercauo 1’ uscita, se ’l mercatante avesse mangiato perle, 
od altre care cose per ritrovarle. Ora avete veduto se 
questo è gran malizia, che dicono che i mercatanti le 
trangugiano quando sono presi perchè non sieno trovate 
da’ corsali. In questo paese si ha pepe e gengiavo assai 
e bambagia, perchè hanno alberi che fanno della bamba- 
gia, che sono alti bene sei passi, ed hanno bene venti 
anni <4), ma quando sono così vecchi non fanno mai 
buona bambagia da filare, ma fassene altre cose; da do- 


(t) Guzzerati, T. Ram. Guzerat appellasi la peni- 
sola racchiusa fra i due golfi di Cutch e di Cambaja. 
Il principal porto del paese è Surat , la capitale Guzerat , 
detta dai Persiani Ahmed-Abad , e taluno la crede VA- 
madarastis di Arriano. 

(a) 11 trono del Guserat fu distrutto da Aebar impe- 
radore del Mogol verso il l565, appellatovi dal re di Guserat 
Sultan Moatned per domare il suo governatore eh’ erasi 
ribellato ( Thevenot, T. III. c. i'5. ). 

(5) Tamarindo , Cod Pucc. Albero simile al carrubo 
indigeno del Guserat., di Canora e del Malabar. 

(4) E iengoli bene ao anni , Cod. Pucc. 
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dici anni inaino in venti si chiamano vecchi (1). Qui *i 
conciano molte cuoia di bue e di becco e d’ unicorni e 
di molte altre bestie, e fassene grande mercato mia e for- 
nisconsene molte contrade. Partiamoci di qui, e andiamo 
in una contrada che si chiama Tana. 

CLX. Del reame della Tana. 

Tana (2) è anche nn grande reame, e somigliansi a 
costoro di sopra, ed hanno anche loro re. Qui non ha 
ispexierie ; hacci incenso , ma non è bianco , anzi e 
brano , e fassene grande mercatanzia. Qui si ha bu- 
cherarne e bambagia assai; i mercatanti recano qui oro e 
argento e rame assai; e di quelle cose che vi bisognano, 
e portane delle loro. Ancora escono di qui molti corsali 
di mare, e fanno grande danno a’ mercatanti, e questo è 
per volontà di loro Signore; e fa il re questo patto con 
loro, che i corsali gli danno tutti i cavalli che pigliano, 
chè molti ve ne passono, perciocché in India se ne fa 
grande mercatanzia, sicché poche navi vanno per l’ India 
che non menino cavalli , e tutte 1 ’ altre cose sono dei 
corsali. Or ci partiamo di qui, e andiamo in una con- 
trada che si chiama Cbambaet. 


(1) Qui è indicato il cotoniere arboreo G oypsvMOt- 
boreum di Idoneo arbusto che cresce della grandetta 
d’ an rosaio. 

(a) Canam, T. Ramus. ma più scorrettamente. Sembra 
il paese che il Barbosa appellò Tana-Majamba. Cosi 
ricorda questa contrada P Abulfeda : Tanah est in al- 
Gaserai. Mai badi, filius Sahidi die it eam esse ulti' 
mam urbem provinciae'l Lar celebratam sermonibus 
m er calar um. 
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CLXI. Del reame di Chambaet. 

Chambnet (i) si è ancora un altro gran reame, ed è 
simile a questo di sopra, salvo che non ci ba corsali, nè 
mala gente, vivono di mercatanzie e d’ arti, e sono buo- 
na gente; ed è verso il ponente, e vedesi meglio la tra- 
montana. Altro non ci ba che vi sia da ricordare; di- 
rovvi d’ un reame che ha nome Chesmaoora. 

CLXII. Del reame di Chesmacora. 

Chesmacora (2), c uo reame che hanno loro re, e 
anche sono idolatri, e divisato linguaggio, ed è reame 
di molta mercatanzin, e vivono di riso e di carne e di 
latte. Questo reame è d’ India, e sappiate che da Mabar 
infino a qui è della maggiore Tndia e della migliore, e 
le terre e reami che noi v 1 abbiamo contato sono pure 
quelle di lungo il mare, chè a contare quelle della 
terra ferma sarebbe troppo lunga mena . Togliovi dire 
d’alquante isole che sono per l’ India. 


(0 Cambaja , T. Ramus. Regno distinto da quello di 
Guzerat , e di cui molto parla Marin Saundo discorren- 
do dei traffici nel mare Indiano. 

(2) Chescamoran , T. Ramus. Dennachoram, Cod. 
Riceard. Ingegnosa è la congettura di Malte-brun che il 
Polo avendo inteso dire Ras-MaJcran che significa pro- 
montorio del Mekran, ne formasse la voce Chesmacoran. 
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CLXI1I. D' alquante Isole che sono 
per V India. 

L'Isola che si chiama Malie (i) è nell’alto mare 
bene cinquecento miglia verso mezzodì partendosi da Che- 
smancora. Questi sono Cristiani battezzati, e tengono leg- 
ge del Vecchio Testamento. E dicovi che in questa iso- 
la non istà niuna femmina, ma istanno in una isola più 
là che si chiama Femella , che v 1 è di lungi trenta mi- 
glia. E gli uomini vanno a questa isola ove istanno que- 
ste femmine, e istanno con loro tre mesi dell’ anno, e in 
capo di tre mesi si tornano nell’ isola loro; e in questa 
isola nasce 1’ ambra molto fina e bella. Questi vivono di 
riso e di carne e di latte, e sono buoni pescatori, e sec- 
cano molti pesci, sicché tutto I’ anno n 1 hanno assai. Qui 
non ha Signore, salvo che hanno un vescovo eh’ è sotto 
1’ arcivescovo d’ Iscara, e perciò non istanno tutto P anno 
colle loro donne, perchè non avrebbero da vivere, e i 
loro figliuoli istanno colle madri quattordici anni, e po- 


(i) Nel T. Ramus. è questo capitolo int. Dell Isole 
Mascola e Femina. Secondo il Zurla sono due isole 
dette fratello e sorella vicino a Socco torà, e riferisce 
una variante del testo Soranziano, che le dice 4° so ^ e 
miglia distanti dalla medesima. Intorno ai costumi con- 
gettura il Marsden che essendo abitate da popoli che vi- 
vevano della pesca, perciò i maschi se ne assentassero per 
alcuni mesi dell 1 anno, e che poi appena giunti in età ca- 
pace fossero condotti via dai genitori per addestrarli al 
loro mestiere. Gio. Barros, e ’1 Barbosa fanno all 1 incir- 
ca lo stesso racconto del Polo. 
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scia il maschio se ne va col padre, e la femmina istà col- 
ia madre. Qui non troviamo altro da ricordare; partia- 
moci e andiamone all'isola di Scara. 

CLX1V. Dell’ isola di Scara. 

Quando I’ uomo si parte di queste due Isole, si va per 
roezzodì bene cinquecento miglia, e trovasi l’ isola di Sca- 
fa (i). Questa gente sono anche Cristiani battezzati, e han- 
no arcivescovo. Qui si ha molta ambra; egli hanno drap- 
pi di catanga (a) buoni e altre mercatanzie; e sì hanno 
molti pesci salati e buoni; e vivono di riso e di carne e 
di latte, e vanno tutti ignudi. Qui vanno molte navi di 
mercatanzia. Questo arcivescovo non ha che fare col pa- 
pa di Roma, ma è sottoposto all’ arcivescovo ohe sta a 
Baldac (3). Ora questo arcivescovo, che sta a Baldacb, 
manda più vescovi e arcivescovi per le contrade, come 
fa il papa di Roma di qua; e tutti questi vescovi e prelati 
ubbidiscono questo arcivescovo come papa. Qua vengono 


(1) Soccotera , T. Ramus. Dall’ Abulfeda è nominata 
Sokulra o Socothra. Era quest’ isola conosciuta agli An- 
tichi scrittori sotto il nome di Diosceridis insula , e 
venne in potere di Alessandro, il quale cacciatone gli a- 
bitatori la popolò di Greci, a’ quali fu poi predicato il 
Vangelo, e abbracciarono il Cristianesimo. Dicesi che i 
Portoghesi vi trovarono Cristiani quando alla scoperta 
dell’ Indie vi approdarono. 

( 2 ) Catanga è forse scritto per errore, e probabile è 
la congettura del Baldelli che debba leggersi cotone , vo- 
ce usata anche da G. Yillnui. 

(5) Ma è sotto il patriarca di Baldac, Cod. Pure. 
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molti corsali a vendere loro prede, e vendonle bene, e 
costoro le comperano perchè sanno che questi corsari non 
rubano se non Saracini e Idolatri, e non Cristiani. E 
quando questo arcivescovo dell’ isola di Scara muore, con- 
viene che venga di Baldac que’ che sodo buoni incanta- 
tori; ma 1’ arcivescovo molto li contradice (i), e dice: 
Ch’ è peccato; e di costoro dicono, che i loro Antichi 
l’ hanno fatto e però lo vogliono eglino anche fare. Di- 
rovvi di loro incantesimi. Se nna nave andasse a vela for- 
te, egli farebbero venire vento a contrario, e farebbonla 
tornare a dietro; e fanno venire tempesta in mare quan- 
do vogliono, e fanno venire qual vento e’ vogliono, e si 
fanno altre cose roaravigliose che non è bene a ricordar- 
le. Altro uon ci ba che io voglia ricordare; partiamoci di 
quinci, e andremmone nell’ isola di Madeghascar. 

CLX.V. Dell* isola di Madeghascar. 

Madeghascar (2) si è una Isola verso mezzodì, di lun- 
gi da Scara mille miglia; e questi sono Saracini che ado- 
rano Malcometlo. Questi hanno quattro vescovi (3), cioè 
quattro vecchi uomini che hanno signoria di tutta l’ iso- 


(1) Il contradice molto , C. Pucc. 

(2) Madayghasar , C. Riccard. Magastar (men cor- 
rettamente), T. Ramus. I natii appellano questa loro isola 
Madecasse. È nel mare di Etiopia distante dalle 70 al- 
le 100 leghe dalla costa Africana. Il Polo non fu mai io 
quest’ isola, ma ne favella per sentito dire, e perciò fu in- 
dotto in errore quando, per esempio, asserì che nell* isob 
sono elefanti, uccelli grifoni che pigliano l’elefante ec. 

( 3 ) Signori , Cod. Magi. II. 
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la; e sappiale che questa è la migliore isola e la maggio- 
re di tolto il mondo, cbè si dit-e eh 1 2 3 4 ella gira quattro 
mila miglia, e vivono di mercatanzia e d’ arti. Qui na- 
scono più leofanti che in parie che sia nel mondo; e an- 
cora per tutto 1’ altro mondo nou si vendono e non si 
comperano tanti denti di leofauti quanto si fa in questa 
isola, e in quella di Zachibar. E sappiale che in questa 
isola non si mangia altra carne che di cammelli, e man- 
giatesene tanti che non si potrebbe cr edere; e dicono che 
questa carne è la più sana e la migliore che sia al mon- 
do. Qui si ha grandissimi albori di sandali rossi, ed han- 
none grandi boschi; qui si ha ambra assai, perocché in 
quel mare ha molte balene e capo doglie (i) e perchè 
pigliano assai di queste balene e di questi capidogli si 
hanno ambra assai. Egli hanno leoni, e tutte bestie da 
prendere in caccia, e uccelli molti divisali da’ nostri. Qui 
tengono molte navi, e arrecano e portano molta merca- 
tanzia, e sì vi dico che le nati non possono andare più 
innanzi che di qui a questa isola verso mezzodì, e a Za- 
techibar; perocché il mare corre sì forte verso il mezzo- 
dì ( 2 ), che a pena (3) se ne potrebbe tornare; e sì vi 
dico, che le navi che vengono di Mabar a questa isola, 
vengono in venti dì, e quando elle ritornano a Mabar 
penano a ritornare tre mesi (4): e questo è per lo mare 


( 1 ) Capodocj , C. Pucc. 

( 2 ) Quest’ impeto delle correnti è la vera causa per 
cui poco o punto fu conosciuta la costa meridionale del- 
l’Asia dagli Antichi e dagli Arabi del medio evo. 1 Por- 
toghesi chiamarono Capo delle Correnti il promontorio 
meridionale della costa di Sofala. 

(3) Che a gran pena, C. Pucg. 

(4) Quattro mesi , C. Magi. II. 
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che corre cosi forte Terso il mezzodì. Ancora sappiate 
che quelle isole che abbiamo contato, che sono verso il 
mezzodi, le navi non vi vanno volentieri per Tacque che 
corrono così forte. Diconmi certi mercatanti che vi sono 
iti, che v’ ha nccelli grifoni, e questi uccelli appariscono 
certa parte dell’ anno, ma non sono così fatti com’ e’ si 
dice di qaa, cioè mezzo uccello e mezzo lione, ma sono 
fatti come aguglie, e sono grandi com’ io vi dirò. E’ pi- 
gliano il leofante, e portanlo suso nell’ aere e poscia il la- 
sciano cadere, e quegli si disfa tutto, e poscia si pasce 
sopra lui. Ancora dicouo coloro che li hanno veduti, che 
1’ ali loro sono sì grandi che cuoprono venti passi, e le 
penne sono lunghe dodici passi, e sono grosse come si 
conviene a quella lunghezza. Ma quello che io n' ho ve- 
dalo di questi uccelli io il vi dirò in altro luogo. Il Gran 
Cane vi mandò messaggi per sapere di qaelle cose di 
quella isola, e preserne uno, sicché vi rimandò ancora 
messaggi per fare lasciare quello. Questi messaggi recarono 
al Gran Cane un dente di cinghiaro salvatico che pesò 
quattordici libbre. Egli hanno divisate bestie e uccelli eh ’è 
una maraviglia; quelli di quella isola ai chiamano quel- 
lo uccello Rut (i), ma per la grandezza sua noi credia- 
mo che sia uccello grifone. Or ci partiamo di questa i- 
sola, e andiamo in Zacbibar. 


(i) jffuc, C. Pucc. Ogni contrada ha le sue favole 
popolari. Fra noi parlasi dell’ Orco e delle Fate, in 0- 
riente dell’ uccello Ruch , come presso gli Occidentali 
della SSnge e della Chimera. V’ hanno scrittori i quali 
dissero che un’ ala del Ruch ba diecimila cubiti di lun- 
ghezza, e che alcuni mercadanti nell’ approdar in un’iso- 
la per forvi acqua ruppero 1’ uovo di uno di questi uc- 
celli colla scure, e ne uscì nn pulcino grande quanto u- 
na montagna. 
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Zaccbibar ( 1 ) è una isola grande e bella, e gira bene 
duemila miglia; e lutti sono idolatri, e hanno loro re e 
loro linguaggio. La gente è grande e grossa, ma dovreb- 
bono essere piò luoghi, alla grossezza eh’ egli hanno, chè 
sono sì grossi e sì membruti che paiono giganti, e sono 
s) forti che porta 1’ uno di peso per quattro uomini; e 
questo non è maraviglia, chè mangia 1’ uno bene per cin- 
que persone, e sono tutti neri, e sono i loro capelli tut- 
ti ricciuti ( 2 ); egli hanno gran bocca, e il naso rabbuffato in su- 
so, e le labbra e le nari grosse ch’è maraviglia, cbèchi gli ve- 
desse in altri paesi parrebbero diavoli (3). Egli hanno 
molti leofanti, e fanno grande mercatanzia di loro denti; 
egli hanno leoni assai, e d’ altra fatta che gli altri, e sì 
f ha lonze (4 j, e liopardi assai. Or vi dico eh’ egli hau- 


ti) Zemibar, T. Ram. è il paese detto oggidì Zan- 
guebar. Il Polo, che attingeva notizie dagli Arabi, po- 
tè interpretare la voce geiiras isola quantunque signifi- 
chi anche penisola, 

( 2 ) Trecciati , Cod. Pucc. 

(3) Demonj infernali . T. Ramns. Sec- .do l’Hamil- 
ton gli abitanti di Mozambico sono neri e di alta sta- 
tura e bella, e ben proporzionati, nè concorda col Polo 
il quale ne parlò per relazione degli Arabi , molto pre- 
giudicati intorno a’ popoli di patria e di religione diffe* 
rente dalla loro. 

(4) Le lome sono [e pantere , e male il Vocabolario, 
che aggiunse e secondo alcuni lupi cervieri , i quali 
non hanno nella pelle le vaghe macchie, dette da Dante 
gajelte. 
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no tulle bestie divisate da tutte quelle del mondo; ed han- 
no castroni e pecore d’ una fatta e d’ un colore, che so- 
no tutti bianchi e la testa è nera; e in tutta questa isola 
non si troverebbero d’ altro colore. E sì hanno giraffe 
molto belle, e sono fatte com’ io vi dirò: elle hanno cor- 
ta coda, e sono alquanto basse di dietro, chè le gambe di 
dietro sono piccole, e le gambe dinanzi e ’1 collo si è 
molto alto, e sono alte da terra ben tre passi, e la test» 
è piccola, e non fanno ninno male; ed è di colore rosso 
e bianco a cerchi, ed è molto bello a vedere (i). Qui 
si ha le più sozze femmiue del mondo eh’ elle hanno la 
bocca grande, e il naso grosso e corto, e le mani grosse 
quattro cotanti che l’ altre. Vivono di riso e di carne e 
di latte e di datteri; non hanno vino di vigne, ma fan- 
nolo di riso e di zucchero e di spezie. Qui si fanno mol- 
te mercataDzie, e molti mercatanti vi recauo e portanne. 
Ancora hanno ambra assai, perchè pigliano molte bale- 
ne ( 2 ). Gli uomini di questa isola sono buoni combatti- 
tori e forti, e non temono la morte, e non hanno caval- 
li ma combattono in su cammelli e in su i leofanti, e 
fanno le castella (3) in su leofanti, e istannovi suso da 
dodici uomini insino in venti, e combattono con lance e 
con ispade e con pietre, e sono molto crudeli battaglie le 
loro; e quando vogliono menare leofanti alla battaglia si 
danno loro bere molto vino, e vannovi più volentieri, e 


( 1 ) Adesso che le giraffe si veggono in varie corti ea- 
ropeepuò farsi giudizio della esatta descrizione colla so- 
lita sua concisione datane da Marco Polo. 

(a) Tra le opinioni favolose de’ tempi del Polo erari 
anche quella che 1’ ambra si generasse dalla balena. 

(3) Castella di legname, Cod. Pace, 
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sono più orgogliosi e più fieri. Qui sì non ba altro da dire. Di- 
rovvi ancora alcuna cosa dell’India, chè sappiate cbe io non 
v’ ho detto dell’ India se non dell’ isole maggiori, e le 
più nobili e le migliori, cbè a contarle tuUe sarebbe gran 
mena, chè secondo dicono i savi marinai che vanno per 
I’ India, e secondo che si trova iscritto, 1’ isole dell’ In- 
dia, tra P abitate e non abitate, sono dodicimila cinque- 
cento («). Or lasciamo dell’ India maggiore, eh’ è da Ma- 
bar infino a Cbesmacora, cbe sono tredici reami grandis- 
simi, de’ quali n’ a remo contati di nove; e sappiate cbe 
India minore si è di Chimba ( 2 ) infino a Montili (5), 
che v’ ba otto grandi reami; e sappiate che io non v’ ho 
detto di quelli dell’ isole cbè sono ancora grande quanti- 
tà di reami. Udirete della mezzana India (4), la quateè 
chiamata Nabasce. 

CLXVI1. Della mezzana India chiamata 
JYabasce. 

Nabasce (5) si è una grandissima provincia, e questa 


(0 Settecento , G. Pace. Il Polo comprende qui tutti 
gli arcipelaghi del mare Indiano. Gli abitanti delle Mal- 
dive affermano che il numero delle loro isole è di 12 , 000 , 
e ’1 loro re, per asserzione del viaggiatore Pirard , assu- 
me il titolo di Sultano di i5 provincie e di (2 , 000 
isole. 

( 2 ) Da Chimba , C. Pucc. 

(5) Murjili , Ediz. Grioea. 

1 (4) Or vi dirò della seconda India , C. Pucc. 

(5) Abascia , T. Ramus. Anche il Geografo Nabien- 
•e chiama Habascia 1’ Abissinia. Habesch 1’ appella- 
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si è la mezzana India: e sappiate cbe '1 maggiore re di 
questa provincia sì è Cristiano, e tutti gli altri re della provin- 
cia sono sottoposti a lui, i quali sono sei re, tre Cristiani e tre 
Saraci ni. 1 Cristiani di questa provincia sì hanno tre se- 
gnali nel volto; 1' ano si è dalla fronte infino a mezzo il 
naso, e uoo da catuna gota; e questi segni si fanno con 
ferro caldo, cbè poiché sono battezzati nell’ acqua si fan- 
no questi cotali segui (i), e fannoli per grande gentilez- 
za, e dicono eh' è compimento di battesimo. E i Saraci- 
ni sì hanno pure un segnale, il quale si è dalla fronte iti- 
fino a mezzo il naso. 11 re maggiore dimora nel mezzo 
della provincia, e i Saracini dimorano verso Adenti (a), 
nella quale contrada messer san Tommaso convertì molta 
gente, poscia se ne partì, e andonne a Mabar colà dove 
fu morto. E sappiate che in questa provincia d’ Abasce si 
ba molti cavalieri e molta gente d' arme; e di ciò banco 
bisogno , peroccb' egli hanno grande guerra col soldaco 
d' Adenti (3),econ quelli di N ubia e con molta altra gente 


no gli Arabi, voce cbe significa mescolamento o raguua- 
meoto di varie genti. Coli' intitolarsi questo Capo met- 
tano Jrdia è da avvertire che presso gli Antichi si a- 
busava del nome India, e gli scrittori ne estendevano ca* 
pricciosamenle i confini. 

(1) A modo di croce per compimento di battesimo, 

C. Pucc. 

( 2 ) Adan , Cod. MagL li. Adem , T. Ramus., ®a 
va letto Adel. 

(3 / Nel testo Ramus. si aggiugne <T Adem co ’ popo- 
li di Nubia. La Nubia è la parte dell’ Africa cbe separa 
1’ Abissinia dall' Egitto, ov' è oggidì il regno di Seri- 
naar , che visitò il Bruce nel restituirsi in Europa. I® 
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Ora sì vi voglio contare una novella, la quale avvenne 
al re d’ Abasce, quando volle andare in pellegrinaggio. 

CLXYIIL zr una novella del re d’ Abasce. 

Il re d’Abasce si ebbe voglia di andare ìq pellegrinag- 
gio (i) al Santo Sepolcro di Cristo (a). Ora gli conve- 
nia passare per la provincia d’ Adenti, eh’ erano suoi ne- 
mici, sicché fu consigliato che vi mandasse un vescovo 
in suo luogo, sicché egli vi mandò un santo vescovo é 
di buona vita. Or venne questo vescovo al Santo Se- 
polcro, come pellegrino, molto orrevolmente con molta 
beila compagnia e fatta la riverenza al Santo Sepolcro , 
come si conveniva, e fatta la offerta, sì si mise per tor- 
nare al suo paese, e quando furono giunti a Adenti, e 
il soldano l’ebbe saputo che questo vescovo v’ era, e per 
dispetto del sno Signore si ’l fe’ pigliare: e dissegli che 
voleva che diventasse Saracino; e questo vescovo , co- 
me santo uomo, disse, che non ne farebbe nulla. Al- 
lora il soldano comandò che per forza gli fosse fatto 
on segnale nel volto siccome a Saracino; e fatto che gli 
fa lasciollo andare ( 5 ). Quando questo vescovo fu guarito 
sì che egli poteva cavalcare, mossesi e tornossene ai suo 
re; e quando il re il vide tornato sì ne fu molto allegro, 


questa contrada lasciò miseramente la vita il valente 
naturalista, mio concittadino e carissimo amico, Giamhali- 
sla Brocchi di Bassano, nel mese di novemhre 1826 

(VEdit). 

(1) Peregrinaggio , C. Pucc. 

fa) Negli anni di Cristo 1287, C. Ricc. 

( 3 ) Soldanus Adem circumcidi fecit in mjuria fi- 
dei Christianae , Cod. Ricc. 
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e dimandò del Santo Sepolcro e di tolte le cose, e quan- 
do seppe che per suo dispetto il soldauo 1’ arerà così 
concio, rolle morire di dolore, e disse, che questa onta 
rendicberebbe bene. Allora fece il re bandire grandissi- 
ma oste sopra la provincia d’ Adenti; fatto 1’ apparec- 
chiamento sì si mosse il re con lotta sua gente, e sì fe 1 
grandissimo danno al soldano, e uccisero molti Saracini. 
Quando egli ebbe fatto tutto il danno che far potevate 
andare non si poteva più innanzi per le troppe male rie 
che r 1 erano, sì si misero a ritornare in loro paese. E 
sappiale che questi Cristiani sono assai migliore gente 
per arme che non sono i Saracini; e questo fu negli an- 
ni domini milledugento ottantotto. Da che v’ho dettoti! 
questa novella, dirovvi della rita di coloro d’Abasce.La 
vita loro si è riso e latte e carne , e hanno leonfanti 
e uon eh’ egli vi naschino ma vengonvi d 1 altri paesi. 
Nasconvi molte giraffe, e molte altre bestie, e hanno mol- 
te bellissime galline e sì hanno islruzzoli grandi comea- 
sini o poco meno; e sì hanno molle altre cose che a vo- 
lerle tutte contare sarebbe troppo lunga mena. Caccia- 
gioni e uccellagioni sono assai: e sì hanno pappagalli 
bellissimi e di più fatta ; e si hanno gatti mamoni (i) ; 
e iscimmie assai (a). Ora avete inteso d’ Abascia ; or « 
vuo’ dire delle parti d’ Edenti. 


(i) Il gatto mammone è una spezie di scimmia cao' 
data, detta dagli antichi Cercopitheus. 

(a) Efavisi grande mercatanùa di bambagia. di 
drappi di bambagia , e molti bucherami , C . Ma- 
gi. IL 
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CLX 1 X. Della provincia di Edenti. 

La provincia d 1 Edenti (i) si ha ud Signore eh’ è 
chiamato il Soldano, e sono tatti Saracini e adorano Mal- 
cometto, e sono grandi nemici di Cristiani. In questa 
provincia ha molte città e castella, ed ha porto ove tutte 
le navi d’ India capitano con loro mercatanzie (3) , che 
sono molte; ed in questo porto caricano i mercatanti loro 
mercatanzie, e rnettonle in barche piccole, e passano giù 
per un 6 ume sette giornate, e poi le cavano delle bar- 
che e caricante in su cammelli, e vanno trenta giornate 
per terra ; poscia trovano il mare d* Alessandria ( 3 ) , e 
per quel mare ne vanno le genti infìno in Alessandria, e 
per questa via e modo hanno i Saracini d’Alessandria il 
pepe ed altre i spezierie di verso Adenti ( 4 ); e del porlo 


* 

(1) Aderti, T. Ramus. E questo paese compreso nella 
penisola arabica. Crede taluno che Aden fosse rifabbri- 
cala sali* rovine della celebre città dai Greci detta A- 
rabia felice per la comoda sua posizione alle foci del 
seno Arabico. L’ ultimo soldano di Aden , della discen- 
denza di INurredin Turcomanno, regnava l’anno 1369. 

(3) Con ispeiie , C. Magi. II. 

( 3 ) Il fiume di Alessandria , e indi conducono la 
mercalanùa ih Alessandria , C. Magi. II. 

( 4 ) Qui descrive il Polo con la consueta brevità la 
via che facevano le indiche merci per giungere in Ales- 
sandria, ma più precisa si ha questa descrizione nella le- 
eone Ramus., eh’ è anche corredata da un dotto discorso 
del Ramusio intorno alle vicende del commercio dell’Io - 
die. 


Polo, Piaggi. 
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d’Edenti si partono le nari e ritornansi cariche d’ altre 
inercatanzie . e riportaole per 1 ’ isole d’ India . E sì 
recano i mercatanti medesimi da questo porto mede- 
simo molti belli destrieri, e menangli per l’ isola d’in- 
dia; e sappiate che un buono e bel cavallo si vende be- 
ne in India cento marchi d’argento (1). E sappiate che 
il Soldano d’Edenti si ha una rendita grandissima delle 
gabelle eh’ egli ha di queste navi e di queste mercatan- 
zie , e per questa rendila, eh’ egli ha sì grande, sì è 
egli un grandissimo Signore, un di grandi del mondo. E 
sappiate che quando il Soldano di Bambellonia venne so- 
pra ad Acri (a) ad oste e ’1 Soldano di Denti gli fece 
aiuto trentamila cavalli, e quarantamila camelli (3); e sap- 
piate che questo aiuto non fece egli per bene che gli 
volesse, ma solo per il gran male che egli vuole a’ cri- 
stiani, che al soldano di Bambellonia non volle egli anche 
beue. Or vi lascerò a dire di Denti, e dirovvi d’ una gran- 
dissima città, la quale si è chiamata Scier , nella quale 
ha un piccolo re. -, 


(x) Il inarco è un peso usato per l’oro e per l’ar- 
gento, che equivale alla mezza libbra francese di sedici 
once. Credesi che cominciasse 1’ uso di computare 1’ oro 
e l’argento a marche in Francia sin dal secolo XI. 

(3) Qui ac«anna il Polo la spedizione di Saladino 
sultano d’ Egitto, solendo egli dare al Cairo il nome di 
Babilonia. La guerra seguì contro i Latini l’ anno 1 187, 
ed in essa Guido di Lusignano re di Gerusalemme e ’l 
Gran Maestro del Tempio furono fatti prigioni : con- 
seguenza della vittoria fu per Saladino la reddiziooe 
di Acri o Tolemaide, Berito, Ascalona e Gerusalemme- 
( 3 ) Trentamila cavalieri , e bene trentamila ca- 
nnelli y G. Magi li. 
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Escier (1) si è una gran città, ed è di lungi dal porto 
d’Edenti quattro miglia, ed è sottoposta ad un conte i[ 
quale è sotto il soldano d’Edenti, e si ha molte castella 
sotto sè e si mantiene bene ragione e giustizia, e sono 
Saracini i quali adorano Malcometto; e si ba porto molto 
buono al quale capitano molte navi, le quali vengono 
dell’ India con molta mercatanzia , e portanne molti e 
buoni cavalli da due selle. Qui si ba molti datteri; riso 
hanno poco, biada vi viene d’ altronde assai, e si hanno tonni 
clic pt-r un veneziano s’ avrebbe 1 ’ uomo due grandi tonni; vi- 
no (anno di zucchero, e di riso e di datteri. E si vi dico, 
ch’egli hanno montoni che non hanno orecchie, nè foro, 
ma colà dove debbono avere gli orecchi hanno due cor- 
netti, e sono bestie piccole e belle; e sappiate che danno 
a’ buoi e a’ cammelli e a’ montoni e a’ ronzini piccoli, a 
mangiare pesci, e questa è la vivanda che danno alle loro 
bestie; e questo è (3) perchè in loro contrada sì non ba 
erba , perciocché ella è la più secca contrada che sia al 
mondo. I pesci di che si pascono queste bestie si piglia- 
no di marzo, d’ aprile e di maggio, in sì grande quan- 


( i ) Escier , T. Ramus. È il porto detto Siger o Sie- 
ger, a parere di alcuni, 1 ’ antico Siagrium promonto- 
rium d’Arabia, in faccia a Soccotera. Secondo il Marsden 
c Sahor della carta d’Anville , nel che non conviene il 
Baldelli. 

(3; E queste Janno , C. Pucc. E tuli’ ora in pratica 
quest’ uso antichissimo, secondo Niebubr ( Descript del— 
P Arab. p. 147 ). , 
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tità eh’ è una maraviglia, e seccangl i e ripoDgonli per 
tutto l’anno, e così li danno a lor bestie: verità è che 
le lor bestie vi sono sì avezze che così vivi come eglino 
escono dell’ acqua, sì li si mangiano. Ancora vi dico ehV 
gli hanno di molto buon pesce , e fannone biscotto , che 
egli li tagliano a pezzuoli quasi di una libbra il pezzo, e 
poscia li appiccano al sole e fatinoli seccare, e quando so- 
no secchi sì li ripongono, e così li mangiano tutto l'an- 
no, come biscotto. Qui si nasce l’ incenso in grande quan- 
tità, e fassene grande mercatanzia. Altro non ci ha da ri* 
cordare: partiamoci di questa città e andiamo verso la cit- 
tà a Dufar. 

CLXXI. Della città di Dufar. 

Dufar ( 1 ) si è una grande e bella città; è di lungi da 
Scier cinquecento miglia (a), ed è verso maestro, e sono 
Saracini ed hanno per Signore un conte, e sono sotto il 
reame d’ Edenti (3) ed hanno anche porlo, e sono di 
mercatanzia quasi come quelli di sopra. Dirovvi in che 
modo si fa l’ incenso (4). Sappiate che sono certi albe- 


( 1 ) Dulfar , T. Ramus. nel quale è segnata la distanza 
da Escier ben diversamente. Ivi leggevi: Dulfar è uM 
città nobile e grande qual è discosta dalla città 
tf Escier venti miglia verso scirocco. Se in esso testo 
ì corretta la distanza, per errore è poi detto verso sci- 
rocco dovendo dirsi verso maestro. 

(a) Ottocento , C. Pucc. 

(3) Sotto il soldano d? Adenti, Cod Pace. 

(4) Celebre era la regione dell’ Incenso presso gli An- 
tichi appellata Thurifcra regio f ed anche Libanophoros • 
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ri ( ne’ quali si fanno certe intaccature, e per quelle 
tacche escono gocciole le quali s’ assodano, e questo si è 
l’ incenso. Ancora per il molto gran caldo che v’è si na- 
scono in questi cotali alberi certi galle ( 2 ) di goma la qnale 
si è anche incenso. E di cavalli che vengono di Arabia 
e vaDno in India si fa grandissima mercalanzia. Or vi vo- 
glio contare del golfo di Chalaln. e come isti, e che cit- 
tà ella è. 

CLXXII. Della città di Chalatu. 

Calatu (5) si è una grande città, ed è dentro dal go!f 0 
che si chiama Calata, ed è di lungi da DufarcinqueceD- 
•° faglia (4) verso maestro, ed è una nobil città sopra 


Liban e O libati è voce araba che signiBca incenso • 
Ea pianta, secondo Niebhur , prospera principalmente 
sulla costa d’ Arabia che volge a scirocco, nelle vicinanze 
diif eschir, di Dufar , di Merbat, e di Hasek. Secondo 
alcuni dà l 1 incenso il cedro lido , Juniperus Phoeni- 
cia di Linneo. Come sull’ incenso regna oscurità, così 
è anche sulla mirra , che alcuni credono gema da un a 
specie di mimosa arabica ed abissinica chiamata sasso da 
Brace, secondo altri gema da un lauro. Più probabil- 
mente la mirra degli antichi era il muschio. 

( 1 ) Che ’l fanno sono come abeti piccoli , Cod- 
Magi. II. 

(a) Certi gallozze , Cod, Pucc. 

(3) Calaiati , T. Rarous. E Kalhat del paese d ’ O- 
man a mezzodì di JUascat, e Calaiati è scritto nella 
Carla d’ Anville. E oggidì città piccola ma una delle 
piò antiche del detto paese di Oman , secondo Niebuhr. 

(4) Ottocento , Cod. Pucc. 


.Ws* 


Digitized by Google 



278 

il mare, e tatti sono Saracini ( 1 ) e adorano Malcometto. 
Qui non ha biada, ma per lo buon porto che v’ è sì vi 
capitano molte navi che vi recano assai della biada e delle 
altre cose assai. La città si è posta sulla bocca del golfo 
di Calatu, sicché vi dico che veruna nave vi può passa- 
re nè uscire ( 2 ) senza la volontà di questa città. Partia- 
moci di qui, e andiamone ad una città cbe ha nome Cur- 
moso di lungi di Cbalatu trecento miglia tra tramontana 
e maestro. Ma chi si partisse di Chalatu e tenesse tra 
maestro e ponente andrebbe cinquecento miglia, e trove- 
rebbe la città di Quisi (5). Udirete della città di Cbur- 
maso ove noi arrivammo. 

CLXX1II. Della città di Curmaso. 

Curmaso (4) è nna gran città, la quale è posta in sai 
mare, ed è fatta quasi coinè quella di sopra. In questa 
città ha sì grandissimo caldo che a peua vi si può cam- 
pare, se non che egli hanno ordinale veotiere (5), cbe 


( 1 ) E al soldano d ’ Adenti , C. Pucc. 

( 2 ) Vi può entrare , nè uscire , Cod. Pucc. 

( 3 ) Quisi e Chisi o JLis di cui è favellato al Gap. 17- 

(4) Ormus , T. Ramus. Parlò il Polo di questa città 
nel dare la descrizione della Persia, ed in essa si è sbar- 
cato al restituirsi in patria. 

(5) Nel Vocabolario questa voce è difinita strumento 
che agitato muove. È tutt 1 altro; e Chardin lo descri- 
ve così: «■ Le case di Bander- Abassi sono coperte a 
n terrazze con torri a vento per avere aria: queste tor- 
va ri, cbe sono in mezzo e ai lati delle terrazze, sono 
r> quadrate e alle dui io siuo ai i5 piedi, secondo il 






2 79 

fanno venire venlo alle loro case, nè altrimenti non vi 
camperebbero. Non vi vuo’ dire di questa città più nulla, 
perciocché ci converrà tornare qui (i), ed alla ritornata 
ri diremo tutti i fatti che abbiamo lasciati. £ dirovvi del- 
la Gran Turchia, ove noi entrammo (a). 

CLXXIV. Della gran Turchia (3). 

Turchia si ha un re che ha nome Cbaidu, il quale è 
nipote del Gran Cane, che fu figliuolo d’ un suo fratel- 
lo cugino. Questi sono tarteri, valenti uomini d’ arme per- 
chè sempre islanno in guerra e in brighe. Questa Gran 
Turchia è verso maestro. Quando l’uomo si parte da 
Curmaso e passa per il fiume di Geon, e dura di ver- 
so tramontana insino alle terre del Gran Cane, sappiate 
eh’ e’ trova Chaidu. E tra questo Chaidu e il Gran Ca- 
ne si ha grandissima guerra, perchè Chaidu vorrebbe con - 
quistare parte delle terre del Chattai e de’ Magi , ma il 
Gran Cane vuole che lo seguiti, siccome fanno gli altri 


« caldo del paese, perchè le più alte danno maggior fre- 
scura yt ec. 

(i) Tornare per essa , e allora diremo di sua con- 
dizione , Cod. Pucc. 

(a) Qui termina la descrizione dei paesi che furono 
dal Polo visitali nella sua ultima navigazione, e ciò che 
segue sin alla fine va considerato come un’ appendice, 
ove tratta di altre cose apprese ne’ suoi viaggi. L’arti- 
colo della Gran Turchia è nel T. Ranmsiano molto 
più ristretto «lei presente, e termina col Cap. XLV della 
Provincia di Jiossia^ ne ha i Cap. CLXXV , CLXXVI, 
CLXXV1I. che qui si leggono. 

(3) Secondo il Reuaudot ha la generica appellazione 
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che tengono terra (t) da lui: questi noi vuol fare perchè 
non si fida, e perciò sono istate tra loro molte battaglie; 
e si fa questo re Chaidu bene cento mila cavalieri ; e più 
volte ha isconfitti i baroni e i cavalieri del Gran Cane, 
perciocché questo re Chaidu è molto prode dell’ arme, 
egli e sua gente. Or sappiate, che questo re Chiadu a- 
veva una sua figliuola, la quale era chiamata in tarlare* 
sco Aigiarne, cioè viene a dire in latino (a) lucente luna. 
Questa donzella era si forte che non si trovava persona 
che vincere la potesse di veruna prova (5); il re suo pa- 
dre sì la volle maritare; quella disse: Che mai non si 
mariterebbe s’ ella non trovasse un gentil uomo che la vin- 
cesse di forza e d’ altra prova. Il re sì le aveva largito (4), 
eh’ ella si potesse maritare a sua volontà. Quando la don- 
zella ebbe questo dal re, sì ne fu molto allegra; e allora 


di Gran Turchia , di Turan Turkestan , Gog e Ma- 
go g, Calai e comprende tutte le cohtrade che sono a 
settentrione e ad occidente della Cina. Negli antichi tem- 
pi ebbersi confuse idee, ma non così accadde nell’ età di 
mezzo; che i Geografi e i viaggiatori ebbero nozioni piò 
esatte, e fra essi primeggiò il nostro Polo. Qui parla del 
Turkestan , patria primitiva dei Turchi, che si cominciò 
ad appellare Gran Turchia per distinguerla dal nuovo 
stato che, spogliando i Greci e i Saraceni, si formarono 
i Turchi nell’ Asia Minore, e ne’ paesi adiacenti, pro- 
priamente ora detti Turchia. 

(1) Terre , C. Pucc. 

( 2 ) In nostre lingue , C. Pucc. 

(3) Prodezza , C Pucc. 

(4) Averle largito per averle conceduto. Il C. P- 
dice r avea privilegiata. 


Digitlzed by Googte 



4*1 

mandò per lutle le contrade (i): Che se alcuno gentile 
nomo fosse che si solesse prosare colla figlinola del re 
Caidu, si andasse a sua corte sapendo che qual fosse que- 
gli che la vincesse ella il torrehbe per suo marito. Quan- 
do la novella fu saputa, per ogni parte eccoti venire molti 
gentili uomini alla corte del re: or fu ordinata la prova 
ni questo modo. Nella mastra sala del palazzo si era il 
re e la reina con molti cavalieri, e con molte donne e 
donzelle ed ecco venire la donzella (atta sola vestita d’u- 
fi a cotta di zeuzado molta acconcia (a). La donzella era 
molto bella e ben fatta di tutte bellezze . Or conveniva 
che si levasse il donzello che si voleva provare con lei; 
a questi patii com io vi dirò: Che se ’l donzello vinces- 
se la donzella, ella lo doveva prendere per suo marito, 
ed egli doveva avere lei per sua moglie; e se cosa fosse che 
la donzella vincesse 1’ uomo, si conveniva che P uomo 
desse a lei cento cavalli e in questo modo area la don- 
zella guadagnati bene diecimila cavalli. £ sappiate ché 
questo non era maraviglia, cbè questa doozella era sì bene 
fatta, e sì informata (3) eh’ ella pareva pure una gigantes- 
sa. Gravi venuto un donzello il quale era figliuolo del 
re di Pamar (4) per provarsi con questa donzella, e me- 
nò mille cavalli per mettere alla prova: ma il cuore gli 


(1) Mandò incontanente le grida in diversi paesi , 
C. Pucc. 

( 2 ) Di drappo molto riccamente ornata , Cod . 
Pucc. 

(3) Informata per persona di grandi membra ha 
esempio nel Vocabolario tratto dalla Cronaca del Vel- 
luti. 

(4) Pumar , C. Pace. 
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slava mollo franco di vincere, e di ciò gli pareva essere 
troppo bene sicuro ; e questo fu nel milledugento ottanta 
anni. Quando il re Caidu vide venire questo donzello *ì 
ne fu molto allegro , e molto disiderava nel suo cuore 
che questo donzello la vincesse, perciocché egli era bel 
giovane e figliuolo di un gran re; e allora si fece pre- 
gare la figliuola che si lasciasse vincere a costui, ed 
ella sì rispose: Sappiale, padre, che per veruna cosa 
del mondo non farei altro che diritto e ragione. Or ecco- 
ti la donzella entrata nella sala alla prova; tutta la gente 
che stava a vedere pregavano (i ) che desse a perdere alla 
donzella, acciocché così bella coppia fossero accompagna- 
ti insieme. E sappiate che donzello era forte e prode, e 
non trovava uomo che ’1 vincesse, nè che si potesse (a) con 
lui in ogni prova. Or vennero insieme il donzello e la 
donzella alle prese, e furousi presi insieme alle braccia, 
e fecero una molto bella incominciata (3), ma poco durò 
che convenne pure che il donzello perdesse la prova. Al- 
lora si levò in sulla sala il maggior duolo del mondo , 
perchè il donzello aveva così perduto, eh’ era uno de’ più 
belli uomini che vi fosse ancora venuto o che mai fosse 
veduto; e allora ebbe la donzella questi mille cavalli, e 
il donzello si partì ed andossene in sua contrada mollo 
vergognoso. E voglio che voi sappiate che il re Caidu 
menò questa sua figliuola in più battaglie, e quando ella 
era alla battaglia, ella si gittava tra nemici sì fieramente 


(i) Iddio che la donzella perdesse , C. Pucc. 

(a) Nè che potesse , C. Pucc. 

(5) Incominciata per incominciamento è citato nel 
Yocab. dietro questo esempio. 
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che non era cavaliere nè sì ardito nè sì forte eh’ ella noi 
prendesse per forza; e menavalo via, e faceva molle prò • 
dezze d’ arme. Or lasciamo di questa materia, e udirete 
d’ una battaglia che fu Ira il re Caidu (i) ed Argo fi- 
gliuolo del re Àhaga Signore del Levante. 

CLXXV. D' una battaglia (a). 

Sappiate, che il re Abagha ( 3 ) Signore del Levante, 
*i tiene molle terre emolte province, e confina le terresuecon 
quelle del re Caidu, cioè dalla parte dell’Albero Solo, il quale 
noi chiamiamo l’Albero Secco. Il re Ahaga per cagione 
che il re Caidu non facesse danno alle terre sue sì man- 
dò il suo figliuolo Argo con grande gente a cavallo e a 
piede nelle contrade dell’ Albero Solo infino al fiume di 
Geon, perchè guardasse quelle terre che sono ai confini. 
Ora avvenne che il re Caidu sì mandò un suo fratello 
molto valente cavaliere il quale aveva uome Barac , con 


(i) Di questo re parlano le Storie Cinesi, e Degui- 
gnes. Fu nipote di Cublai Can, fu principe torbido ma 
valoroso, e cessò di vivere 1 ’ anno 1307. 

(a) Per supplire a qualche ommissione aggiunse il Po- 
lo questi ultimi Capitoli, da tenersi come Appendice, coi 
quali venne a completare il suo disegno, eh’ era ili dare 
tutta la Storia dei Tartari siu a’ suoi tempi, e così la 
intera descrizione del Continente Asiatico. 

( 3 ) Abuka- Can cominciò a regnare dopo fiutagli 
morto uel 1264; ebbe guerra coi Tartari di Zagatai e 
con Chaidù Siguore del Turkestan. Era Signore di Za- 
gatai Berme Ogluu, fratello di Chaidu, ebe Polo chiama 
Barac. 


284 

molta genio por fare danno alle terre ove questo Argo e- 
ra. Oliando Argo seppe che costoro venivano, fece asem- 
biare (i) sua genie, e venne incontro a’ nemici. Quando 
furono asembiati 1’ una parie e P altra, e gli strumenti (a) 
conùnciarono a sonare dall’ una parte e dall' altra, allora 
fu cominciata la più crudele battaglia che mai fosse vedu- 
ta al moudo; ma pure alla fine Barac e sua gente nou 
poterono durare; sicché Argo (3) gli sconfìsse e cacciogii 
di là dal fiume. I)a che t.’ abbiamo cominciato a dire d’Ar- 
go, dirovvi com’egli fu preso, e com’egli signoreggiò 
poscia dopo la morte di suo padre. 

Quaudo Argo ebbe vinta questa battaglia, vennegli no- 
velia come il padre era passato di questa vita. Quando 
egli intese questa novella funne molto cruccioso ( 4 )» e mos- 
sesi per venire a pigliare la Signoria; ma egli era di lun- 
gi bene quaranfa giornate. Ora avvenne che il fratello 
che fu d' Abaga (5) il quale si era soldano ed era fatto 
Saracino, sì vi giunse prima che giuguesse Argo, e in- 
contanente entrò in sulla Signoria, e riformò la terra per 
sé, e sì vi trovò sì grandissimo tesoro che a pena si 
potrebbe credere; e sì ne donò sì largamente a’ baroni e 


(1) Assembrare , Cod. Pucciano, dal Francese as- 
sembler. 

(2) E i naccherini , C. Pucc. 

(3) Argon , Cod. Pucc. 

( 4 ) Riferiscono, gli storici, eh’ e’ perì di veleno, per 
lo ebe si ravvisa come il figlio potè esserne cruccioso. 

(5) Questo fratello chiamavasi Mahumed , e secondo 
alcuni Ahmed. Si guadagnò i Mogolii con grandi lar- 
gita, fecesi maomettano, e fu crudele persecutore de’Cri- 
stiani. 


« 
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a’ cavalieri della terra, che costoro dissero che mai non vo- 
levano altro Signore. Questo soldano faceva a tutta gen- 
te piacere, e onore (i). Ora quando il soldano seppe che 
Argo veniva con molta gente, sì si apparecchiò con tutta 
sna gente, e fece tutto suo isforzo in una settimana, e 
questa gente per amore del soldano andavano molto vo- 
lentieri contro ad Argo per pigliarlo e per ucciderlo a 
tutto loro podere. 

Quando il soldano ebbe fatto tutto suo ( 2 ) isforzo, sì 
si misero e andarono incontro ad Argo, e quando fu 
presso a lui sì si attendò in un molto bel piano, e dis- 
se alla sua gente: Signori, e’ ci conviene essere prodi 
uomini, perocché noi difendiamo la ragione, che questo 
regno fu del mio padre, il mio fratello Abaga sì Io ha 
tenuto, quanto a tutta sua vita (V), ed io sì doveva ave- 
re il mezzo, ma per cortesia si glielo lasciai; ora da che 
egli è morto si è ragione che io I’ abbia tutto; ma io sì 
vi dico, che io non voglio altro che 1* onore della signo- 
rìa, e vostro sia tutto II frutto. Questo soldano aveva be- 
ne quarantamila cavalieri e grande quantità di pedoni. La 
gente risposero e dissero tutti: Che andrebbero con lui 
infino alla morte (4). 

Argo quando seppe che ’l soldano era attendato ap- 


( 1 ) A tutta gente grand? onore. C. Pucc. 

( 2 ) Fatto tutto suo apparecchio , e tutto, Cod. 
Pace. 

(3) Se V ha tenuto tutta sua vita, Cod. Puc. 

(4) Sembra che 1’ uso di perorare gli eserciti fosse fa- 
migliare ai Mogolli, se pure il Polo, ad imitazione dei 
grandi storici, non ha egli messo questi parlamenti in 
bocca de’ capitani. 
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presso di lui, ebbe sua gente e disse così: Signori e fra- 
telli ed amici miei, voi sapete bene che ’l mio padre in« 
sino eh’ egli vivetfe egli vi tenne tutti per fratelli e per 
figliuoli, e sapete bene come voi e vostri padri siete i- 
stati con lui in molte battaglie, e a conquistare molle 
terre; e sì sapete bene come io sono suo figliuolo, e 
com’ egli vi amò assai; ed io ancora sì v’ amo di tutto 
il mio cuore, dunque è bene ragione che voi m’ alia- 
te (i) riconquistare quello che fu del mio padre e vostro, 
eh’ è contro colui che viene contro a ragione e vuoici 
deretare ( 2 ) delle nostre terre e cacciare via tutte le no- 
stre famiglii': e anche sapete bene, eh’ egli non c di no- 
stra legge, ma è Saracino, e adora Malcomelto; ancora 
vedete come sarebbe degna cosa che i Saracini avessero 
signorìa sopra i Cristiani: dacché voi vedete bene eh’ e- 
gli è così, i>en dovete essere prodi e valenti, siccome 
buoni fratelli in’ aitate iu difendere il nostro, ed io ho 
isperanza in Dio, che noi il metteremo a morte, siccome , 
egli è degno; perciò sì vi prego catuno (5) che facciate 
più che suo podere non porta, sicché noi vinciamo la 
battaglia. 1 baroni e i cavalieri, quando ebbero inteso il 
parlamento che aveva fatto Argo, tutti risposero e disse- 
ro: Ch’ egli avea detto bene e saviamente; e fermarono 
tutti comunemente, che volevano innanzi morire con lui 
che vivere senza lui, o che niuno gli venisse meuo. Al- 


( 1 ) A tare per aiutare è voce usata anche dal Boc- 
caccio. Peraltro aiutiate ha il Cod. Pucc. 

(a) Deretare per diseredare. Diseredare è voce 
del Crist. istruito del Segneri. 

(3) Catuno per ciascuno , voce de’ più antichi scrit- 
tori volgari. 
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lora si levò un barone e disse ad Argo: Messere, ciò 
che avete detto è tutta verità, ma sì voglio dir questo, 
che a me sì parrebbe che si mandassero ambasciadori al 
saldano per sapere la cagione di quello che fa, e per 
sapere quello che vuole.* e cosa fu fermato di fare. E 
quando eglino ebbero questo fermato, fecero due amba- 
sciadori che andassero al soldano ed isponessergli (i) que- 
ste cose: Come in tra loro non do>ea essere battaglia, 
perciocch’ erano una cosa; e che ’1 soldano dovesse la- 
sciare la terra e renderla ad Argo. Il soldano rispose a- 
gli ambasciadori e disse: Andate ad Argo, e ditegli che 

10 il Togli o tenere per nipote e per figliuolo siccome io 

debbo; e che gli voleva dare signorìa eh’ egli si venisse 
e che istesse sotto lui, ma non voleva che egli fosse Si- 
gnore; e se così non vuol fare, sì gli dite: Che si ap- 
parecchi della battaglia. • 

Argo, quando ebbe intesa questa novella, ebbe gran- 
de ira, e disse: Non vi è da udire nulla. Allora si mos- 
se con sua geute, e fu giunto al campo ove dovea esse- 
re la battaglia; e quando furono apparecchiati l’una par- 
te e l’ altra, e gl’ istrumenli cominciarono a suonare da 
ciascuna parte, allora si cominciò la battaglia molto forte 
e molto crudele da ciascuna delle parti (a). Argo fece 

11 dì grandissima prodezza, egli e sua gente, ma non gli 
valse: tanto fu la disaventura che Argo si fu preso, e 
perdè allora nella battaglia del soldano (3). Allora si 


(i) Isponere per esporre antico modo di dire po- 
polare. 

(a) Fu data la battaglia fra Abmed sultano e Argun 
a Damagan nel ia84< 

(5) Dice il Polo che Argo perdè allora nella bat- 
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partì e lasciò un suo vicaro nell’oste che avea nome 
Melichi (i), che dovesse guardare bene Argo; e così se 
ne andò alla terra, e Melichi rimase. 

Ora avvenne che un barone la rtero, il quale era e- 
guale (a) sotto il soldano, vide il suo signore Argo (5) 
il quale dovea essere di ragione; vennegli un gran pen- 
siero al cuore, e 1 ’ animo gli cominciò a gonfiare, e di- 
ceva infra se stesso: Che male gli pere va che ’l suo Si- 
gnore fosse preso; e pensò di fare suo podere sicché gli 
fosse lasciato; e allora cominciò a parlare con altri baro- 
ni dell’ oste (4). E a ciascuno parve in buon volere e in 
buono animo di volersi pentere (5) di ciò che avevano 
fatto; e quando furono bene accordati, un barone, che a- 
vea nome Baga ( 6 j, si fu cominciatore, e le varousi suso 
tutti a rornore, e andarono alla prigione dove Argo era 
preso, e dissergli: Com’ egli s’ erano riconosciuti ( 7 ) e, 
che aveano fatto male, e che volevano ritornare alla mi- 


taglia. perché posteriormente narra, che gli riuscì <li 
farlo morire. 

( 1 ) Dicendogli , C. Pucc. Il Generale che fece pri- 
gioniero Argun, e che dovea custodirlo, detto dal Polo 
Melichi , lo appellano gli arabi storici Alinak. 

(а) Allora , C. Pucc. 

(3) Cosi preso , ebbe un gran cordoglio al cuore , 
C. Pucc. 

( 4 ) E mossesi e andò a parlare segretamente con 
altri baroni dell * oste, C. Pace. 

(5) Pentere per pentirsi , o mutar d’opinione 0 di 
volontà, è voce antico- 

( б ) Suga e non Baga è il nome del barone tartaro 
che si dichiarò per Argon. 

(h Riconosciuti qui vale per ravveduti , pentiti • 




sericordia , e fare e dire bene, e lai tenere per Signore. 
E così si accordarono, e Argo perdonò loro tatto ciò 
che a reano fatto contra di lui; e incontanente si mossero 
toltiquesti baroni, eandaronoal padiglione dov’era Milichi, 
ilvicarodel soldano, e debberlo morto; ed allora tutti quelli 
dell’ oste si confermarono Argo per loro diritto Signore. 

Di presente giunse la novella al soldano, come il fatto 
era istato, e come Milichi suo vicaro era morto. Quando 
ebbe inteso questo si ebbe gran paura, e pensossi di fug- 
gire in Bambellonia (i), e misesi a partire con quella 
gente che avea. Un barone, il quale era grande amico 
d’ Argo, si stava ad un passo, e quando il soldano pas- 
sava sì 1’ ebbe conosciuto, e incontanente gli fa dinanzi 
in sul passo, ed ebbelo preso per forza, e menollo preso 
dinanzi ad Argo alla città, che v’ era già giunto di tre 
di. E Argo quando il vide sì ne fu molto allegro, e in- 
contanente comandò che gli fosse dato la morte, siccome 
a traditore (a). Quando fu così fatto, ed Argo mandò un 
soo figliuolo a guardare le terre dell’ Albero Solo (3) e 
mandò con lui trentamila cavalieri. A questo tempo che 
Argo entrò nella Signorìa correa anni mille dogento ot- 
tantacinque, e regnò Signore sei anni, e fu avvelenato, 
e così morì, e morto che egli fu Argo, un suo zio en- 
trò nella Signorìa ( perchè il figliuolo d’ Argo era mol- 
to di lungi ), e tenne la Signorìa due anni, e in capo 
di due anni fu anche morto (4) di beveraggio. Or vi la- 
scio qui, che non ci ha altro da dire, e dirovvi un poco 
delle parti di verso tramontana. 


(i) Cioè al Cairo. 

(a) Morì Argun nel tagi ( Deguignes, c. a66.). 
{ 3 ) Cioè secco , C. Pucc. 

(4) Avvelenato , C. Pucc. 

Voto t Viaggi. 19 
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CLXXVI. Delle parti di verso Tramontana. 

la Tramontana si ha un re eh’ è chiamato il re Chon- 
ci (i) e sono Tarteri, e sono genti molto bestiali. Co- 
storo si hanno un loro domeneddio fatto di feltro, e 
chiamanio Fattigbai (a), e fannogli anche In moglie; e di- 
cono che sono gl’iddìi terreni che guardano tutti i loro be- 
ni terreni, e così li danno mangiare, e fanno a questo 
cotale iddio, secondo che fanno gli altri Tarteri, dei 
quali v’ abbiamo contato adrieto. Questo re Cbonci è 
della ischiatta di Cinghy Cane ed è parente del Gran 
Cane. Questa gente non hanno città nè castella, anzi si 
stanno sempre o in piano o in montagna, e sono gran- 
de gente delle persone: vivono di latte di bestie, e di car- 
ne; biada non hanno, e non son gente che mai facciano 
guerra ad altrui, anzi istanno tutti in grande pace, e 
hanno molte bestie, ed hanno orsi che sono tutti bian- 
chi (3) e sono lunghi venti palmi, ed hanno volpi che 


(i) Parla qui il Polo dell’ impero Siberico fondato dai 
discendenti di Geoguiz-Can, di cui le gesta trovansi in 
Abulghazi-Can, storico di queste genti, e discendente an- 
cor esso dal capo della grandezza Mogolla ( V. Degui- 
gnes ). 

(a) Natigkan, Cod. Magi. II. Qui accenna le costu- 
manze degli Ostiaki , dei Samoiedi , dei Kamtschada- 
li che abitano la parte settentrionale dell’ Asia. 

(3) E hanno loro ricchezza pure in bestiame sal- 
vatico , e hanno orsi tutti bianchi , e sono lunghi be- 
ne ao spanne V uno: e hanno montoni molto gran- 
di, e sono tutti neri e hanno molte bestie che sono 
appellati %ebellini . C . Magi . II. L’ Orso bianco è 
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sono tutte nere (i), e asini salvatici» assai (3); e hanno 
giambelline, cioè, qnelle di che si fanno le care pelle, che 
una pelle ( 3 ) da uomo vai bene mille bisanli: e vai han- 
no assai. Questo re si è di quella contrada dove i ca- 
valli non possono andare, perciocché v’ ha grandi laghi 
e molle fontane, e soavi i ghiacci sì grandi che non vi 
si può menare cavallo; e dura questa mala contrada tre- 
dici giornate, ed in capo di ciascuna contrada si ha una 
Posta ove albergano i messi che passano e che vengono. A 
ciascuna di queste Poste istanno quaranta cani, i quali 
istauno per portare i messaggi dall’ una Posta all’ altra, 
siccome io vi dirò. Sappiate che queste tredici giornate 
sì sono due montagne, e tra queste due montagne si ha 
una valle, e in questa valle è sì grande il fango e il 
ghiaccio che cavallo non vi potrebbe andare, e fanno or- 
dinare tregge ( 4 ) senza ruote, che le ruote non vi po- 


animale amfibio, e 1’ urlar suo somiglia all 1 abbaiare del 
cane. Questi animali vivono uniti in gregge e scambievolmen- 
te soccorronsi e si difendono; loro pastura sono i cada- 
veri, le balene morte, e gli uccelli, e nelle loro sterili regio- 
ni agghiacciate passano la maggior parte del tempo as - 
sopiti come gli orsi delle alte razze ( Ree. des Yoyag. 
au Nord. 1715. T. III. c. 118.). 

( i ) Le volpi nere sono le più rare, ed hanno un preis- 
zo altissimo ( Yoy. du Kamscbatka en FraD. T. 1 . c. 
1 1 o ). 

(3) Appeliansi anche Colati o Culan\ somigliano ai 
muli; ne parlano Rubriquis e Pallas. 

( 3 ) Uno fodero , C. Pucc. 

(4) Treggia è notata nel Vocab. dietro quest 1 esem- 
pio. £ la slitta anche oggidì tirata dai cani che vi so- 
no attaccati a pariglie, e i modi del viaggiare sono oggi- 
dì quelli stessi dei tempi del Polo. 
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Irebbero andare perocché elle si ficcherebbero tutte nel 

fango, e per lo ghiaccio correrebbero troppo. In su que- 
sta treggia pongono un cuoio d’ orso, e vannovi suso 
cotali messaggi, e questa treggia mena sei di questi cani 
e questi cani sanno bene la via, e vanno infino all 1 altra 
Posta, e così vanno di Posta in Posta tutte qnesle tre- 
dici giornale di quella mala via; e quegli che guarda la 
Posta ji monta in su uu’ altra treggia , e menagli per 
la migliore via. E sì vi dico, che gli nomini che stanno 
su per queste montagne sono buoni cacciatori e pigliano 
di molte buone bestiole, e fannone molto grande guada- 
gno, siccome sono giambellini e vai ed ermellini e coc- 
coliini e volpi nere e altre bestie assai, onde si fanno le 
care pelli; e piglianle in questo modo, eli’ e’ fanno loro 
reti che non ve ne può campare veruna. Qui si ha gran- 
dissima freddura. Andiamo più innanzi, e udirete quello 
che noi trovammo, ciò fu la Valle Iscura. 

CLXXVII. Della valle Iscura (i). 

Andiamo (a) più innanzi per tramontana, e trovammo 
una contrada chiamata Iscurità, e certo ella ha bene nome 
a ragione ch’ella è sempre mai iscura; quivi sì non ap- 


(r) Oui tratta della parte estrema del Continente A- 
statico che si estende a tramontana oltre il cerchio poli* 
re, abitata dai Tchuktchi e dai Samoiedi , genti di 
breve statura e di colore olivastro, per lo che la chiama 
il Polo gente palida e di mal colore. II Polo non a- 
vea tintura nè di astronomia nè di sfera, quindi dice che 
non appare mai sole , nè luna ì nè stelle. 

(i) Andammo , C. Pucc. 
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pare mai sole, nè lana, nè stelle, sempreroai v’ è notte; 
la gente che v’ è vivono come bestie e non hanno Si- 
gnore (i). Ma talvolta vi mandano i Tarteri coni 1 * 3 4 io vi 
dirò; che gli uomini che vi vanno si tolgono giumente 
die abbiano puledri (2) dietro, e lasciano i puledri di 
fuori dalla scurità, e poi vanno rubando ciò che possono 
trovare, e poi le giumente si ritornano a 1 loro puledri di 
fuori dall’ iscurità, e in questo modo riede la gente che 
vi si mette ad andare. Queste genti hanno molto di que- 
ste pelli cosi care, ed altre cose assai, perciocché sono 
■nnravigliosi cacciatori, e amassono ( 3 ) molto di queste 
care pelli che avemo contato di sopra. La gente che vi 
sta son gente pallida e di mal colore. Partiamoci di qui 
e andiamone alla città di Rossia. 


CLXXVIII. Della provincia di Rossia. 

Rossia ( 4 ) è una grandissima provincia verso tramon- 


(1) La gente di questa contrada sono molto belli 

e grandi e ben fatti di loro membra , ma non han- 
no colore in viso. Gli Tartari confinano con quel- 
la gente, e vannogli spesso a rubare , C. Magi. II. 

(3) Polfrucci , C. Magi. II. 

( 3 ) Ragunano , C. Pucc. 

( 4 ) Tolomeo fu il primo a nominare i Roxolani , che 
sono i Russi, Rurico, Seeneo e Tiuvor di Novogorodia 
cominciarono a regnarvi 1 ’ anno 861 di G. C. Sotto i 
descendenti di Rurico, rimaso unico possessore del trono, 
tutt 1 i principi della famiglia regnante godevano dei loro 
appannaggi in assoluta sovranità, per Io che dice il Polo 
che in quella provincia havvi molti re. 
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tana, e sono Cristiani e tengono maniera di Greci ( i), 
ed hnvvi molli re, e hanno loro linguaggio, e non ren- 
dono tributo se non ad un re di Tartari, e quello è 
poco. La contrada si ha fortissimi passi ad entrarvi. Co- 
storo non sono mercatanti, ma sì hanno assai delle pelli 
che abbiamo detto di sopra. La gente è molto bella, ma- 
schi e femmine, e sono bianchi e biondi, e sono sem- 
plici genti. In questa contrada si ha molte argentiere e 
cavano molto argento (a). In questo paese non ha altro 
da dire: dirovvi della provincia la quale ha nome Lacca, 
perchè conGna colla provincia di Rossia. 

CLXXIX. Della provincia di Lacca. 

Quando noi ci partiamo di Rossia sì entriamo nella 
provincia di Lacca (5); qui vi troviamo gente che sono 


(1) E hanno lo modo greciesco in Jatti di Chie- 
sa , e sono molto spirituali uomini , C. Magi. Il- 

( 2 ) E avisi moltissimo Jreddo che appena che 
V uomo ci possa vivere. La Provincia è sì gran- 
de che tiene insino al mare Oceano. E in questo 
mare sono molte isole delle quali , e nelle quali na- 
scono molti girfalchi e falconi. E se volete sapere 
più innanzi dimandatene un altro, chè io Marco 
non cercai più avanti. Deo Gratias Amen , Qui ter- 
mina il T. a penna Magi, secondo. 

(3) La Provincia di Lacca e la Polonia , e scrivono 
i Polacchi, che Lech fondatore della loro monarchia in* 
cominciò a regnare 1’ an. 55o. dell’ era nostra, ma h 
storia di Lech e de’ suoi discendenti è un tessuto di tra- 
dizioni storpiate e raccolte molti secoli dopo. Il Polo seri* 


dei Cristiani e di Saracini. Non ci ba quasi altra novità 
che abbiamo da quelle di sopra; ma vi vuo 1 dire d’ una cosa 
che m’ era dimenticata della provincia di Rossin. In quel- 
la provincia si ha sì grandissimo freddo che a pena vi si 
può campare, e dura infiuo al Mare Oceano. Ancora vi 
dico, che v’ ba isole dove nascono molti girfalchi e mol- 
ti falconi pellegrini, i quali si portano per più parti del 
tnondu; e sappiate che da Bossia ad Orbecche (i) non 
T ha grande via, ma per lo grande freddo che v’è sì 
non vi si può bene andare. Or vi lascio a dire di que- 
sta provincia, che non ci ba altro da dire, e vogliovi di- 
re , uu poco di Tarteri di iPonenle, e di loro Siguo- 
re e quanti Signori hanno favuli. Comincio dal primo 
Signore. 


CLXXX. De' Signori de' Tarteri del Ponente. 

il primo Signore eh’ ebbero i Tarteri del Ponente si 
hi uno ch’ebbe nome Frai ( 2 ). Questo Frai fu uomo 


¥ e ? che il paese era abitato da Cristiani 0 Saraceni per- 
chè i Tartari maomettani del Captr.hac occuparono per 
alcun tempo la Polonia e ne tennero il giogo in alcuna 
parte 

( 1 ) Osbec rettamente nel C. Pucc., cioè il paese in 
allora abitalo dai Tartari U 'sbecchi. 

(a) Nel T. Parig. leggesi Sain 0 Sair y soprannome 
dato a Botro , che fu detto Sair Can ( il buon Signo- 
re ). Il Polo poi qui cadde nell’ errore di far successore 
di Sair, Patii o Batu , i quali sono due nomi d’ un 
personaggio medesimo. Batu morì nel 1256. Le illu- 
strazioni date dal Baldelli sui nomi corrispondenti a que- 
ste storpiature si trovarono uniformi al T. Parig. 
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molto possente, e conquistò molte provincie e molte ter- 
re, eh’ egli conquistò Rossia e Cbomania e Alania e 
Lacca e Megia e Zizeri e Scozia e Gazane (i); queste 
furono tutte prese per cagione che non si tenevano in- 
sieme; che se elle fossero istate tutto bene insieme non 
sarebbero istate prese. Ora dopo la morte di Frai fu Si- 
gnore Patu, dopo Patu si fu Bergho, dopo Bergbo Mo- 
gleten, poscia fu Catomachu; dopo costui fu il re eh' è 


■ f* 


(i) Il presente capo è uno dei più corrotti ne' nomi 
propri, e solo si può per congettura riconoscere alcune 
delle contrade che il Polo rammenta: Chomania , vuoi- 
si che derivi dal fiume Coma che dal Caucaso dirige il 
suo corso al Caspio. Alania , è la patria primitiva degli 
Alani , popolo vagabondo del Caucaso. Lacca , convie- 
ne alla Poloni a, o Regno di Lee , che ne fu I' oscuro 
fondatore. Megia , o Medgia intendesi P Ungheria, Ma- 
dgiars appellansi in loro favella gli Ungheri. Zizeri , 
forse Zichi , popoli Circassi abitanti del Caucaso dalla 
parte che volge verso il Mar nero. Scozia, nel T. Pa- 
rig. leggesi Gucia e non Scozia, paese de’Guci o Gu- 
zi, popolo di turca origine che sconfìtto si riparò nelle 
regioni Caucasie. La Gazaria, oggidì Crimea . riceve 
il nome dai Chafar ( fuorusciti ) che conquistarono il 
paese nel settimo secolo- Scorrettissima è anche la lista 
che leggesi poco dopo de' Signori del Captchac ec. , 
che riconoscibili sono secondo la seguente lezione del T. 
Parigino: Patu , Berca Mungletemur , Totamongur , 
Toctai. 
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oggi, il quale ha nome Toccbai (i). Ora avete inteso 
di Signori che sono istati dei Tarteri del Ponente, vo- 
gliosi dire d’ una battaglia, che fu molto grande tra i] 
re Alau Signore del Levante, e del re Barga Signore 
del Ponente. 

CLXXXI. D' una gran battaglia. 

AI tempo degli anni Domini mille duegento sessanta* 
no sì si cominciò nna grande discordia tra i Tarteri del 
Ponente e quelli del Levante, e questo si fu per una 
provincia che 1’ uno Signore e 1’ altro la voleva, sicché 
ciascuno fece suo isforzo e suo apparecchiamento in sei mesi. 
Quando venne in capo degli sei mesi, e ciascuno si nscì 
fuori a campo, e ciascuno avea bene in sul campo bene 
trecento mila cavalieri bene apparecchiati d 1 * 3 ogni cosa da 
battaglia secondo loro usanza. Sappiate che il Re Barga 
avea bene trecento cinquanta mila di cavalieri; or si pose 
a campo a dieci miglia presso P uno all’ altro; e voglio 
che voi sappiate, che questi campi erano i più ricchi cam- 
pi che mai fossero veduti, di padiglioni e di trabacche (a), 
tutti forniti di sciamite (5) d 1 oro e d’ argento, e costì 


(i) Toctai , secondo il Pachimero, morì 1’ anno i3o5, 
i nomi dei Can del Coptchac sono singolarmente stor- 
piati da varj autori. 

(a) Trabacca , nel Vocab. è una spezie di padiglio- 
ne da guerra, ma il Baldelli opina che trabacche , fos- 
sero le tende minori degli alloggiamenti. 

(3) Sciamito, secondo il Vocab. spezie di drappo di 
varie sorti e colori. Reputa il Baldelli che meglio si 
difinisca per velluto a opera , e ciò dal vedere appellato 
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istettero tre di. Quando venne la sera, che la battaglia 
dovea essere la mattina vegnente, ciascuuo confortò bene 
sua gente ed ammoni siccome si conveniva. Quando ven- 
ne la mattina, e ciascuno signore fu in sul campo e’ fe- 
cero loro ischiere bene e ordinatamente (i). Il re Barga 
fece trentacinque ischiere, il re Alau ne fece pure tren- 
ta, perchè avea meno di geute, e ogni ischiera era da 
dieci mila uomini a cavallo (a). 11 campo era molto bello 
e grande, e bene faceva bisogno, chè giammai non si ri- 
corda che tanta gente s’ asembiasse in su un campo; e 
sappiale che ciascuna gente erano prodi ed ardili. Questi 
due signori furono (5) amendue discesi della ischiatta di 
Ciughy Cane, ma poi sono divisi, chè 1’ uno è signore 
del Levante e P altro del Ponente. Quando furono ac- 
conci P una parte, e P altra, ei naccheri incominciarono a 
sonare da ciascuna parte, allora fu cominciata la batta- 
glia (4) col le saette; le saette cominciarono ad andare per Paria 
tante che tutta P aria era piena di saette; e tante ne saet- 
tarono che più non avevano. Tutto il campo era pieno 
d’ uomini morti e di feriti: poi misero niano alle ispade; 
quella era tale tagliala di teste e di braccia e di mani di 
cavalieri che giammai tale non fu veduta nè udita, e tan- 
ti cavalieri a terra eh’ era una maraviglia a vedere da cia- 
scuna parte; nè giammai non morì tanta gente in un cana- 


nei latino barbaro Samilum e Samit (Du Cange ) 
d’ onde ha tratto origine la voce germanica Sammet , 
che signifìca velluto. 

(i) E ordinarono bene loro schiere , C. Pucc. 

(a) Da ciascuna parte, C. Pucc. 

(3) Erano , C Pucc. 

(4) Asprissima , C. Pucc. 
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po, chè niuno non poteva andare per terra se non sa 
per gli uomini morti e feriti (i). Tutto il mondo pareva 
sangue ( 2 ), chè i cavalli andavano nel sangue insino a 
a mezza gamba; il romore e il pianto era sì grande di 
feriti eh’ erano in lerra, ch’era una maraviglia a udire 
il dolore che facevano: e il re Alau fece sì grande ma- 
raviglie di sua persona che non pareva uomo, anzi pare- 
va una tempesta; sicché il re Barga non potè durare, 
anzi gli avvenne alla per fine lasciare il campo, e misesi 
a fuggire; e il re Alau gli seguì dietro con sua gente, 
tuttavia uccidendo quantunque ne giugnevano. Quando il 
re Barga fu isconfitto con tutta sua gente, e il re Alau 
si ritornò in sul campo (3) e comandò che tutti i morti 
fossero arsi, così i nemici come gli amici, perocché era 
loro usanza d’ ardere i morti, e fatto eh’ ebbero questo 
sì si partirono e ritornarono in loro terre (4;. Avete in- 


( 1 ) Eravi tanto sangue che i cavagli v' andavano 
in/ino a mezza gamba , lo romore e le stride erano 
sì grande che il tuono non si sarebbe udito, C. 
Pucc. 

(a) Cioè tutta la terra era aspersa e intrisa di 
sangue. Modo di dire metaforico. 

(3) Il re Alau il seguì con sua gente ucciden- 
done quanti ne potesse giugnere. E poi che glieb- 
bono molto perseguitati tornarono al campo. C. Pucc. 

(4) La guerra che qui descrive è quella stessa di cui 
fa menzione nel Proemio, e che accadde menile il padre 
e il zio del Polo erano alla corte di Barca, e in virtù 
della quale furono obbligati di ritornare a Costantinopoli 
a trasferirsi all' estremità orientale dell’ Impero di Bar- 
ca, e ad internarsi nella parte centrale dell’ Asia per nou 
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teso latti i fatti di Tarteri e di Saracini, quanto se ne 
può dire, e di loro costumi, e degli altri paesi che sono 
per lo mondo, quanto se ne può cercare e sapere, sal- 
vo che del Mar Maggiore non vi abbiamo parlato, nè 
detto nulla, nè delle provincie che gli sono d’ intorno, 
avvegnaché noi il cercammo ben tutto (i), perciò il la- 
scio a dire, chè mi pare che sia fatica a dire quello che 
non sia bisogno nè utile, ne quello che altri fa tutto di^ 
chè tanti sono coloro che il cercano e ’1 navicano ogni dì, 
che bene si sa, siccome sono Viniziani e Genovesi e Pi- 
sani, e molta altra gente che fanno quel viaggio ispesso , 
che ciascuno sa ciò che v’ è; perciò mi taccio e non ve 
ne parlo nulla di ciò (a). Della nostra partita, come noi 
ci partimmo dal Gran Cane, avete inteso nel comincia- 
mento del Libro in un Capitolo ove parla della briga e 
fatica eh’ ebbe messer Matteo e Messer Niccolò e messer 
Marco in domandare commiato dal Gran Cane; e in quel 
Capitolo conta la ventura che avemmo nella nostra partita. 


imbattersi nelle schiere nemiche; e così ebbero agio di 
recarsi a Boccata , e dietro l’ invito fatto loro di prose- 
guire il viaggio sino al Catajo , lo che diè moto al viag- 
gio posteriore del figlio Marco. 

(1) Cioè a dire che i Viniziani navigavano tutto d’ in- 
torno. 

( 2 ) Dalle parole del Polo si riconosce eh’ egli ebbe in 
animo di descrivere la parte dell’ Asia eh’ era sconosciu- 
ta a 1 suoi contemporanei, ed in fatti oltre alle contrade 
eh’ erano sulle rive del Mar Maggiore, di cui tacque? 
non parlò nè dell’ Asia Minore, nè della Siria, nè della 
Palestina, nè dell’ Egitto. 
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E sappiate se quella avventura (i) non fosse istata, a gran 
fatica e con molta pena saremmo mai partiti, sicché appe- 
na saremmo mai tornati in nostro paese. Ma credo che 
fosse piacere di Dio nostra tornata, acciocché si potessero 
sapere le cose che sono per lo mondo, chè secondo che 
avemo contato in capo del Libro nel Titolo primaio, e' 
non fu mai uomo nè Cristiano, nè Saracino, nè Tarta- 
ro, nè Pagano che mai cercasse tanto del mondo, quan- 
to fece messer Marco figliuolo di messer Niccolò Polo 
nobile e grande cittadino della città di Yinegia (2). Deo 
gratias. Amen Amen. 


(1) Qui vedonsi usate le voci Ventura e Avventura , 
la prima per sorte di fortuna , la seconda per avveni- 
mento , accidente. 

(2) Differente essendo la fine dell ’ Opera di Marco 
Polo nel Codice Pucciano da quella del Testo dal eh* 
Baldelfi pubblicato, sarà opportuno il qui trascriverle per 
intero: Ora avete inteso de ’ fatti e de ’ costumi de 1 
Tartari , e di Sar acini , e di Idolatri , e de’ loro pae- 
si tanto che è bastevole. Sicché ponghiamo fine qui 
al nostro dire. E questo vo ’ dire , cioè , della nostra 
ventura che avemmo quando ci partimmo dal Gran 
Cane , come di sopra v' avem detto , dove dice che 
messer Maffio. messer Niccolò , e messer Marco 
domandarono corniolo dal Gran Cane, e quivi si 
racconta la ventura eh ’ avemmo del poterci partire. 
Che se Iddio non ci avesse mandata quella ventu- 
ra, crediamo che non ci potremmo mai esser parti- 
ti per tornare in nostri paesi. Ma crediamo che 
Iddio ci concedesse questa grazia per consolazione 
di noi, e di nostre famiglie. E acciocché si sapesso - 
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no delle moravi filose cose che sono per lo mondo 1 . ; 
che secondo eh ’ abbiam detto dinanzi non crediamo 
che mai fosse niuno che tanto cercasse del mondo , 
quanto fece messer Marco figlio di messer Niccolò 
Polo , nobile e gran cittadino della città di Vinegia. 

Compiuto di scrivere martedì sera a dì 20 di 
Novembre 1391. 

"invola ’ 
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.42 FAVOLE e REGOLE per bene scrivere, di G. Man- 
zoni. 1842. ” 1 4° 
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, 45 . MENZINI. Trattalo della Costruzione irregolare della lin- 
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AVV/SO 

A fine di togliere affili suol pigliare avvan- 
taggio dalle fatiche e vedute altrui l’occasione di 
esercitare un’industria sì poco laudabile , mi gio- 
va far conoscere a qualunque si piace acquistare 
i libri de. ’ miei torchi, che d’ ora in poi non an- 
ticiperò più la notizia di ciò che avrò disegno di 
dar finora, continuando le tre collezioni di o- 
pere , destinate le più all ammaestramento della 
Gioventù. 

Non però verrà meno la mia cura e diligenza , 
o mi cesserà il consiglio de’ più addottrinati e 
più savi in risguardo alla scelta delle scritture 
più degne , e all’ accuratezza della ristampa. Nè 
la mole di esse avanzerà mai quella delle prece- 
dute , sì che abbia a crescerne il prezzo : nè mai 
publicherò meno di due volumi il mese , o più di 
tre; avendo sempre , il meglio che io possa , ih 
mira che ciascun’opera si presenti in questi modi 
compiuta. 

E parimente imporla che io avvisi che pas- 
sato l’ intervallo di un mese dopo che le mie 
stampe saranno in mano de’ compratori , io non 
mi reputerò più tenuto a provvedere a mancan- 
ze o difetti , che malgrado la cura usata da me 
nel farle registrare con esattezza , si trovasser 
per caso in qualche libro di mia edizione. Il che 
fio conoscere massimamente perchè mi è interve- 
nuto più d’ una volta di esser richiesto di ciò , 
non pure scorsi alcuni mesi, ma ancora più anni. 
La qual pratica , oltre al portare imbarazzo , mi 
può trovare eziandio nell’ impossibilità di ripa- 
rare al bisogno. Ad ogni modo , ove , dopo il ter- 
mine dì un mese, mi sia ciò conceduto , dichiaro 
ohe la spesa , se ne occorra , dovrà appartenere 
al compratore. il tipografo 
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